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OSSERVAZIONI 

INTORNO 

AD ORAZIO 

TOMO III. 

- 1 

I 

Firn promovet insitam. 

Orazio. 
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VILLA D’ ORAZIO 

AL CHIARISSIMO SIC. AJB, 

SAVERIO BETTINELLI 

SOTTO L’ ARCADICO NOME 

DI 

DIODORO DELFICO. 


Avendomi V. S. grassamente provocato a 
mandarle alcun mio lavor pittoresco, io certo non 
le ne dovea mandar tale, che condito non fosse di 
qualche sapore d’ eruditone, onde appagare , almen 
secondo mie forze, il doppio suo squisitissimo gusto. 
Vennemi dunque in pensiero di colorirle a pastelli 
la villa Sabina d’ Orazio, qual mi sapea immaginarla 
più conforme a’ cenni qua e là da lui fattine (a). 


(a) Questo quadretto fu poscia intagliato in rame in Vtoegia 
dal sig. Giovanni Galragni da Itera io Val d' Adige, persona 
nell’arti del disegno assai valorosa , con la seguente inscrizione : 
VILLA M . SABINAM . Q. IIORATII . FLACCI . QOAM . CLS 
MENT1NUS . VAXNETT1US . EX . POETAE . CARMINIBU3 
PINXIT . VERSIBUSQUE . DESCRIPSIT . AD . XAVERHJM 
BETT1NELL10.YI . V. CL. ANNO . MDCCLXXXI. EANDEM 
IOANNES . GAI.VAGNHJS . AB . SE . CAELO . EXPRESSAM 
HONORI . ANDREAS . RUBB1I . EXIMII . BONARUM . AR 
THJM . AESTIMATORIS . DEDICAVIT . VEKETIIS . ANNO 
MDCCXC. 
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Compiuta l’opera ecco un altro pensiero d’ unirvi al- 
cuni versi, i quali dipignesser di nuovo la stessa pit- 
tura, i passi tutti raccogliendo del nostro Poeta al 
suo poder pertinenti. E questi sono appunto que’ ver- 
si, che a Lei già indiritti e del suo nome superbi, la 
custodia oggimai sdegnano di suggelli e di chiavi. 
Chi brama conoscere Orazio stesso, e conoscerlo sot- 
to l’ aspetto triplice di poeta, filosofo e critico, qual 
egli veramente si fu in sommo grado, prenda in ma- 
no il Saggio bellissimo, che sopra lo spirito e P opere 
di lui ci ha dato il conte Algarotti cosi bene da Lei 
chiamato Y Italo Fontenelle, e rimuova l’occhio da 
questi fogli. Non fu mio disegno, nè nel caso suddet- 
to poteva essere, di descriver la vita di Fiacco, ma 
si bene la villa. Questa fu trasandata dall’AIgarotli, 
ed era pur necessaria (com’ElIa mi scrisse riscon- 
trandosi col mio avviso ) a render perfetto quel pre- 
zioso 6UO opuscolo. Poiché se degli uomini gran- 
di ci dilettano anche le piccole cose, come non do- 
vea riuscir dilettevole e cara la descrizione d’un 
luogo, che fu considerato per terreo proprio a get- 
tarvi i fondamenti d’onesta e tranquilla vita («), e 
fu celebrato con tante vaghissime lodi da quel poe- 
ta, che dopo si gran corso di secoli è pure l’autor 
dimestico e famigliare de’ letterati, anzi è l’autore 


(a) Vivere naturae si comvenienler oporlet , 

Ponendaeque domo quaerenda est area primum ; 
Rovistine locum patiorem rare àcato? 

Lib. I. Ep. X. 
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all’ usanza, cui ama ogni cuor gentile o finge amare 
per esser creduto tale? Un Franzese impiegò assai 
viaggi e volumi a segnarne il sito e le dimensioni: 
un Italiano più agiato senza spiccarsi dal tavolino 
ne ricorda in tre carte le amenità e gli avvenimenti 
parte veri e parte immaginar] . Ne sarà egli per 
tanto increscevole a’ leggitori l’ invenzione, o non ne 
soddisfarà il colorito ? L’una e l’altro fur gratissi- 
mi a Lei ; e ciò bastami a gran conforto ed a lie- 
tissimo augurio. 
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DI OD OR 0 DELFICO 


Scribetur tibi forma lorjuaciter, et situi 
Orazio, Lib. i, Ep. xvi. 


oichè dell’ arie, onde Parrasio è chiaro, 

A me, eh' ancor fanciul n'amai gli arcani 
Duce natura, c osai cercarli in parte, 
Alcun saggio pur chiedi, o delle Muse 
Dxouoro delizia c onor di Pindo, 

Il cui roler del mio volere è norma:- 
Di breve carta entro l’ angusto giro 
Pinta ti mando boschereccia scena. 

Mira : non riconosci a cento segni 
Il fortunato lodo e le beate 
Dolci làtèbre, che sott’ aer puro, 

A la stagion cocente, o quando il greve 
Piombava umido autunno, a' cari amici 
Scevro de’ rei raalor serbaran Fiacco (i)? 
Ustica umile e la Sabina villa (a) 

Non lungi posta al rumoroso Aniene, 

E di Tiburno al bosco, onde nomossi 
Il pomifero Tivoli (3) ; la villa, 

Che cinque a Varia buon padri spedia, 

E d’otto schiavi affaticava il braccia (4), 
Non riconosci?: del regai Mecéna (5) 

Don generoso, che non pure a’ pingui 



Di Sardigna c Calabria armenti e pascili, 

Non a le rive pur, cui bacia il piede 
Tacilo il Liri (6), ma di Tiro a l’ostro, 

A’ frigi» marmi (7), a gl'indici tesori 
Prrpor giurava il cortigian Poeta 
Nulla curando ornai di Roma il fummo, 

Nulla l'insano strepito e la pompa (8)? 

Erger non vedi al cicl l’amena fronte 
Lucretilc sereno, onde le rupi 
Cangiar godea dell’ arcade Liceo 
Pane sovente, e da l’estivo ardore 
E da’ nembi guardava il gregge errante 
Senza timor per li seatier selvaggi, 

11 corbczzol pascendo e ’l grato timo ; 

Mcntr ei, l'arguta canna al labbro posta, 

Fea dolcemente risonar le valli (9)? 

Quella è pur la magion candida e bella (io), 
Che volle or quadra, or torreggiar rotonda 
11 diffidi signor non mai ben pago (1 1 ) : 

Il pino è quel, che la magion suggetta 
Ombrava eccelso ; cui per lieto evento 
A la vergin sacrò dell’ ardue selve 
Guardiana gentil, triforme Dea; 

Spargendo intorno a la felice pianta 
Ogni anno di majal, che il torto dento 
Già sdegnoso arrotasse, il sangue immondo (12). 
E quello di Vacuna è il tempio antico (i 3 ) 

A l’entrar della fonda ampia foresta, 

Che il buon Vate accogliea talor superba 
Fra gli alti lecci e le ramose querce (i4) 

Solo c pensoso, ove d' Apollo l'aura 
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In lui spirando, a risvegliar sen già 
Su le corde latine eòlio carme (i 5 ). 

Quivi d’ affanni c d’ ogni cura sgombro 
Mentre a Lalagc sua da gli atti schivi (16), 

Dal bell’ omero bianco a raggio eguale 
Di rilucente luna in mar notturno (17), 

Vaga d’ nònio allor tessea ghirlanda, 

E ne’ giri del bosco più segreti 
Dimentico di sè pur s’ avvolgea, 

Di freccia no, ma d’ innocenza armato ; 

Nulla teme innocenza ; orribil lupo, 

Di cui mostro maggior non la guerriera 
Daunia produsse, o di leon feroci 
Gctulia madre, impunemente scórse 
Attraversar qual folgore la via (18): 

E intrepido seguì : pommi (cantando) 

Ove l’erbe non molcc estivo fiato 
In pigro nebuloso acre maligno ; 

Pommi ov’è ’l carro del latonio arciere 
Troppo vicino, in piagge erme e deserte: 

Sarò qual.fui : vivrò qual vissi, amante 
Di lei, che dolce ha ’l riso e ’l parlar dolce ( 1 <j) . 
Colà pur Bacco stesso (il credi) ei vide 
Versi insegnar d'in su riposta balza, 

« 

E di Ninfe gran turba e di Silvani 
Fenderne intenta con gli orecchi aguzzi ; 

Onde torbida in lui quasi d’uom ebbro 
Gioja, e scese con essa estro novello. 

Nuova lena a cantar di latte i fiumi, 

E i dischiusi di vin purpurei fonti, 

Il biondo mcl da tronchi aspri raccolto. 
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Ed i celesti d’ Arianna onori, 

L’ alte logge di Penteo al suol gettate, 

E ’1 furor di Licurgo, e quai s’ aprirò 
Al semelco garzon barbari flutti; 

Com’ei la chioma a le bistonie donne 
D’innocenti frenò viperei nodi, 

Come al salir de’ fier giganti in cielo, 

Volto in leon traboccò Reto, e come 
Dall' auree corna a lo splendor, sua coda 
Cerbero dimenando in alto umile 
Con le tre lingue il divin piè lambigli (ao). 
Ecco sotto l’ orror d’ elee vetusta 
Da cavo masso, ond’ella alto si spande, 
Sgorga l’ acque fuggevoli loquaci 
Salubre fonte, che a Digenza è padre (ai): 
Fonte degno, cui pretto almo Lieo 
Da coronate tazze si riversi. 

Fonte più puro del purissim’ Ebro, 

E dell’ icario furibondo cane 
A la gran ferza ignoto ; che a’ disciolti 
Tori dal giogo, ed a’ vaganti agnelli 
Porgea caro refugio e amabii fresco ; 

Onde i gelidi suoi tersi cristalli 
Tinse un dì ’l Venosin nel roseo sangue 
Di capretto gentil, ch’ornai superbo 
Del primo onor delle nascenti corna. 

Amori e zuffe meditava indarno (aa). 

O quante volte al mormorar dell’ onda 
Dolce egli trasse de’ passali mali 
In sul margine erboso obblio profondo fa3), 
Di smuover stanco dure pietre e zolle (a4j : 
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Ei, che <l’agi solea, sole» di resti 

Far già suo studio, e d’ unta chioma c crespa, 

Quando potè senza faror di doni 

Dell’ arara acquistar Cinara il core (2 5 ). 

Ma più de’ servi tra ’l festevol sciame, 

A' domestici dei, che intorno intorno 
Il focolar cingean, libando i cibi, 

Seder gli piacque a rustical convito 
Di fave pittagorichc (26) e d’ olive 
Con amaro radicchio c tenui malve (27); 

E porgere a ciascun, qual più chiedea. 

Senza legge pien nappo, o scemo in giro; 
Udendo poi non di teatri c d’ archi 
Stolte ciance, ma s’uom renda felice 
Oro, o virtù, se di virtù si stringa, 

O d’ alta voglia amico nodo, e quale 
Sia ben verace, ed a qual meta ai poggi, 
Contender seco i bevitor facondi (28), 

E ’l vicin Cervio annoverar le cure, 

Che a 1’ auree sale batton l’ali intorno (29), 

E de’ due topi il grave easo, e cento 
Narrar non vane favoluzze anili ( 3 o), 

Di eh’ ci fea nella mente util conserva, 

E i bei sermon condiane, ove di Piato 
Giunse il buon succo di Mcnandro ai sali ( 3 i). 
O notti! o cene! o desiato nido ( 3 a) ! 

O salda, alpestre e ben munita rocca ( 33 ) 
Lungi da invidia e da pensier mordaci ( 34 ), 

Di fe soggiorno e d’operosi studi, 

Che Fiacco tolto a la città importuna, 

A le funebri Esquilie e al rauco foro (3- r >) 



A se stesso rendevi (36) e a’ cari versi, 
Come al dolce lavoro ape rnatina (3 7 )! 

In disparte verdeggia il prato aprico, 

Che a lo spuntar dell' Iadi procellose 
Tcmca l’orgoglio del vicin ruscello, 

Ed al pigro villan d’ argini e sponde 
Crescea fatica; ma di larga, eletta 
Esca nudria per sagrifìcio augusto 
Tolto a la poppa vitcllin lascivo. 

Che imitava di Cintia in fronte il lume. 
Quando falcata appar, bianco qual neve 
Là, ’ve ’l distinse natio segno, e tutto 
L’altro dorato (38). D’alte piante a l’ombra 
Rozzo un aitar surgea quindi non lunge 
AI montanino sacro irsuto nume; 

Dove i bifolchi e le loc mogli aduste 
Recar godean semplici doni a gara : 

O buon Fauno (intonando), o tu, che ratto 
Le fuggenti persegui amate ninfe, 

Porta per queste rive amico il passo, 

E vanne si, che non ne senta offesa 
La tcnerclla greggia e i molli arbusti: 

Se al risurger dell’anno a te gradita, 

Se gradita al cader vittima cade , 

Se di Bromio per te spuman le coppe 
Consigliatrici de’pensicr d’amore, 

E odorosi di fummo a te da 1* ara 
Rotan globi le fiamme ( 39 ). Ecco l’ armento 
Scherza pe’ campi aperti, e non temuto 
Fra le pecore il lupo, ecco, s’aggira: 

Ecco la selva a te da tutti i rami 
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Sparge sue frondi, ed il camrnin t' ingiunca. 
L’inno compiuto, i zappator robusti 
Al noto suon di pastorali avene 
Forte battendo il suol, con mille giuochi 
Del nebbioso dicembre a’ greggi fausta 
Lieti chiuder solcan la quinta luce (4o). 

E Fidile fedel, Fidile industre, 

Che supplici a gli dei, qualor Diana 
Rimenava su in ciel l’eburneo carro, 

Stendea le palme, c di devote offerte 
Placava i Lari, onde pendesscr l' uve 
Da’ tralci intatte, e di non lievi e folte 
Biondeggiasse il terren granose spighe (40; 
Spettatrice incorava il pronto stuolo, 

E prescrivca maestra a’ bei trastulli 
E a le rustiche danze, ordine e legge. 

Quel seggio or mira d’ intrecciate in arco 
Viti coverto, c di pin chiuso e lauri (4a), 
Fosco ognor più, quanto più ognor s’interna, 
Che a l’ óre amiche par ne chiami e al rezzo. 
Steso quivi in su l’erba il gran Cantore, 

Di Persia avendo gli ornamenti in ira, 

E non d’ inteste a peregrini fiori 
Tarde rose cresciute in parte ascosa, 

Ma cinto il vario cria d’ appio, o di mirto (4-1) 
Del rogo a scherno, e della nera barca, 

Che l’uom ne mena al disperato esilio. 

Qual d’ Epicuro alunno, emulo invitto 
Dell’araator del candido Batillo (44); 

Col suo Batillo auch’ei, co' buon compagni 
D’ unguento e vin si rallegrava, il sommo 
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Giove pregando nel serbasse in quella 
Non umile fortuna e non superba; 

A sè poi di virtù facendo usbergo 
Incontro a' cydpi di ria sorte (45) : e quivi 
Già d'amata invitò vezzosa madre 
La più vezzosa figlia (46) a ber di Lesbo 
Gentil licor fra le natie ricchezze 
Della feconda Cerere, e le fila 
A scuoter della Teja armonie’ arpa 
Le fiamme celebrando, ond’ arse a un tempo 
D’ Itaca per l’eroe la casta sposa, 

£ la nata del sol perfida maga. 

No, Tindaride bella, (ei le dicea 
Al dolce fianco mollemente assiso) 

Non paventar de’baldanzosi amanti, 

McDtre meco tu se’, gli sdegni e Tonte, 

Non di Ciro i sospetti, c l’unghia infesta 
Al tuo bel serto e a l’incolpevol gonna, 

Nè dia Marte con Bacco a tenzon vegn». 
Queste valli romite, c questi poggi 
Turbar non osa ostil romore, o insulto: 
Pace solo qui regna ; il ciel protegge 
Me suo cultor, la mia pietate al ciclo, 

£d è pur cara al ciel la musa mia (47). 

Sì ei parlava, e sorridca T amica : 

Più liete T aure a quel soave riso 
Farsi intorno parcan, più vaghi i colli. 

Or dopo tanti e si felici obbietti 
L’ arido ceppo dell’ arbor ferale 
Non io t'additerò, clic da nefanda 
Mano avvezza a temprar colchico tosco, 
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Da sacrilega man, eh’ ospite immerse 
In alto sonno, e potè il padre isteaso 
Empia srenar, certo piantato a danno 
De’ miseri nepoti, e a ’nfamia eterna, 

In sul cerébro al non colpevol Fiacco 
Fu già già per cader (48), se Fauno amico, 
Cui pur son di Cillenio i figli in cura, 

A disviar non s’ affrettava il colpo (49). 

Dì memorahil, che in solenne rito 
D’accesi in verde cespo arabi odori, 

E di gioconde mense, un bianco al numt 
Irco immolando, e al caralier toscano, 

Vita della sua vita, alma dell' alma, 
D’affummato rubin, console Tulio, 

Cento volte colmando ampio cristallo, 
Festeggiò poi dall’ una a l’altra aurora 
Fra le vive lucerne il buon Poeta (So). 
Poeta avventuroso ! a lui dormendo 
Fanciullo ancor negli apulcsi gioghi 
D’alloro e di mortelle augei celesti 
Coprir le membra incontro al dente acuto 
D’atra vipera, e d’orso al crudo artiglio. 
Maravigliando de’ fiantini boschi 
L’ abitatore, e d’ Acheronzia eccelsa (5 1 1 
Lui di Filippi nell’ indegna fuga, 

Poiché lo scudo abbandonar sostenn>- 
Sconsigliato, tremante, a volo alzando 
L’ alato dio d’ opaca nebbia involse ( ' 

E a lui di Palinuro al varco infame 
Colto da turbo tenebroso, orrendo (53), 

E a ber vicino ornai l’ onda sicana, 

Voi, V. a 
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De’ duo lumi ledei l' astro benigno, 

Squarciato il negro vel, chiaro rifulse (54), 

E, grazie a Fauno pur, l’altero scanno 
Del rigido Minosse, e dell’ inforna 
Giuno la reggia ei non mirò lugubre, 

Non Flcgctontc fervido, e i divisi 
Dell’ ombre alberghi, ove le inique spose. 

Di Danao seme, c Sisifo e i Titani 
Gcmon dannati ad eterno tormento (55) : 

Mentre Saffo ed Alcéo cantano a prova 
In su le cetre d’ or, quella le schive 
Lesbic donzelle, e questi il mar crudele, 

L’ aspre battaglie cd i tiranni oppressi: 

Vago d'udir s’ affolla il popol lieve 
Dell' alme esangui, e giugne spalle a spalle ; 

Ed a sì dolci carmi stupefatta 

Ticn la canina fera immote e chiuse 

L' avide gole, e l’irte serpi aneli' esse 

Delle spietate Erinni al crine attorte 

Par ne prendan conforto (56). Al veglio dunque 

Bicornuto sien lodi, ancor respira, 

Vive ancor Fiacco, c là nel vedi uscito 
•In su l’ora, che Febo a Teli in grembo 
Dechina, e d’ostro l’ auree nubi accende, 

Nel manco del podcr lato raggiando (^ 7 ) : 
Discinto il vedi con gentil volume, 

Qual chi tolti a l'incude audaci versi 
Recita, e in sen gli ferve 1' alma ancora, 
Scender per mezzo le feraci siepi 
Rosscggianti di frutte (58), e i bei verzieri. 
Onde credi vicin fiorir Tarento ( 09 ), 
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Volgendo il piè ver le muscose grotte (60), 

E ’l sacro di Bandusia argenteo fonte. 

Che fia per lui de’ chiari fonti il primo (61). 
Odi, o vaneggio? (6a): io non vaneggio: al canto 
La voce ci scioglie: o mio Settimio (ei canta) ( 63 ), 
Che compagno fcdel meco verresti 
A la tartesia Gade, e meco a’ fieri 
.Non ben anco per noi Cantabri domi ( 64 ), 

E a le inospiti arene, ove mai sempre 
Freme di Libia il mar; deh, piaccia ai numi, 
Che a queste a gli almi tiburtini tetti, 

Opra di mano Achca, vicine piagge 
Sien di mia verde, e non da’ versi mai 
Scompagnata vecchiezza ( 65 ) ultimo porto, 

Sien tranquillo riposo, e me già stanco 
Di cercar nuove terre e nuovi liti, 

E di duro impugnar bellico acciaro, 

Riccvan nel lor sen finché la parca 
Recida il fil, che mi mantiene in vita. 

Te pur con meco, o buon Settimio, aspetta 
Questo picciol del mondo angol ridente, 

Te pure aspetta : qui tiepidi verni, 

Lunghe qui primavere, e qui sereni 
Giorni trarrem : qui, come voglia il fato, 

Di giusto bagnerai tenero pianto 
Il ccner caldo del poeta amico (66)! 


/ 
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ANNOTAZIONI 


ri) A’ 



(i) I\. tempi d’ Orazio la state e l’ autunno era- 
no in Roma pestiienziosi. Deli'una e’ dice nell’ epistola 
VII. a Mecenate scrivendo dalla propria villa in sul fi- 
nire d’ agosto : 

Quarti mihi das aegro, dabis aegrotare timenti, 
Maecenas, veniam: dum ficus prima, calorque 
Designatorem decorat ìictoribus atris etc. 

Dell’altro nella satira VI. del lib. II. dice al medesimo 
in proposito della stessa villa : 

JVec mala me ambitio perdit, nec plumbeus auster, 
Autumnusquc gravis, Libitinae quaestus acerbae. 
Della qual villa e’ celebra la salubrità eziandio scriven- 
done a Quinzio nell’epistola XVI. con dire: Temperiem 
laudes, etc. e più sotto: 

Hae latebre tlulces, et ( jam si credis (a) amoenae 
lncolumem libi me praeslant seplembribus horis. 

(a) Dalla citata pistola a Quinzio si raccoglie in 
parte la positura di questa possessione. Essa era tale a 
un di presso. Nel distretto della Sabina fra il Teverone 
e la Curesi si stendea dal settentrione al mezzogiorno 
lunga tirata di monti, la qual veniva interrotta da una 
valle fra Oriente e Occidente, dov’ eran le terre di Ban- 
dusia, Mandela e Varia, oggi Vicovaro. Nella terra di 
Bandusia vicino alla destra riva della Curesi era monte 
Lucretile, sur una fa*da del quale detta Ustica stava il 
podere oraziano, che ne prendeva il nome, ed era sug- 
gello al comune di Varia. Vogliono alcuni, che questo 


(a) Cosi il Beollejo. 


monte Lncretile fosse il moderno Libretti. L'abate Cam- 
martino Sopì nell’opera intitolata Decouverte ile la Mai- 
son de Campagne il' lloracc (a), a cui si allude nella de- 
dicatoria di questi versi, lo riconosce nell'odierno monte 
Gennaro, e colloca il podere in f ai di Licenza , borgo 
distante quattordici miglia da Tivoli, precisamente nel 
luogo detto le Vigne di S. Pietro, ch’era (die’ egli) anti- 
camente di pertinenza Sabina, c dove ancor se ne veg- 
gono le mine. 11 nome italiano Licenza trae vcrisimil- 
mentc origine dal latino Digentia, ond’era appunto chia- 
mato secondo il P. ab. Rcvilias nella sua Dioecesis et 
Agri Tiburtini Topographia, un antico villaggio poco sot- 
to monte Lucretile a mano destra, presso al qual vil- 
laggio quest’erudito colloca la fonte anche essa delta Di- 
gentia, di che parlerctn tra poco. Tornando al Sopì, è da 
notare, eh' egli con la sua invitta pazienza e dottrina 
ha confutato a pieno gli errori, onde tal villa era per ad- 
dietro dagli eruditi collocata ora in Tivoli stesso, or an- 
che in parte mcn verisimilc : anzi (che è peggio) erano 
ad Orazio attribuite piu ville contro alla manifesta fede 
di quel suo detto ; 

Satis beat us unicis Sabinis. 

Detto tanto più notabile, quanto maggiore in que’ tem- 

E i era la vaghezza di posseder molte ville e tutte super- 
c. La collina poi d’ Ustica era bassa e avvallata : Usti- 
cae culantis si legge nell’ oda XVII. del primo libro. 

(3) Lib. I. Ode VII. 

Me neque tam patiens Lacedaemon , 

Ifec tam Larissae percussit campus opimae, 

(a) Usci in 111 . Tomi dal Zempel di Ronu net 1769. L'«r-> 
vocalo Domenico de* Sanctis area pubblicata aino dal 17S» 
quivi medeaimo una dissertazione intorno atta stessa materia, 
la qual ristampò del 1784 trattando il Sopì da impostore, da 
cui era egli stato gii trattato da ladro, ma ingiustamente al parer 
de’ sas j. Vedine il tomo li. del Ifuovo Giornate de Letterati 
d" Italia atampeto in Modena a ear. 188. ec. , ed il tomo 
XXIX. e cer. aga. ec. Dopo le illustrazioni di questi due Deb 
tersti uno Svizzero chiamalo Haker eccellente pillar di paesi 
pubblici in Roma stessa (seconducbì mi scrisse il gii eb. Pie- 
ranlonio Sera ssi, di eh. m.) dieci belle carte rappresentanti 
dieci vedute della Villa oraziana con alcune spiegazioni in 
fondo, U fuals per altro non recano veruna cosa di nuovo. 
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Quam domus /Ubimene resonantis. 

Et pvncceps /Inio , ac Tiburnì Incus, et uda 
Mobilibus pomariu rivis. 

E' noto, Tiburno essere stato quel Greco, clic in com- 
pagnia de’ suoi fratelli Calilo e Cora fabbricò Tivoli. 
Il bosco poi consccrato per avventura a costui si chia- 
mava anche d' Atbunea, come pur la fonte, che quivi 
era : e ciò forse dal nome della Sibilla Tiburtina usa di 
profetare alle sponde dell’/biiene, o sia Teverone ; della 
quale scrive Lattanzio nel primo delle Istituzioni. Al- 
tri però avvisano, che si addomandasse cosi da certa Id- 
dio Alluna creduta Ino moglie d’ Atamantc, o dalla 
bianchezza dell’ acque ivi surgenti. Or nell’antica Vita 
d’ Orazio si legge : Vixit plurimum in secessu ruris sui 
Sabini, aut Tiburtini: domusque cjus ostenditur circa 
Tiburnì luculum. Al qual passo mostra appunto il Da- 
cier, non parlarsi altramenti di due ville diverse, ma 
bensì d’una sola, la qual posta essendo in su’ confini 
fra ’l distretto Sabino ed il Tivolese, tuttoché al primo 
s'appartenesse, era come ambigua or Sabina, or Tibnr- 
fina chiamata. Dove assai acconciamente egli osserva, 
il medesimo essere avvenuto d’ un poder di Catullo si- 
milmente situato; perchè il padrone desideroso d’ accre- 
ditarlo per Tiburtino, cosi incomincia il carme XLIV. 
O Funde nosler, seu Sabine , seu Tiburs, 

( Nam te esse Tiburtem autumant, quibus non est 
Cordi Catullum laedere: at quibus cordi est, 
Quovis Sabinum pignore esse contemlunt.) 

Quindi è credibile, lo stesso Orazio aver talora voluto 
disegnare la propria villa dirittamente col nome di Ti- 
voli per la vicinità e nobiltà di tal luogo, come allora 
che disse nell’epist VII. 

mihi jam non regia Roma, 

Scd vacuimi Tibur placet, aut imbelle Tarentum. 

E nella Vili. 

Romae Tibur amem, ventosus, Tibure Romani. 
quando non voglia dirsi, ch'egli accennasse ad altre 
ville d’ amici, esempigrazia di Varo, di Planco, di Me- 
cenate, poste al tutto in su quel di Tivoli, ed a lui sem- 
pre aperte. Due illustratori moderni dell’ antiche ville 
J'iburtine si fecero ad impugnar l’ unità dell’ oraziana 
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contro ol Sopì, ma con infelici sofismi. Del rimanente 
nel testo del Bcntlejo, ed in altri la citata oda VII. si 
Tede fatta servir per esordio a quella indiritta al poc'an- 
zi nominato Fianco : Albus ut obscuro deterge t nubila 
caelo eie. , c con essa però incorporata, quasi Orazio, 
premesso l’encomio delle campagne di Tivoli, confortas- 
se 1’ amico a villeggiar colà lietamente. Ma questo è un 
errore, posciacchè il Poeta non esorta già quivi Fianco 
a frequentare il suo Tiburlino, bensì l’esorta a dar co’ 
bicchieri talora bando alle cure, o vegglii egli infra 
T armi, o diportisi per le amene ombre di Tivoli suo. 
Laonde mal rispondendo quell' esordio a questo discor- 
so, troppo è chiaro, ch’elle sono due odi affatto diver- 
se; e cne per tali fosscr tenute ab antico da molti, ce lo 
testifica Porlirionc allegato fedelmente dallo Xilandro: 
Ceterum Porphjrio eliain monuit , ab hoc versu ( A lbus 
etc.) alios odam peculiarem ordiri. Nè perciò è da infe- 
rire, che l’oda VII. sia un capo senza coda, come al- 
cuni sostennero, dappoich’ella consiste in un sol con- 
cetto, che si regge ottimamente da sè, dicendo Orazio, 
che altri celebreranno Rodi, o Mitilene, od Rfeso, o Co- 
rinto, o Tebe, o Delfo, altri Atene sola, e molti Mice- 
ne ed Argo ; ma quanto è a lui, non ha la Grecia bel- 
lezze, che felicitino più delle grotte d' Albunca, delle 
cadute dell’ Aniene, del bosco di Tiburno c de’rigosi 
d’ acqua circonvicini pomicri. Il pensiero è compiuto, e 
per avventura fu un tentativo di greca semplicità, qual 
s’ammira in epigrammi. Non si discostano gran cosa da 
simil gusto P ode XI. del libro I., e la XII. del III. se- 
condo il numero Bentlejano, con qualche altra. 

(4) Nell’ epist. XIV. indiritla al castaido d’ Ustica 
abbiamo ; 

ugelli, 

Quem tu fastidis habitatum quinque focis, et 

Quinque bonos solitum Variarli dimittere patres. 

Vedi 1 Annotazion a. Patres è detto per enfasi e con 
molta grazia quasi d’ altrettanti padri conscritti, un per 
famiglia. Ravvi chi stima, non altro avere inteso il poe- 
ta per patres, che semplicemente capi di casa. V’ha 
pur chi sostiene, volersi intender cinque de’ più provati 
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In voratori, o famigli, die d’ Ustica andassero a Varia al 
mercato con lorderrate. Ma la voc epuires, spezialmen- 
te posta cosi, mi par di ben altro peso, c che ad ogni 
modo importi aver voce, e poter render partito nel con- 
siglio del comune. Che poi lavorasser tuttavia ne’ camp» 
d' Orazio otto sdiiavi, comprendcsi per la VII. satira 
del lih. II., ov’cgli per turar la bocca al famiglio Davo, 
che gli gittava al volto le sue magagne, nel minaccia 
così : 

Ocius liinc te 

Ni rapii, accedei opera agro nona Salino. 

(5) Maecenas atavis edite regibus. 

Ode I. lih. I. Quanto diverso fu il vero Mecenate da 
quelli, che si chiamano Mecenati oggidì! quanto diver- 
so da’ moderni cortigiani e poeti fu Orazio ! Non fece 
questi le pratiche, onde a lui introdursi: introdotto dal 
proprio merito non fu importuno nè con suppliche, nè 
con versi. Quegli, che non era un protettore ignorante 
e di vana mostra, non fece in su le prime ad Orazio 
grati festa per poscia dimenticarlo ; il ricevette in con- 
tegno, comechè presentatogli da Virgilio e da Vario ; 
non lo ammise a corte, che dopo lo spazio di nove me- 
si, c allora divcnncgli non padrone, ma amico, allora 
beneficollo di questo dono, eu Orazio non dubitò di dir- 
gli : Tu me fediti locuplclcm. Vedi lib. I. saL VI., ed 
epist. VII. 

( 6 ) Lib. I. ode XXXI. 

non opima s 

Sardiniac segetes ferodi ; 

1 \on aestuosae grata Calabriae 

Armenia ; non aurum, aut ebur Indiami ; 

Non rura, quae Liris quieta 
Mordet aqua taciturnus atnnis. 

( 7 ) Lib. III. ode I. 

Quod si dolentem nec Phrjrgius lapis, 

Nec purpurarum sidere clarior 
Delinit usui 
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Cur valle permuterà Salina 
Divitias operosiores ? 

(8) Tal consiglio porge il nostro poeta a Mecenate 
medesimo nella sublime oda XXIX. del terzo libro ; 

Omitte mirari bealae 

Fumum, et opes slrepitumque Eomae. 

E ciò stava troppo bene in bocca di lui, clic giunto ad 
età matura non credea goder vera vita, se non quanto 
lasciava le magnificenze della città reina : 

vivo, et regno simul ista reliqui, 

Quae voi ad caelum Jertis rumore secando. > 
Epistola X. Che più, s’egli per amor della villa si con- 
dusse un tratto a venir meno allo stesso Mecenate? 
Quinque dies tibi pollicitus me rure futurum , 
Sextilem totum mendax desideror etC. 

Ep. VII. Egli in somma non anteponea a quel suo luo- 
go cosa del mondo, salvo la libertà, e se Mecenate fosse 
ito appostando di torgli questa, egli era presto a render- 
gli innanzi quella. Ma il cuor del ministro non avrebbe 
mai potuto dar luogo a tanta filosofia del poeta. 

(9) J'elox amoenum saepe Lucretilem 
Mutai l.ycaeo Faunus, et igneam 

Defendit aeslalem capellis 

Vsque mcis , pluviosque ventos. 

Impune totum (n) per nemu j arbutos 
Quaerunt latente s, et thyma devine 
Olentis uxores mariti: 


Vtcumque duini, Tjndari, fistula 
Valles, et Usticae cubanti s 
Ivevia personuere saxa. 

Iùb. I. ode XVII. Questo Fauno egli non è, clic il Dio 
Pane, cui pecus , et nigrae Colles Arcadiae placent. Dove 
al nigrae puoi far la chiosa con le parole del sempre 
gentil Boccaccio là nel Palagio del poggetto alla Terza 


(«) Cosi il I. ambino e ’l Benllejo, non tatum, che sareb- 
be odioso e freddo dopo l‘ impune. 
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Giornata: Era un prato di minutissima erba , venie tanto, 
che quasi nera purea. 

(io) Orazio ncll’oda I. del Jibro V., dove dice di vo- 
ler seguir Mecenate ne’ suoi viaggi per solo amore, ha 
le seguenti parole : 

Aon ut juvencis illibata pluribus 
Aratro nitantur mea : 


Pire ut superni {a) villa candens Tusculi 
Circaea tangat moenia. 

Questa villa candens vorrebbe il Sopì riferirla ad una 
villa ideale, ‘per confutar quelli, che sostengono, parlare 
Orazio d’una villa nel distretto di Tuscolo. Ma egli non 
c’ è bisogno di si sottile ripiego. Eccone il vero senso : 
„ S’ io ti seguissi, o Mecenate, non sarebbe egli già per 
,, ottener terre più vaste da lavorare, nè per estender la 
,, tenuta della mia biancheggiante villa sino alle cireée 
,, mura di Tuscolo". Perocché Tuscolo era distante da 
Ustica forse più di XXV. miglia. Or sospettasi da tal 
passo, che la villa d’ Orazio fosse costrutta di bellissimi 
marmi bianchi somministrati dalle vicine cave di Tivoli. 

(n) Un gusto finissimo in ogni cosa e un poco di 
naturai volubilità faceva, per così dire, un pregio inco- 
modo da una parte, dall'altra un amabil difetto d’ Ora- 
zio. Egli non disinhgne mai il secondo, e più il confes- 
sa in quel tratto a Mecenate, ove mostra quanto peggior 
cosa sia l’aver l’animo ineguale, che non la vesta, o i 
capelli ; 

quid mea quum pugnai sententia secum : 

Diruti, acdijicat, mutai quadrata rotundis? 

Lib. I. epist- I. Qui (dicono alcuni) abhiam senza dub- 
bio un cenno delle fabbriche sue villeschc ; nè fa luogo 
spiegar per metafora tai parole, poiché Damasippo stesso 
rinfaccia al Poeta la passione di fabbricare nella terza sa- 
tira del lib. II. Se Orazio avesse avuto un poco più della 

I 

fa) 11 Bentlejo crede necessario corregger: "Seque ut sa» 
piai ec. 
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natura di Plinio Cecilio, che tanto di sè parlava e del- 
le sue cose sino a descriver le ville sue di Laurealo 
e di Toscana a luogo per luogo, si che poi lo Scamozzi 
cd altri ne poteron levar la pianta ; noi non dovremmo a 
ogni tratto andar per conghielture e a tentone. 

(.a) Lib. III. ode XXII. 

Montium custos, nemorumque , Virgo, 

Quae laborantes utero puellai 
Ter focata auilis, adimisque telo, 

Diva triformi! ; 

Jmminens villae tua pinus cito, 

Quam per exactos ego laetus anno s 
Verri» ohìiquum meditanti! ictum 
Sanguine donem. 

Il pino era per altro sacro a Cibele e ad Iside (nota il 
Dacier), e qui Orazio il consacra a Diana, perchè Dia- 
na, Iside, Cibele, Venere, Cerere non sono, che nomi 
cd attributi diversi d'una stessa divinità. Ma senza ri- 
correre a questo, e si può dire, o che Orazio dilettasse 
il pensiero d'una dcdicazion tutta nuova, o che il pino 
usasse veramente darsi anche a Diana. E certo par, che 
Properzio prometta d'appendere a colai albero in onor 
di lei le corna delle fiere uccise cacciando (lib. II. el. 
XIV.): 

jam nunc me lacra Dianae 

Suscipere , et Veneri ponere vota juvat : 
lneipiam captare feras, et reddere pinti 
Cornua , et audace i ipse monete conci (a). 


(a) Mtsser Bernardo Vecchietti là dove nel Riposo di Raf- 
fucilo Borghini annovera pi’ Iddìi, a’tju-ili il pino rra sacro, 
non fa però menzione di Diana, o per dimenticanza, o perchè 
giudicasse, che questi due passi non fosscr tali da inferirne 
un rito proprio e positivo. Vedi il libro primo di quell’ ope* 
ra tutta d' oro. 1! Dacier poi non ci espose certa ragione, la 
quale a me si para or dinanzi; vale a dire, eh' essendo tra* 
vivi Diana la stessa, che tra* morti Proicrpina, ed avendo Ce-* 
rere, quando si diede a cercar di lei, fattosi fiaccole di due 
pini dell’Etna, si come racconta Ovidio nel IV. de'Fasti: 

Iìlis accendii gemina* prò lampade pinot t 
par verisimile, che quest’albero si desse cosi alla figliuola, co- 
me si dava alla madre. Di qui prese il fatto de’ pini Claudia* 
co nel Ratto di Proserpina, e non sei cavò già dal capo egli, 
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Similmente benché l'usata vittima (li tal Dea fosse la 
cerva, le si dava però eziandio il porco massimamente 
salvatico. Virgilio nell'egloga VII. 

i Setosi caput hoc apri libi, Delia, parvus, 

Et ramosa Mjrcon vivacis cornua cervi. 

E ciò forse in memoria del Calidonio da lei mandato a 
disertare il reame d' Oneo. Imperò quantunque paja , 
che Orazio trasporti al pino il sacrificio del porco, egli 
è 'questo nondimeno un cotal vezzo poetico, ed esso 
realmente riferisce all’Iddia. HDacier conghicttura, ch’e- 
gli a ciò si recasse per importante servigio da lei rcn- 
duto a qualche sua dama-, e la conghiettura è ingegnosa, 
dove si voglia dar peso a quelle spressioni : Quae ìabo- 
rnntes utero puellas etc. le quali senza speziai ragione 
parrebbon qui impertinenti (a). Tali certo sono le cian- 
ce de’ chiosatori, ebe ghiribizzano, quel majale aver 
voluto addentare il pino, od anche il padrone stesso, 
non s’avvcggendo punto costoro, che Orazio non parla 
d’ un majale determinato, ma d’ uno per ciascun anno. 
In proposito della conghiettura del Dacier leggi 1’ ele- 
gia d’ Ovidio ad Iside per Corinna. Quest’ ode secondo 
gli eruditi ha faccia di poesia spirata di subito da alle- 
improvrisa. Per altro a chi piacesse intender 
parole : 

Immincns villae tua pinus eslo 
in tal senso, che il pino soprastesse bensì al casin d’O- 
razio, ma non in modo da fargli ombra, ovvero che so- 
prastesse propriamente propriamente alla possessione, 
perocché gl’interpreti qui non sono d’accordo; ne’ no- 
stri versi in cambio di : 

Il pino è quel, che la magion suggetta 
Ombrava eccelso ec. 
potrà leggere : 

Il pino è quel, che su la villa eccelso 


grezza 

quelle 


come volle dire il Cartari nelle sue Immagini degli Dei «le. 
In ogni maniera la dedicatone d' un pino alla Dea delle aelve 
era sempre convenientissima , avvegnaché non avesse altro 
esemplo. 

(a) Credeansi gli Antichi, che a luna piena le femmine si 
alleviassero pii agevolmente de' lor portali, come notò Plu- 
tarco. 
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Pendea suggetta cc. 

(i3) L’epistola X. scritta ad Aristio Fosco di villa, 
segna il luogo cosi : 

linee libi iliclabam post fanum putre f'acunac. 

Un antico spositorc d’Orazio ci fa nssaperc, Vacuna es- 
sere stata in gran riverenza appo i Sabini : alcuni cre- 
derla Diana, parecchi Cerere, altri Venere, altri la Vit- 
toria, o la Dea delle vacanze: ma Varronc nel primo li- 
bro delle cose divine tenerla per Minerva, i cui studj 
domandano ozio sopra tutti gli altri. 11 Sopì non ne va 
capace, c vuol, ch'ella sia la Dea tacila, o ineffabile, di 
cui ragiona Plutarco in Numa. Nel qual caso quel Dio 
ignoto degli Ateniesi, e questa Dea ineffabile de’ Sabini 

E otrcbbon venire entrambi dall' idee primitive della vera 
•ivinità fra la notte confuse del paganesimo. Comechè 
sia, Vacuna avea tempio e bosco a lei dedicati in monte 
Fisccllo, oggi di Norcia-, e qualche villaggio nell’Um- 
bria ed altrove portava il suo nome. Ma a tai luoghi c- 
stranci, anzi pur lontani dal podere d’Orazio, non può 
riferifsi senza assurdo quel verso : Haec libi dictabam 
eie. Egli è forza creder, che proprio a’ confini dello 
stesso podere avesse alcun vecchio tempietto rovinaticcio 
di questa antichissima Dea, in su’ rottami del qual se- 
dendo, o vero anche a veduta scrivesse Fiacco la lette- 
ra al suo Fosco. Questa è pur l’ opinione del Sanadono 
e del Sopì. E di vero essendo tal Dea cotanto venerata 
in Sabina (costumandosi anche per li villani di solen- 
nizzare dopo il ricotto le feste ne’ riposi della vernata ), 
non è egli credibile, ogni altro argomento lasciato, che 
ne fosse un tempio ab antico eziandio nella non piccola 
possessione donata poi ad Orazio ? Io 1’ ho collocato nel 
bosco, perchè era usanza di consecrarglienc. 

(ì 4) « quercus, et ilex 

Multa froge pecus, multa dominimi juval umbra ? 
Libro I. cpist. XVI. 

(i l) Ad Orazio conferivano molto a poetare gli an- 
damenti solitarj de’ boschi. Nell’ oda III. ilei lib. IV. e- 
gli dice di se medesimo : 
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Seti qitac Tibur aquae fertile praejluunt , 

Et spissae ncmorum cornac. 

Fingerti EEolio carmino nobilcm. 

Ed Eolie chiama egli le sue poesie liriche, perchè imi- 
tate da quelle di Saffo e d’ Alceo, la patria de’ quali fu 
Mitilcne, città principale di Lesbo fondata dagli Eolii 
secondo Vellejo. Egli si vanta in più luoghi d'avere il 
primo trasportato il metro ed il gusto di tai poeti, e 
d’Archiloco nella lingua del Lazio. Vedine specialmen- 
te l’epistola XIX. del primo libro, e le risposte del Da- 
cicr alle false imputazioni dello Scaligero sopra tal 
vanto. 

(i 6) Altre notizie non abbiamo di questa fanciulla, 
se non ch'ella piaceva a Fiacco non inen, che ad Àri- 
stio Fosco, il quale secondo il Sanadono intendea di 
torla per moglie ; ma ella era per ancora acerba e ri- 
trosa. Vedi l'oda V. del libro li. 

(17) Di lei si legge nella delta oda V. del libro II. 
albo sic humcro nilens , 

Ut pura rtoclurno renidet 

Luna mari 

(18) Orazio nell’ oda XXVII. del libro III. par- 
lando d’una biscia: 

Si per obliquimi sirnilis sagiltae 

Terruit mannos 

E di qui il nostro Dante al canto XXV. dell’Inferno: 

„ Come ’l ramarro sotto la gran fersa 
,, De’ dì canicular, cangiando siepe, 

„ Folgore par, se la via attraversa. 

(19) Tutto questo ci c raccontato nell’ oda XXII. 
del libro I. così : 

Jnteger vitae, scelerisque pttrus 
Non eget Mauris jaculis, ncque arcu ; 

Namque me silva lupus in Sabina, 

Dura nicarn canto Lalagen, et ultra 
Xcrminum curis vagar expeditus 
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Fugit inameni : 

Quale porlentum ncque mililaris 
Dai mia in latis alil aesculetis\ 

Nec Jubae lellus generai, leonum 
Arida nulrix. 

Pone me pigris uhi nulla campii 
Arbor aestiva recrealur aura ; 

Quod latus mundi nebulae, malusque 
Juppiter urget : 

Pone sub curru nimium propinqui 
Solis, in terra domibus negata ; 

Dulce ridentein Lalagcn amabo, 

Dulce loquentem , 

Nella nostra quasi parafrasi della seconda parte di 3 
bell’ oda abbiadi fatto uso di qualche spression del Pe- 
trarca nel Sonetto CXIII., cric n'è appunto un’imita- 
zione : 

,, Pommi ove ’l sol occule i fiori e l’ erba ; 

„ O dove vince lui ’l ghiaccio e la neve: 

„ Pommi ov’ è il carro suo temprato e leve, 

„ Ed ov’ è chi ce ’1 rende, o che ce ’l serba ; 

„ Ponim’ in umil fortuna, od in superba : 

„ Al dolce aere sereno, al fosco e greve ec. 
e finisce: 

„ Sarò qual fui : vivrò com’ io son visso, 

,, Continuando il mio sospir trilustre. 

Sopra le bellezze del qual sonetto superiori per avven- 
tura a quelle dell’ oda Latina, son da veder le lezioni di 
Lelio Bonsi nel t. III. delle Prose Fiorentine, e la Gior- 
nata Prima del Filalete. 1 1 dulce ridenlem ctc. però espres- 
se messer Francesco a motto a motto nella fine del so- 
netto CXXYI. 

» E come dolce parla, e dolce ride. 

Al verso Silva lupus in Sabina dice il Sanadon tutto 
aperto, che quivi dovette essere il bosco dedicalo a Va- 
cuna. 

(ao) Avendo il Poeta avuto questa visione in luogo 
solitario e selvaggio, egli ci è paruto a proposito il ri- 
ferirla alla foresta Sabina. Ecco il proprio lesto nell’ orla 
XIX. del libro li. giusta la lezion del Benllcjo: 
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Bacchum in remotis carmina rupibus 
l'idi, dacentem (credile posteri), 

Biymphasque discentes , et aures 
Capripedum Satjrorum acutas. 

Evoe\ recenti mem trepidai metu, 

Plenoque Bacchi pectore turhidum 
Laetatur. F.voe ! parcc Liher. 

Farce, gravi ntctuende thyrso: 

Fas pervicaces sit mihi Thyiadas, 

Finique fontem , lactis et uberei 
Cantare rivoli, atque truncis 
Lapsa cavis iterare mella : 

Fan et beatae conjugis additum 
Steilis honorem, tectaque Penthei 
Disjecta non leni ruina, 

Thracis et exitium Lycurgi, 

Tu Jlcctis amnes, tu mare barbarum : 

Tu separalis uvidus in jugis 
Biodo cocrces viperino 

Bistonidum sine Jraude crina. 

Tu, quum pareniis regna per arduum 
Cohors gigantum scanderet impia, 

Bhoctum retorsisti leonis ’ 

Unguibus, liorribilique mala. 

Te vidit insons Cerberus aureo 
Comu decorum, leniter atterens 
Caudam, et recedentis trilingui 
Ore pedes, tetigitque entra. 

Leggi ne' chiosatori le favole ed il curioso confronto di' 
queste co’ libri divini intorno a’ fatti di Noè e di Mosè 
attribuiti dal paganesimo a Bacco. Ma è bel vedere, che 
in certo articolo del Giornale Enciclopedico di Buglione 
per lo gennajo del 1784. un Francese sostiene di buona 
fede, Orazio avere inteso di celebrar proprio Mosè rice- 
vente le tavole della legge, e così dà all’ode una misti- 
ca spiegazione la più violenta, clic mai s’udisse. 11 re- 
moti s ruptbus debb’ essere il Sinai, e ’l Satyrorum gli 
Ebrei, perchè miseri, e schiavi; come se i Satiri si tc- 
nesser da’ poeti per tali. Nè v’ha dubbio, che il capri- 
pedani non alluda a’ piedi de’ medesimi Ebrei incalliti 
Voi. V. 3 
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per lo deserto. Carmina sono il decalogo. A dir poi 
quanti misterj nasconda il thjrso sarebbe troppo gran 
tela. Par, che il Franzese non abbia giammai saputo, 
che Bacco era venerato anche come Dio poeta in com- 

F agnia di Mercurio e d’ Apollo, rappresentando egli 
estro, l’eloquenza Mercurio ed Apollo l’armonia. Cer- 
to Orazio scriveva di questa Divinità secondo le idee 
ricevute comunemente ; e se tali idee si scontrano qual- 
che volta con la storia del Legislatore ebreo, egli è ap- 
punto perchè da simil legislatore avevano i piu antichi 
tratto assai cose a formare il personaggio di Bacco. Pur 
al creder di quel buon uomo, Orazio nominando le Bia- 
di aveva l'animo a Maria sorella ili esso Mosè, ed al- 
l’ altre ebree cantanti all’ uscir del mar rosso; e nomi- 
nando i fonti del vino, all’ acque scoppiate del sasso per 
lo picchiar della verga. Ma chi si terrebbe, che c’non ri- 
desse, in vedere avvilupato il Franzese là dove si parla 
d 'Arianna moglie di Bacco ? Il pover uom non sa bene, 
se Mosè avesse donna, ed egli ebbe pur Sefora; se la 
corona di lei fosse trasformata in istcllc, o s' ella mede- 
sima avesse posta altra corona sopra ’l cappcl di lui. 
Nè anche quel Penthei non gli quadra gran cosa, c vor- 
rebbe Panthei per denotar la distruzione degl’ idoli da 
Mosè operata. Costui somiglia quell’antiquario, che in 
una tavola spinse tutte le figure, ch’egli non poteva 
spiegare. Troppo è noto il fatto di Penteo, e nulla ha 
cìie far con Mosè. Quanto a' giganti, qui si ragiona del- 
la lor guerra con Giove innanzi al diluvio : la quale ri- 
sponde nella storia santa all’edificazione della torre di 
Ncmbrotto. li fu in tal guerra che Bacco fece prodezze. 
A che riesce egli dunque il discorso del buon Franze- 
se, che vorrebbe recar la cosa a’ giganti ritrovali dagli 
iibrei prima dell’ entrata nella terra promessa ? E gli 
unghioni del leone, e la mascella come alludon però a 
Mosè? anzi più tosto a Sansone, chi volesse farneticar 
con colui. Il mar barbaro c le serpi avvolte alle trecce 
delle Baccanti ricordano vcrisimilmente il passaggio del 
mar rosso, ed il serpente di metallo innalzato da Mosè 
nel deserto. E ciò solo per quel principio, che Bacco si 
è un bastardume di Mosè, non perchè Orazio s’avesse 
pelo addosso, che al Mosè vero pensasse. Nel Te vidit 
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insons Ccrbcrus aureo Corna rlecorum chi non vedrà chia- 
ro la cornuta faccia del gran Profeta dopo il celeste col- 
loquio ? .Ma chi non sentirà lo sforzo, che costa poi l’ap- 
plicargli il fatto del Cerbero ? scese egli forse il Profeta 
per veder sua madre allo ’nferno si come Bacco ? Pe- 
rocché fu in tale occasione, che questi raumiliò il gran 
verino dalle tre gole. Finalmente il nostro interpetratore 
si studia di far di Mosè anche un valoroso guerriere so- 
pra la testimonianza di Giuseppe Ebreo per tirare a suo 
proposito il verso : 

Pacis eros, mediusque belli. 

Or qui appunto io nel domanderei volentieri perchè 
tronchi egli il testo, e trapassi garbatamente i tre pre- 
cedenti versi : 

Quamquam , choreis aptior , ei jocis , 

Ludoque dictus, non sai idoneus 
Pugnae ferebaris, sed idem 
Pacis 

Non truova egli no nell’ antichità ebraiche, che Mosè 
fosse miglior ballcrin, che soldato , e più aperto in bur- 
le ed in giuochi, che in fatti d’arme ? Ecco dunque Mo- 
sè sparito e non rimaso altri, che Bacco (a). In verità 
se questo è pensare e scriver da mente sana, chi potrà 
chiamar pazzo oggimai quell' altro Franzese, che teneva 
l’ Encida per componimento di monaci de' bassi tempi, e 
vedeva in Enea Gesù Cristo? In su questa materia io 
non voglio omettere un passo di Tacito nel quinto libro 
delle Storie, là dov’egli appresso aver detto di Mosè tra 
verità e favole, racconta, che per certi arredi trovati nel 
tempio alla distruzion di Gerusalemme fu creduto da al- 
cuni, che i Giudei adorassero Bacco, c sì apertamente 
c'ribatte cotal credenza: Sed quiusacerdotes corurn tibia, 
tjrmpanisque concincbant , hedera vinciebantur , vitisque 
aurea tempio reperto: Liberum Patrem coli , domitorem 
Orienlis , quidam arbitrati sunt, nequaquam congruentibus 
institutis. Quippe Libcr festos , laetosque ritus posuit : Ju- 
daeorum mos absurdus , sordidusque. 


(a) Sopra le contrarie qualità di questo sollaztevole, e guer- 
resco figliuolo del gran Tonante vedi come Giunone la bisticci 
eoa 1* infedele marito appresso Luciano ne' Dialoghi degli Dei. 
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(ar) Epistola XVI. 

Fona etiam rivo dare nemen idoncus, ut nee 
Frigidior Ihracam, nec purior ambiai Hebrus , 
Infirmo capiti Jìuit utilis, ulilis alvo. 

e XVIII. 

Me quotics rejicit gelidus Digentia rivus etc. 

S’ io dunque mal non intendo quel rivo dare nomea ide- 
neus, Digenza si chiamava e la fonte ed il rivo di vai 
Sabina nel podere stesso di Ustica. Surgeva essa da un 
lato di monte Lucrctile, attraversava le terre di Bandu- 
sia e Mandela, e metteva nelln Curesi. ISon pochi eru- 
diti hanno per fermo, che la Digenza fosse una cosa con 
la fontana chiamata dal nostro Poeta nell' oda Xlll, del 
terzo libro Fona Bandusiue (che così dee leggersi, e non 
Blandusiae , voce coniata da' copiatori recenti Ini) ap- 
punto perchè le sue acque il distretto bagnavano di Ban- 
dusia. E per consimil ragione avrebb egli potuto chia- 
marla altresì Fona ìlandelae, poiché Mandela pur le bc- 
vea : 

Digentia rivus, 

Quem Mandela libit, rugosità J rigore pagus. 

Epist. XVIII. citata. Ma l’ ab. Sopì fa due cose diverse 
della Digenza e del fonte di Bandusia. Da prima egli si 
pensò d’avere scoperto questo in certo fonte Bello di 
que’ contorni, sì come il Dacicr nel rivo del Sole. Poi 
trovatolo non perenne, gli diede eccezione; quasi Ora- 
zio testificasse ciò in alcun luogo, o vero il tempo non 
avesse potuto danneggiarne la vena. Egli è il vero , che 
nella satira VI del libro II egli dice: 

Hoc erat in votis : modus agri non ita magnus, 
Hortus ubi, et ledo vicinus jugis aquae fona, 

F.l pnullum silvae super bis forct. auctius , atque 

Di melius fecero 

Ma questo cotal fonte vivo egli era quel, eh’ e’ bramava. 


(n) Ingannato «latte moderne stampe l'ab. Anton Mar!» 
Salvini, uomo per altro cosi erudito, come ognun sa, a quel 
verso dell’ Arianna Inferma del Redi t La Sanese Fontcbranda % 
ebbe a dire nioJto stranamente*, alcuni derivano Fontebranda 
dal Latino Foua blandus. Orazio disse di un certo Fonie : O 
Fona Dlandiuiae eie. forse per essere stato consacrato a qual— 
.che leggiadra e vezzosa Ninfa , che appellatasi Blandusia . 
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non proprio per avventura il Bandusio. Perocché quan- 
tunque soggiunga, clic gl’ Iddìi gli mandarono più, ch’e- 
gli non desiderava, ciò tuttavia può intendersi della gran- 
dezza e fertilità della possessione senza bisogno della 
precisa circostanza d’un fonte vivo. Nè già rimane per 
questo, che il Bandusio non possa essere stato tale, gua- 
sto poscia dagli anni ; ma le parole d' Orazio non l' im- 
portano necessariamente. Credette al fine il Sopì sco- 
prirlo in Fonte Bandusino n sei miglia sopra Venosa , 
detto al presente fontana Botta, e citato da una Rolla di 
papa Pasquale secondo nel no3; massimamente perchè 
nell’ oda, O Fons Bandusiae, si parla secondo lui d’un 
fonte appartato, che non s’atteneva al podere. Tanto 
meno dunque io comprendo perchè egli nel cercasse al 
tutto perenne. Se non che questa, con sua pace, ella è 
una supposizione chimerica, perocché niente si legge in 
quell’ oda, onde assodarla. Ben si leggono cose, che con- 
cordano a maraviglia con quelle, che Orazio scrive del- 
la Digenza nc’ luoghi citati. Di questa dice, eh’ ell’avan- 
zava l’Ebro di limpidezza e freddezza; e così di Tonto 
Bandusio, ch’egli era più lucido del cristallo, e che si 
manteneva fresco eziandio per lo sollionc. Badisi oltre a 
ciò, che a tal fonte si ragunavano i buoi a pena tolti 
dal vomere con le greggi : grande argomento a crederlo 
situato nel campo stesso, dove si faceva il lavoro. E qual 
altro esser dovea però questo campo , se non quel deL 
Poeta ? il quale non avrebbe altramenti portalo ai fonte 
sì viva riconoscenza sino a sacrificargli, come si vede 
nella predetta oda, in cui è facile discoprire, eh’ e’ par- 
la di cosa a se cara e di cosa sua. Notisi ancora, che 
esso zampillava da un balzo coronato di lecci, de’ quali 
era appunto gran copia nella possessione d’ Orazio: 

Me dicente cavi s impositam ilicem 
Saxis, unde loquace s 
Ljmphae desiliunt tuae. 

S’avverta per ultimo, che (come detto è nell’annotazion 
seconda) Bandusia s’appellava quella parte della Sabi- 
na, ov’era il campo oraziano, per testimonianza d’un 
antico Scoliaste : Bandusia Sabinensis agri regio est , in 
qua Horatii ager fuit. Dalle quali tutte cose sembra rac- 
cogliersi, che fonte Bandusio e scaturisse iu Ustica q 
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non fosse diverso da fonte Digenza, ma un nuovo nome 
acquistasse postogli dal padrone a significare il suo cor- 
so per quel territorio. Quanto è a fonte Bandusino sopra 
Venosa, non potevano mai ad esso adattarsi indizj co- 
tanto forti ; che la somiglianza sola sola del nonio non 
è l'argomento miglior del mondo. E ad ogni modo una 
Bolla del no3, è monumento troppo basso e di niun 
peso all’ intento. Il Dacicr pone anch'egli la fontana ui 
Bandusia nel podere oraziano, ma la distingue non per 
tanto dalla Digcnza con dire, che questa era grande 
e quella piccola : il che altro fondamento non ha , 
che il capriccio di chi lo dice, chiaro essendo, che 
Orazio, se nella sua villa avesse avuto due fonti, non 
avrebbe in quella descrittiva epistola a Quinzio detto 
sol tanto: Finis elidili rivo ilare nomea itloiicns , nè taciu- 
to avrebbe di quest' altra fonte Bandusia, che pur tanto 
egli amava: nuovo argomento per crederla una cosa con 
la Digenza , della quale ivi parla. Che se nell’ epistola 
e’ dice: Fon* idoneus dare nomea rivo, anche nell' oda 
si legge: gelido* inficici libi rivo*; onde col rimanente 
fanno amichevol congiura sino alle stesse espressioni. 
Egli è poi lecito, massimamente in tai cose, seguir qual 
opinion più ci aggrada ; ed io seguo quella de’ due criti- 
ci a mio giudicio migliori, il Sanadono e ’l Bcntlcjo , 
senza derogar per altro al merito del Sopì nelle sue quasi 
che trilustri investigazioni e scoperte. A questo fonte e 
rivo si voglion riferire eziandio que’ versi dell' epist. X. 
scritta dalla Sabina : 

Purior in vici s aqua lendit rumpere plumbum , 

Quarti quaeperpronum trepidai cum murmurc rivuoi ? 

( 39 ) Lib. 111. ode XIII. 

O Fon s Bnndusiae, splendidior vitro , 

Dulci digne mero, non *ine Jloribus , 

Cras donaberis haedo. 

Cui frons turgida eornibus 
Primis et Fenercm, et proelia destinai. 

Frustra : nani gelidos inficici libi 
Jlubro sanguine rivos, 

Lascivi soboles gregis. 

Te flagranti* atrox bora Caniculae 
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flescit tangere : tu firigus amabile 
Fessis vomere tauris 

Praebes, et pecori vago etc. 

In ordine al sacrificio del capretto si noli, che le scatu- 
rigini eran tenute sacre, ed aveano lor particolari Deità, 
alle quali perciò s'indirizzavano quegli onori , c talvolta 
si fabbricavano altari e tempj , e dedica vansi boschi. 
Da una Deità delle così fatte potea riconoscere Cicero- 
ne la polla d’acqua medicinale da occhi manifestatasi 
nella sua villa da lui detta Accademia, ed in questo sen- 
so si vuole intendere il passo del liberto suo Laurea 
Tullio nel celebre epigramma d'intorno a quella: 
Simirum ìocus ipse sui Ciceronis honori 
Hoc dedit, hac fontes quum patefecit ope ; 

Ut quoniam totum legilur sine fine per orbem , 

Sint plures ocuìis quae medeantur aquae. 

Se avesse a ciò posto mente il già ab. Serrano , uomo 
per altro letteratissimo, dato non avrebbe nome di falsa 
a questa chiusa nell'elegante ed erudito suo libro La- 
tino contro di me in favor di Marziale (Ferrariae «776 
carte 87 ). Locus ipse non altro significa, se non Ge- 
nius , o Piumen loci. Crcdean pure i Gentili, che s’ag- 
girasscr dattorno a’ fonti l’ anime degli croi, ond’è quel 
Virgiliano comandamento a’ pastori nell’ esequie di 
Daini: 

Spargite humuin foliis; inducite fontibus umbras, 

Pastores 

Per ciò, che appartiene al verso d’ Orazio : 

Dulci digne mero non sine Jloribus, 
l'opiuion migliore assegna laghirlandetta non al capretto, 
ma alla coppa del vino. Basti T autorità di Servio a quel 
passo dell’ Lneida : 

Craleras mngnos statuunt, et vina coronant : 
coronant autem , est aut implcnt usque ad margmeni: aut 
quia antiqui coronabant pocula, et sic libabant ; unde est: 
.... magnum cratera corona 
Induit, iniplevitque mero. 

E nota il Dacier, che fatti al Genio della fonte i debiti 
iibamenli, posavan la coppa in su la margiu di quella 
per invitarlo a saggiarne. Così dovette intenderla anche 
messcr Benedetto Varchi, che in un suo sonetto ad 
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Antonio Laudi, parlando del fonte di una villa di questo 
fece per avventura all’ oraziano allusione : 

» Di (jucl, eh’ esser dovea quasi indovino, 

» L altr’jeri, Anton, mentre a la vostra Tana, 

» Fui vosco intorno a la gentil fontana, 
u Di dolce degna, e prezioso vino, cc. 

riunc sonino, et inertibus horis 

Ducere solita tue jucuitda oblivin vi ine? 

Libro li. satira VI., ch> tutta in lode della campagna; 
ed epistola XIV. al Castaldo: 

Cuena brevi: juvat, et prope rivum somnus in herba. 
della qual dice ncll’cpist X. 

Delerius Ljbicis olet, aut nitet herba Inpillis ? 
dopo aver parlato appunto de' placidi sonni cola in villa: 
Est , ubi divella t somnos minus invida cura? 
che anzi per questo il Bentlejo in luogo del lapillis pro- 
pone acutamente tapetis, cioè a dire, che quell'erba gli 
era letto piu delizioso, che non tappeti africani. 

(a4* Fpist. XIV. citata : 

Jlident vicini glebas, et saxa moventem. 

11 Tissot potea citar quest’esempio ne' suoi documenti 
a’ letterati sopra la guardia della lur sanità. Orazio avea 
il suo Tissot in Antonio Musa, che il dovette consigliare 
spesso all'esercizio c moto del corpo anche valido e 
straordinario. 

(a 5) Ivi medesimo : 

Quem tenues decuere togae, nitidique capilli, 
Quem scis immunem Cinarae placuisse rapaci eto. 
Questa Cinarafdice ottimamente il Sanadono) non fu 
nè men bella, nè meno avara di iMÙle. Donò poi il suo 
amore al non ricchissimo Orazio o per capriccio, ch’el- 
la n’avesse (e si sa, che Augusto il chiamava purissi- 
mum peneni), o a cagione d’ inuzzolire altrui, o forse per 
ambizione, ben sapendo, che e’ far poteva co’ versi im- 
mortale la sua bellezza. Morì in sul fior degli anni, cd 
ebbe dal suo favorito quella tenera testimonianza nell’ o- 
da T. del libro IV. 

JKon sum quali: eram bonat . . 


Digitized by 


Sub regno Cinarae 

Belle donne, quest’ annotazione è per roi. 

(26) Lib. II. sat. VI. ricordala pur dianzi: 

0 quando faba Pylhngorae cognata, simulque 
lincia satis pingui ponenlur oluscula lardo d 

Ante larem proprium vescor , vernasque procace s 

Pasco libalis dapibus \ 

Pittagora secondo alcuni ctcdea , che la fava tenesse 
della natura dell'uomo, e fosse animata c suggella alle 
leggi di quella sua trasmigrazion degli spirili, onde vie- 
tava il mangiarne, massimamente perchè vi si poteva an- 
nidar l’anima d’ alcun suo congiunto. Se Orazio ebbe il 
capo a questo, la sua sprcssione c satirica. Marco Tullio 
però adduce di cotal divieto ben diversa ragione, per es- 
ser cioè legume flatuoso e greve. Ma Aulo Gcllio al 
c. XI. del quarto libro delle sue Pcglie Attiche impugna 
queste opinion come false, e vuol, che Pittagora fosse 
anzi grande mangiatore di fave, che buon prò gli fac- 
cia (a). Ecco le proprie parole di lui : Sed Aristoxenus 
musicus , vir littcrarum vetcrum diligcntissimus, Arislotclis 
philmopUi auditor, in libro, quetn de Pythagora rcliquit, 
nullo saepius legurnento Pjlhugoram dicit usum, quam fa- 
llii, quoniamis cibus et subducerei semini alvum, et lae -, 
vigaret. lì soggi ugne, che Arislosseno (è) usava con Pita- 
gorici vecchi c non guari lontani da’teinpi del lor maestro. 
La spressione d’ Orazio avrebbe a questo lume tuli’ altra 


(a) Quel bell* umor di Luciano certamente noi credea ta- 
le, perocché ne’ auoi Dialoghi de' Mani il fa parlar coti con 
Menippo: Pylhagoras: Sed age , cedo, si quid edule habel haec 
tua pera. Menippus. Fabas. n bone: quore nihil hic est, quod 
In poma edere. Pytb. Da mudo. Namhic opud munes alia * uni 
dogmala: didici enim mhil hic /abis, et parenlum leslicu/is 
ìnter se simile esse. Ma vedi anche meglio nelle Pile meste 
ai!' incanto, dove Pittagora è fatto dire: Sìfabam adhuc l'Iri- 
de m exueris, videbis eam virihbus membris simile m natoram 
habere. E/ixani vero si certis motibus lunae exposuens , san- 
gainem Jacies. Et quod majus est, consucium est Atheniensi- 

-bus /abis magistratus eligere. 

(b) Il detto Luciano nel Parassito chiama costui corteg- 
giatore di Neleo, il quale fu un ricco Tarenlino, seguace 
d’ Aristotile, e rag una tuie d’ una copiosi libreiia. 
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faccia. Certo è nondimeno, che i Latini facevano aso 
di tal legume nc'sagrificj de’ morti, ed a scacciar le 
fantasime: della qual superstizione sono ancor rimase 
alcune reliquie. Vedi del rimanente il bel libretto del 
celebratissimo Cocchi in sul Vitto Pittagorico. E quanto 
a quel mangiare ante larem proprium , cioè al focolare, 
dove si veneravano i Lari, mi piace riportar l’avverti- 
mento di Columella al fattor di villa nel e. I. del lib. 

XI Consuescalque rusticos circa larem domini, Jo- 

curnqtte familiarem semper epulari , alque ipse in conspe- 
età eorum similitcr epulelur. Sitque frugalitatis ecciti- 
plum etc. Si vede, che Orazio sapeva tulle le buone re- 
gole. Ma per intender poi meglio questo circa larem.... 
focumque , che dice qui Columella, e clic in fine torna a 
quello stesso, che dice Orazio, e’ bisogna ricorrere agli 
eruditi, che trattano del luogo e modo di far nelle ca- 
se il fuoco presso i Romani antichi, almeno del sccol 
d’oro e d’argento. L’opinione piii sicura si è, che i fo- 
colari fosscr posti tutti isolati nel mezzo delle cucine, u 
a un bisogno anche de' tinelli da verno, senza condotti , 
o canne nel muro, e senza fummajuoli all’usanza nostra, 
ai che la fiamma saliva dritta e libera verso il solajo, nè 
non aveva il fummo altra uscita (chiusi gli usci c le 
finestre), che forse per qualche bocca da fianco inolio a 
ciò insufficiente-, le persone, poi vi si potevano impancar 
benissimo intorno intorno. Di qui anche s'intendono a 
dovere tre altri passi del nostro Orazio : nella satira V. 
del lib. I. 

1 Vani vaga per veterem dilapso fiamma culirtam 
Vulcano, suminiim properabat lamiere tectum. 

E di sotto : 

nisi nos vicina Trivici 

Villa reccpisset, lacrimoso non sine fumo 
Udos cuni foliis ramos urente camino. 
li nell’Epodo li. 

Posilosque vemas, dilis examen domus , 

Circuiti renidentes Lines. 

Vedi specialmente il Mazzoni al c. XL[. del lib. I. , il 
Maffei nella Dissertazione sopra tale argomento inserita nel 
tomo XLV1I. della Raccolta Calogicrana , e ’l Burman- 
no a que’ versi del c. CXX.XV. del Satirico di l’etronio : 
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Praeterea, quas fumoso suspcnsa tigillo 
Conservabat opes humilis casa, milia sorba 
Inlcr odorata s pcndebanl texta coronas ctc. 

Dove ai mostra, quel tigillo importar la stanga, od il tra- 
vicello da appendervi i carnaggi insalati, le frutte e si- 
mili, ed esser detto fumoso per mancanza appunto di 
sfiatatoi del fummo. Nè so come da questi critici non sia 
stata avvertita quell' espression del Plautino Strobilo nel- 
la se. IV. dell' al. II. dell' ^ulularti/, descrivendo 1’ avari- 
zia inestimabile d’ Euclione : 

Quia Divani, atipie hominum clamai continuo Jidem, 
òu am rem periisse, seque eradicarier , 

De suo tigillo furnus si qua exit Joras. 

Certo se le case d'allora avessero avuto i cammini come 
le nostre, Strobilo non avrebbe detto : se il fummo sesca 
pure ila qualche parte , come dire per uscio, o finestra 
non ben serrati, o per fessolino ; che denota mero caso; 
ma detto avrebbe più tosto, che il vecchio lo si vedeva 
di mala voglia esalare per lo cammino, od anzi ch’egli 
uvea molto ben turata la rocca di questo, onde non esa- 
lasse. E quel de suo tigillo io lo piglio figuratamente per 
de sua culina, da clic in tal luogo sogliono appiccarsi 
le grasce al fummo. Che se si voglia legger con Nonio 
ed Aldo de suo Ugello, 1’ argomento non ci scapita punto, 
non altro tal voce significando, se non casipola. E cosi 
questo passo a me sembra anche più concludente, che 
quel di Petronio. 

(a 7 ) Lib. I. ode XXXI. 

me pascant olirne, 

Me cichorea, levesque inaline. 

Onde nell'epistola Vili. 

die , multa, et pulcra minantein 

Vivere nec recte, nec suaviter : hauti quia granilo 
Contuderit vites, oleamve momorderil aestus etc. 
clic sembra doversi intender d’ ulivi, che fosscr nella 
•ua villa. Veramente chi giurar volesse nelle parole, clic 
a lui dice Davo nella satira VII. del secondo libro, c’ fa- 
rebbe stima, che Orazio tenesse in fatti più del ghiotto, 
che dell’ astinente. Ma oltreché per varie ragioni, elio 
non tornali qui alla materia, colai satira si vuole avere 
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per assai caricata ; forse il nostro Orazio in campagna 
era altr’uoin, che in città, c certo allr’uomo fu ila pro- 
vetto, che ila giovane, onde protestò egli medesimo uel- 
1' epistola X. 

Vitine sacerdoti s fugitivus, liba recuso ; 

Pane egeo, jatn mellitis poliate placenlis (a). 

Il poc'anzi citato Cocchi non dubitava punto, ch’egli 
non fosse sincero amico della tavola pitagorica, eziandio 
per consiglio del mentovato suo Musa; ne veramente, se 
stato non fosse tale, avrebbe osato di scrivere a Mecena- 
te nella satira VI. del libro primo: 

inde tlotnum me 

Ad porri, et ciceris refero, lagnnique catinum. 
li già il mangiar d’erbe era per verità in Roma agli stes- 
si palrizj molto in costume; ma che? i lor cuochi le ca- 
ricavano di condimenti per forma, che trapassavano tutte 
l' altre ghiottornie, e di salubri divenivano pernizioae. 
figli è proprio un cuoco, che così ne parla nella se. 11L 
dell’atto HI. del Pseudoio di Plauto: 

JSon ego itera coenam condio, ut alii coqtti, 

Qui rnihi condita prato in patinis projerant, 

quum condiunt, 

IX ori condimenti! condiunt, sed strigibus, 

Vivis convivii intestina quae exedint. 

Hoc hic quidem homities tam hrevem vitam colunt, 

Quum h asce herbas hujusmodi in suum alvom congerunt etc. 


(a) Il Sacchetti in un suo sonetto, ed il lòppi net Mal- 
mautile trasferirono queste similitudine e chi róolgendo pur 
sottili scritture, è poi stimolalo e cercarne di più grosse per 
recreezion delle mente. Con bellissimo garbo il secoudo nella 
et. VI. del primo centare: 

Ma che? si come ed un, che sempre ingolla 
Del ben di Dio, e trinco del migliore, 

11 vin di Brozzi, un pane, e una cipolla 
Talor per uno scherzo tocco il cuore; 

Cosi la vostre idea di già satolla 
Di que'iibron, che yan per la maggiore. 

Forse potrà sentendosi svogliata, 

Far Hi quest’ anche qualche corpacciata. 

Orazio peri intende inferire, che il pane è desideralo dallo 
atoniaco sano, i manicaretti dal guasto, e con ciò disegna la 
vanità degli artificiali diletti, e la verità de' naturali. 
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E ben se ne chiari M. Tullio, che per un pasto de’ così 
fatti portò gran pericolo della vita. Ecco le sue parole 
nella lettera XXVI. del I ih. VII. a Gallo: Lex sumplua- 
ria, quae videtur Knimtr altulisse , ea mihi fraudi fuit. 
Piani dum volunt isti lauti terra nata, quae lege excepta 
sunt , in honorem adducere, fungos, helveltat, herbas 
omnes ita condiunt, ut nihil possit esse suavius. In eas 
quum incidissem in coena augurali apud Lenlulum, tan- 
ta me iixpp'o.a arripuit , ut hodie primum vuleatur colpis- 
se consistere. Ita ego, qui me ostreis, et muraenis facile 
abstinebam, a beta, et a malva deceptus sum . Or dalle 
malve e cicorie d' Orazio dovevano fermamente essere 
sbandite simili conditure. 

(a8) Nella citata amenissima satira VI. del lib. II. 

quum, ut cuique libido est, 

Siccal inaequales calices conviva, solutus 
Lcgìbus insanis : seu qui » capii acria frrtis 
Poetila ; seu modici} uvescit lactius. Ergo 
Sermo oritur , non de villis, domibusque alienis, 

Plec male, necne, Lepos saltet: sed quod magis ad nos 
Pertinet, et nescire malum est, agitamus; ulrumae 
Divitiis homines, an sin t virtute beati; 

Quidve ad amicitias, usus, reclutane trahat nos : 

Et quae sit natura boni, summumque quid ejus. » 
Ottimamente e’ chiama pazze le leggi de’ Romani ban- 
chetti, che a furia di brindisi obbligavano altrui a bru- 
tale intemperanza. Per lo contrario una delle bellissime 
Leggi de' Saturnali scritte dal Lucianieo Cronosolonc, 
concordando assai bene col costume d’ Orazio, suona 
così : Calices omnis generis sunto. Id potandum invitare 
si quis voìucril, jus esto. Omnes omnibus praebibunlo , si 
libeat, diviti praebihentcs. Pieque quisquam Libere coni- 
pcllitor, qui non valeat ad compotalionem. Questa mede- 
sima discrezione e finezza è notata dalla s. Scrittura nel 
gran convito fatto da Dario d’ Islaspe a’ suoi popoli: 
lice erat qui nolentes cogeret ad bibendurn ; sed sicut re* 
statucrnt, praeponens mensis singulos de principibus suis , 
ut sumeret unusquisque quod velici. Lib. d’Estcr, c. ». tt. 

(»9) Lib, II. ode XVI. 
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et curns laqueata circum 

Teda volante*. 

(3o) Nella suddetta sat. VI. del lil». II. 

Cervius haec inlcr vicina s garrii anile.s 
Ex re fabellas. Si qui* nam laudai Arelll 
Sollicitas ignarus opes ; sic incipit : oliai 
Rusticus urbanum murem mus ctc. 

Quale si fosse questo Cervio, se un gentiluomo, che in- 
torno di t^uc’ luoghi avesse sue possessioni, o più tosto 
un di que grassi contadini, che fanno del Catone, c ten- 
gono il campanello, non è ben certo. Anche nella satira 
prima del libro stesso è nominato un Cervio accusator 
di mestiere, ch’io non vorrei confonder col nostro: se 
pur quivi non dee leggersi Servio. Noi veggiamo intanto 
come Orazio si facesse amare a’ suoi proprj servi non ri- 
guardati da lui per d’altra spezie, che umana, e quanto 
bene sapesse l’arte d'imparare da lutti, senza la quale 
non si giugne a insegnare a lutti. 

(3 1 ) La sapienza della scuola socratica, c l’urba- 
nità dell'antica e nuova commedia ateniese erano in su- 
stanza il fondamento dei sermone coltivato da Orazio . 
li si sa, ch’egli attendeva a comporre in tal genere spe- 
cialmente in villa. Nella citata satira e' dice: allora, ch'io 
mi ritraggo a' monti, 

Quid prius illitslrem Satiri , Musaque pedestri ? 

Or quivi anche conversava a dilungo co’piu famosi scrit- 
tor di Grecia, e però una volta, cessando egli da scrive- 
re, gli ebbe a rinfacciar Damasippo (Lib. 11. sat. Ili.): 
Al qui vullus crai multa, et prnectura minanti s, 

Si vacuum tepido cepisset villula ledo. 

Quorsum pertinuit stipare Platona Monandro, 
Kupolin Archiloco ? Cornile* educere tanto s? 

Questi dunque erano que’ Petenti n libri, ch’egli nomina 
nella satira V I. 

(3a) Satira VI. citata: 

O nodes , cocnaeque Dciim ! 

per amor delle quali spesso esclamava : 

O rat, quando ego te aspiciam ? . 
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( 3 . 1 ) Cosi l’ appella quivi medesimo : 

Ergo ubi me in monles , et in arcem ex urbe remavi. 

(34) Epist. XIV. 

Non istic obliqua oculo mea commoda quisquam 
Limai , non odio obscuro, morsuque venenat. 
Riportano questo passo i Dousa padre e figliuolo a quel- 
lo del lib. XXVII. delle satire di Lucilio: 

Nulli me invidere , neque strabonem fieri saepius de- 
liciis me istorum , 
di' è molto viva espressione. 

( 35 ) Orazio c come scrivano del camarlingato ( scri- 
ptum qitacslorium comparavi , dice 1’ autor dell’antica 
vita) e come intimo di Mecenate, c picn d'illustri ami- 
cizie, era tutto di infestato per malleverie, per litigj, per 
suppliche e cotali altre brighe ogni ora ch’egli metteva 
piè nel palagio del buon ministro all’Esquilie, le quali 
esso chiama nere forse auche per questo, ma principal- 
mente per li sepolcri, che quivi erano, od erano stati : 
(Satira V I. citata ) 

.... Romac sponsorem me rapii : eja etc. 

E piò sotto : 

ut simili atras 

T'entum est Exquilias ; aliena negotia centum 
Per caput , et circa saliunt lalus. Ante secondata 
Roscius orabai sibi adesses ad Puteal cras. 

De re communi scribae magna, atque noni te 
Orabant hodie meininisscs , Quinte, reverti. 

Imprima t bis, cura, Moecenas , .tigna tabellis eie. 
Imperò non fu altro, che una bella bugia quella, ond’e- 
gli si scusò al cianciatore della via sacra, che il voleva 
di secco in secco avviluppare in certo suo piato: (lib. 1. 
sat IX.) 

Si me amai, inquii, paullum hic ades. Inleream, si 
Aul valeo stare, aut novi civiltà jura. 

Che anzi dal servo Davo è Orazio chiamato giudice, es- 
sendo egli stato da Augusto col privilegio di portare l’anel- 
lo equestre, e la tonica a guarnizioni strette fatto uno del 
corpo de’cavalicri, de’ quali era uficio dar sentenza sopra 
certi processi civili e criminali: (lib. II. sat VII.) 
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Tu, quum projectls insignibus, annui» equestri , 

Itomanoque habitu, prodis, ex judice , Dama 
Turpis etc. 

li Boccaccio favellando del nostro autore nel comcnto 
sopra l’Inferno di Dante, al capitolo IV. gli attribuisce 
anche un ufìcio di maestro della scena , ch'io non so. 
dond’egli mai sei cavasse, o se vi pigliasse errore a con- 
to di quello scriptum quaestorium. Beco le sue parole: 
Dove si studiasse, o sotto cui, non lessi mai, eh' io mi ri- 
cordi ( dovea a Messer Giovanni essere uscito di mente 
quanto si legge nella satira VI. del lib. I. c nelle due 
Epistole del lib. II.): ma uomo di altissima scienza, e di 
profonda fu : e massimamente in poesia fu espertissimo. 
La dimora sua fu per quello , che comprender si possa 
nelle sue, il più a Roma, dove venuto merito la grazia 
cT Ottaviano Cesare, e fagli conceduto d essere dell'ordine 
equestre, il quale in Roma a que' tempi era venerabile 
assai Rii oltre a ciò fatto maestro della scena ec. Io non 
veggo nè a che s’appoggi si fatto titolo, nè qual senso 
importi precisamente , non l’ avendo giammai scontrato 
in latina scrittura. 

(36) Epist. XIV. 

V illice silvarum, et milii me reddentis agcllL 

(3 7 ) Lib. IV. ode II. 

ego, apis Malinae 

More, modoque 

Grata carpentis thyma per laborem 
Plurimum , circa nemus (a), uvidique 
Tiburis rivos operosa parvus 
Carmina fingo. 

Matino si chiamava un monte della Puglia n'confini dal- 
la Lucania, oggi Basilicata. Di ciò, che importi il Tibu- 
ris, vedi 1’ annotazion terza. 

(38) Addìi opus pigro rivus, si dccidit imber, 

Multa mole docendus aprico parerne prato. 

(a) Al Bonttejo p»re, che sia da puntar cosi’, per laborem , 
Plurimum ernia nemus etc. 
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Fpist. XIV. al suo Castaldo, stato già fante da minuti 
«crvigelti in città, cd immagine viva c vera della di- 
stratta e voluttuosa dappocaggine di tutti quelli, clic 
dalla città si trasportano a'iavori della campagna, o trop- 
po spesso dalla campagna vengono a bazzicate in città. 
Perchè dopo Catone, che aveva detto: l'illicus ne sit 
ambulatori sobrius Jìet semper , mi coenam ne quo enl ; 
troppo bene scrisse Columella al c. XII. del lib. I., qua- 
si accennando a que' versi della èitata epistola ; 

Tu mediastinus tacita prece rura petebas : 
dinne urbem, et lutlos, et balnea villicus optas ; 
scrisse (dico) l'avvertimento seguente: Praemonco , ne 
villicum ex eo genere servorum, qui corpore placuerunt , 
instituamus ; ne ex eo quidem ordine, qui urbanas, ac de- 
heatas artes excrcuerit. Socors, et somniculosutn genus id 
mancipiorum otiis , campo, circo, tlieutris, alene, popinae, 
lupanaribus consuetum , numquam non easdem ineptias 
somniat, quas quum in agriculturam transtulit, non tan- 
tum in ipso servo, quantum in universa re detrimenti do- 
luinus capii. Eligendus est ruslicis operibus ab infante du- 
ralus, et inspeclus experiinenlis ; e come diceva Plinio n 
Fabaio (zi), cui nec labor ille pravi s, nec cura sordida, nei 
tristis soliiudo videatur. Orazio pentito d’ aver mandato 
alla sua possessione colui, gl' indirizzò tale epistola spe 
rando forse di ridurlo al dovere. Per ciò, che riguardi 
al vitello, dalla maniera, con che egli ne parla od Ar 
tonio Giulio nell’ oda II. del libro IV., c propriamente 
gliele dipigne, parrai raccoglier, che appartenesse alle 
sue greggi 1’ Ustica, c fessene come il fiore, tigli il ser- 
bava da svenare al trionfo d’ Augusto in (torna per la vit- 
toria avuta sopra i Sicamhri, che fu del DCCXL. 

Te dccem tauri, totidemque vaccae, 

Me tener solvct vilulus, relieta 
Maire qui largis juvcnescil herbis 
In mea vota ; 

Fronte curvatos imitatiti ignes 
Tertium lumie referenti s orlum, 

Qua nolani duxit, niveus viileri, 

Celerà fulvus. 

(a) Nelli lettera XXX. del lib. VI., la qual veda 

voi. v k 4 


» 


5o 


(3 9 ) Lih. IV. odo XI. 

Sordidum flannnac Irepìdant rotante s 
Vertice fumutn. 

Anche questo passo da noi applicato ad altro, è uno di 
que’, che gli eruditi allegano a raffermare il difetto de’ 
cammini all' uso nostro presso gli antichi. 

(40) A dì cinque di dicembre er.-m le feste in onor 
di Fauno, o vogliasi Pane, che secondo i Romani ritor- 
nava allora il Italia in Arcadia. In quel giorno le pecore 
eran credute sicure dall’ insidie de' lupi, e si usavan le 
solennità qui accennate. Per tale occasione essendo Ora- 
zio in contado, scrisse l’oda XVIII. del lih. III. , eh’ è 
un vero inno, c diella per avventura a' suoi lavoratori a 
cantare, a’quali anche l’ abbiamo noi posta in bocca. Di- 
ce adunque cosi : 

Faune , Nympharum fugientum amator, 

Per meos fines, et aprica t ura 
Lenir inccdas, abeasque parvi s 
xFqtius alumnis. 

Si tener pieno carlit bardita anno, 

Larga nec desunt Feneiis sodati 
Fina craterae ; velus ara multo 
Fumai odore. 

Ludi t herboso pccus omne campo, 

Quum tibi nonne redeunl Decembres : 

Festus in pratis vacai otioso 
Cum bove pagus. 

Inter audaces lupus errat agnos : 

Spargit agrestes tibi silva fronde» ; 

Gauilet invisam pepulisse fossor 
Ter pedo terram (a). 


(a) Di questa frase medesima si era servito Lncrexio de- 
pii uomini primitivi cantando nel quinto libro : Tarn caput, 
atque humeros pt'xis redimere coroni» , Fionbus , et folti » la- 
scivia lana monebati Atque extra numerimi procedere mem- 
bra movenleis Duriter. et duro terram pede pettere malrem. 
Da somiglianti nsluraler.z- trassero origine i balli religiosi 
pregiati ed esercitati da* Domani non men , che da* Greci in- 
sieme co’ cavallereschi, o vogliati) dir militari, che rendevano 
il corpo snello e robusto; li dove i teatrali, o mimici erano 
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Cotai sagrìfizj sì facevano ne’ boschi sagrati, nè non so- 
lo in dicembre, ma anche a dì quindici di fehhrajo, 

3 uando Pane al creder di quella buona gente si veniva 
’ Arcadia in Italia: la qual festa era chiamata <le Luper- 
cali. A ciò riguarda quel passo dell' oda IV. del primo 
libro : 

Xunc et in umbrosis Fauno decet immolare lucis etc. 
Vedi Ovidio nel secondo de’ Fasti dal v. 567 . al y. 45a. 

(40 Lib. III. ode XXIII. 

Coelo supinas si luleris marna 
pascente luna, rustica PhiJjle ; 

Si ture placane, et horna 
Froge Ixircs, avidaque porca ; 

F’ec pestilentem sentici Africum 
Fecunda vilis, nec sterilem seges 

Robiginem 

Mossi anche dal nome stesso di Fidile, che viene a dire 
buona massaja, i miglior chiosatori tendono, costei esse- 
re stata la casiera, o fattoressa d’ Orazio in Ustica , la 
qual largheggiando forse troppo nel culto degli Idii alle 
spese del suo padrone, questi sotto spezie di consiglio 
spirituale, ma con effetto per risparmio le dimostrò, co- 
me un pugnel di farro e di sale con buon volere fosse 
a quegli assai grande offerta. E' da osservare il nascen- 
te luna ed il Lares quanto ben concordi con ciò , che 
scrive Catone nel libro delle Bisogne della villa al capo 
degli uficj della guardiana : Calendis, Idibus, Fonie festus 
dies quum erit, coronam in focum indat. Per eosdemque 
dies Lari familiari prò copia supplicet. Orazio se mai 
portava seco in campagna 1‘ aureo libretto di Marco Por- 
zio, dovea far notare alla buona donna questo prò co- 
pia (a), con quel, che precede : rem divinam ne faciat , 

lasciati atte persane di bassa mano, 0 di molle e scapestrata 
vita, si come coiighieltura I’ ab. Pieranlonio Gaetani nel Dia- 
logo eopra le antiche Stillazioni inserito nel t. I. delle Disser- 
tazioni (storiche e Scientifiche ee- in Brescia ij65- , negando 
1' oso del ballo nelle oneste veglie romane, ed esaminando in 
■a ciò molli be’ luoghi di Classici, avvegnaché forse gliene aia 
afuggito qualcuno, che potrebbe mettere in dubbio la aua 
lenir nea 

(a) Epitetto nel 'Mannaie il c- XXIX. secondo la version 
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neve mandet qui prò ea faciat injussu domini , aul domi- 
noe. Quel coronimi in focum inda t e per avvenlura illu- 
strato dall’ oda stessa, là dove dice : * 

Parvos coronante m marino 
Rore Deos , fragdique myrlo. 

Quanto alle viti, di che in quest' oda si fa menzione con 
l’epiteto di feconde, non si vuole in ogni modo ignora- 
re, che posto pur ch’elle in Ustica portassero molte uve, 
non le porla van però troppo buone, il che si raccoglie 
dall’epistola XV. a Numonio Vaia, nella quale parlan- 
do il Poeta di vini, se ne chiama di dittici! contentatura 
per tutto, salvo nella sua villa, duv’ e’ s’ adattava leg- 
giermente a ogni cosa : 

.... nnm vina nihil moror illins orae : 

Rare ateo possuin quidvis perferre, putique : 

Ad mare quitta veni, generosum, et lene requiro etc, 
al qual luogo anzi ha di quelli, che leggono quodvis. im- 
perciò quell’ artificiosa iperbole nell’ epistola XIV. al 
Castaldo: 

et quod 

Anguìus iste feret piper , et tus ocius uva, 
si debbe intender non d'assoluta mancanza d’ uve , m.» 
della loro malvagità, per cui non erano avute a capita- 
le, non altramenti, che se non fossero. Onde in quella 
contrada con gran dolor del Castaldo non avea pur zam- 
bracca, che vi facesse l'osteria : 

A'ec vicina subest vinum praehere tabema 
Qune possit libi, nèc meretrix tibicina etc. 
che cotali essere state le ostesse di que’ tempi molto ben 
dimostrò il valente professor Giulianclli in lunga lettera 
pubblicata da Orazio Marini nelle eruditissime sue an- 
notazioni all’ incomparabil lamento di Cecco da l'arlun- 
go (a). Anche nell’epistola Vili, io son di creder, che 
Orazio accenni a’ suoi vigneti d’ Ustica dove scrive: 

del Salvini : H far libagioni e sagri fic) , e offerire le primizie 
secondo il rito , a ciascuno conviene puramente , e non con 
lusso , nè con negligenza , nè grettamente , nè oltre le Jorze. 
Nella prefazione di Plinio alla Storia Ni lumie abbiamo il gra- 
zioso proverbio: Mola tantum salsa Ulani % qui non habenl 
àura. 

(«) 11 Giulianellij a provar che appresso gli Ebrei mia 
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Sì quaeret quid agam , die, multa, et pulcra minantcm 
Vivere nec recte, nec suaviter : Itami quia grondo 
Conluderit vites etc. 

Egli teneva però al bisogno fornita la villa sua di gre- 
chi, c d'altra aorta ili vini stranieri, come ci mostra anco 
l’oda XV 11. del lib 1. Strana cosa è per altro, poiché 
siam qui, che nella pittura, ch’egli fa d Ustica expropo- 
6Ìlo a Quinzio, dopo aver premesso, che e’ gliele fa per 
torgli la briga di domandare, se quel podere sia fruttuoso 
per terra da grano, arvo pascat lierum, o per ulivi, ai» 
baccis opulente t olivae, per pontieri c prateria, pornisne , 
et pralis, o per viti, an armcla vitibus ulmo; entrato poi 
in materia non fa di viti un sol motto. Il che potrebbe 
tentar qualcuno a negargliene. Ma il bello è, ch’egli 
non fa motto nè anche di prateria, nè di terra da gra- 
no; dove per altri passi, che in queste annotazioni s'in- 
contrano, è manifesto, che e v’ondeggiavano biade e 
vi si distendevano prati. Et tamen urges Jampritlem non 
lacta legionibus arva al Castaldo. Segetis certa fides mene 
nell’ oda XVI. del lib. III. Aprico parcere prato al Ca- 
staldo. L’argomento dunque non corre; anzi è da dire, 
che come nella possession d’ Orazio non era difetto di 
queste cose, così nè di viti (a) eziandio, e ch’egli col 
dire a Quinzio: Temperiem laudes, ed aggiugner, che vi 

medesima voce significava ed ostessa e femmina di mondo, si 
vai d' un esempio tolto dal secondo capo del libro di Giosuè; 
a cui se ne può aggiugnerc un alty> dal capo terzo del terzo 
libro de’ re, dove, secondo l’osservazione di monsignor Marti- 
ni, il leslo ebreo ha (al voce rhe può significare due donne 
che J accano il mestiere e? albergatrici o locandiere , e la ver- 
sione latina porla: Tunc venerunt duae mulieres meretrices 
ad regem , sleterantque coram eo. 

(a) Della prova più solenne che il*poder d’ Orazio desse 
del vino, bensì malvagio, ci fornisce f ode XX. del lib. I. a 
Mecenate, che incomincia: 

File potabit madide sabinum 

Cantharis , graeca quod ego ipse lesta 
Conditum levi etc. 

e finisce : 

Caecubum , et praelo domitam Catena 
Tu bibes uvam : mea nec Valernae 
Temperant vites , nerue Furmiani 
Poca la colle s. 

Dov’ h assai ragionevol la conghiettura del Sanadono, che il 
poeta rispondesse a punto dalla sua villa al Ministro, il qual 
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fruttavano inaino a' pruni, lasciò a lui medesimo inter»- 
tlere il rimanente per discrezione. E conluttociò al Poeta 
dovea parer di spendere in su tal materia anche troppo 
parole, avendo egli detto : 

Scribetur tibi forma loquaciler, et silus agri t 
Tanto amara lo scrivere compendioso. 

(4a) Longaque fessum militia latus 
Depone sub lauru mea. 

dice Orazio a un suo amico nell’ oda VII. del lib. H., 
ove mal legge il Dacier in questo lauro espresso il favo- 
re di Mecenate, non parlandosi quivi, che d'un vero lau- 
reto c d’ una vera campereccia merenda. 

• 

(43) Lib. I. oda XXXVIII. 

Persicos odi, puer, upparatus : 

Dìspliccnt nexae philjra coronae : 

Mille sectari, rosa , quo locorum 
Sera morelur (a). 

Simpliei myrto nihil allabores 
Sccìulus curae (b) ; ncque te ministrane 
Dedecet myrlus, ncque me sub aria 
File bibentem. 

si foste coli per avventure da sì invitato ad una cntat me» 
rcnduzza. Netta vita di Mecenate icritta da Enrico Meibomio, 
in luogo dal Vile ... Smbinum si legge Lene , che repugna al 
contesto, come vi repugue altresì l’ argomentar che ff quindi 
esso Meibomio con altri la frugalità del Ministro. 1 gran si- 
gnori pigliano ansi diletto di simili coleaioni alla domestica, 
perciocché sono essi usati di starsi continuo in feste e convi- 
ti grandi: e questo medesimo al medesimo Mecenate gii dis- 
se Orazio nell'oda XXIX. del lib. III. 

Plerumque gratae divtùbus viete 

Mundaeque parvo sub lare paupcram 
Cenae. sine aulaeis, et ostro, 

Sollicilam erplieuere Jrontrm. 

(a) Wigrino presso Luciano attribuisce a' Romani come 
proprio loro costume il cercar quelle cose, ebe a ragione di 
tempo, o d'altro men si potessero averet Qui media elioni 
hi e me rosis opplentur , earumque raritatem inlempestivam 
amanti verum qaod suo tempore, et secundum naluram est , 
tanquam vile fastidiunt. Qui Orazio la fa da saggio, e da tale 
anche parla in questo proposito nella satira li. del lib. I. 

(I) Cosi leggono alcuni eoa buonissimo fondamento i di che 
ai parlerà altrove. 
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E nell’ oda VII. del lib. II. testé citata: 

nec 

Parce cailis libi destinatis. 


funde capncibus 

Unguenta de conchis (a), quis uda 
Deproperare apio coronai , 

Curatve myrto ? 

Quanto al vario crine , le tempie d' Orazio cominciarono 
a borir poco dopo il quarantesimo anno, nel qual tenr: 
scrivendo l'oda XI. del lib. II., ebbe a dire: 

Cur non tub alla vel platano, vel hac 
Pinu jacentes tic temere, et rosa 
Canos odorati capillos , 

Dum licei, Assyriaque nardo 
Potamus unctil 

Vedi anche l’epistola XX. fatta d’anni quarantaquattr 
(44) Lib. IV. ode XII. 

j Mgrorumque memor, dum licei, igni uni, 

Alisce stultitiam consiliis brevem. 

E lib. II. ode III. 

serius ocius 

Sors exitura, et nos in aetcrnum 
Exsilium impositura cymbac. 

La qual loica degli Epicuri, considerato, ch’egli non co- 
nosccano le dolci speranze d’una vita avvenire, chi non 
terrà per diritto? Cotale appariva sino agli occhi del 
grande Appostolo, che nella pistola prima a que' di Co- 
cinto dice apertamente: Quid mUii prodest, si mortai non 

(a) Chi crederebbe, che in quest’ unguenta «verse alcuno 
veduto una bevanda, qual s'è il pondo moderno? £ pur la 
vide il Galiano, e con lunghissima cicalata ne assegno anche 
la dose. Vedi 1* altrove citata lettera del Calsabigi , che gliene 
dà una buona spellicciatura a c. 49* 5o. ec. Tuttavia che d' al- 
cuna spezie d’ unguento ti servissero i Romani eziandio per 
bere, sembra a me potersi raccorre appunto da ciò, che se« 
gue alle parole di Vibrino sopraccitate: Hoc i/los et se, qui 
unguenta bibunt , quo nomine vel maxime eos carpebat , quod 
ne uti q tilde m copidilalibus stireni • sedei in his peccarent s 
finesqoe earum confundercnt etc. Soloecisniutn igitur vocabai 
k<>c genti. r volupiatum. Marziale aveva cosi chiamato uno scam- 
bio d'altro genere nell' ingegnoso epigramma XX. del lib. XL. 
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resursunt ? mnrulucemus , et h Humus , cras en!m morie- 
tinir («). Era poi tra gli ammaestramenti d’ Epicuro so- 
lenni, che per soddisfare alle domande della natura non 
ò bisogno di squisitezze, e che non ha meno sapore una 
schietta refezione, che un sontuoso banchetto. Per <juel, 
che appartiene ad Anacreontc, è noto il passo dell oda 
XIV. degli Epodi: 

Non a li ter Samio dicunt arsisse Bathjllo 
Anacreonta Te'ium etc. 

Orazio com’ebhc comuni con questo poeta le grazie del- 
lo stile, così ebbe forse le inclinazioni tutte dell’ animo. 
Quel suo coppier coronato della foglia sacra a Venere 
nella riportata oda XXXVIII. del lib. I. mi par qual- 
che cosa di più galante, che un semplice servo (b). Co- 
sì appunto Anacreonte nelle maravigliose sue canzonei- 
ne si fa spesso empier le tazze ad amabili giovanotti, e 
sino ad Amore, se pur sotto a questo Dio non si sta ce- 
lato Ballilo: 

a Al mirto, e al tenero 
» Trifoglio in grembo 
» Qui voglio assidermi, 

» Qui voglio ber. 

» Amor su gli omeri 
» Del manto il lembo 
» Raccolga, e porgami 
» Colmo il bicchier ec. 

Per tal forma ne volgarizza la IV. ode {'elegantissima 
sig. Rogati. Vedi anche la XXXVI. e la LVH. (c). 


(a) Clemente Alessandrino avverte, che in questo J <og© 
s. Paolo tragico jumbo u.tus est , ma non ne accenna 1’ auto- 
re ( Strom. L. P. ). 

( b ) Una delle accuse di Damasippo centra ad Orazio era- 
no i Mille puel/urum , puerorum nulle furore». Il nostro poeta 
avrebbe fatto lega del pari con l’uno r I* altro di que’buon fio- 
zi , Caricle e Callirralide, i quali visitata in compagnia di 
Luciano la Venrre Gnidia con manifesti segni d’inclinazioni 
contrarie, si dier poscia a sostenere per vicenda ognuno l' in- 
tendimento suo, giudice il Samosatese, per cui ci è esposta 
maravigliosamente negli amori tutta la cosa con le ragioni tutte 
d* ambe le parli. 

(c) Il Calsabigt nella delta lettera è volto a purgare il 
coppier d’ Orazio dal disegualo sospetto (a car. 4 1 -)* Desidero, 
eh’ egli s* apponga. 
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(45) F.pist. XVlIf., sccomlo la ragionevolissima e- 
mcndazion Bcntlojana : 

Me quoties rcjicit gel irbis D igeatiti rivus, 

Quetn Mandela bibit, rugosa: ! J rigore pttgus ; 

Quid sentire putus , quid credis, nmicc, precari i* 

Sit mihi quoti nunc est ; ctiarn miniti: et mihi vivam 
Quoti superest aevi, si quid superessc volunt Dì ; 

Scd salir est orare Jocem , quae ponit , et nufert : 

Del t itani, tletopes: aequttm mi animimi ipse paraho. 
E già tulle le «uè poesie testimoniano, lui non aver de- 
siderato nè splendor, nè ricchezza, ma avuto però in or- 
rore la povertà, si come colui, che essendo ancora fan- 
ciullo nella sua casa paterna a Venosa, e più dopo la 
sconfìtta di Bruto e Cassio a Filippi, ne dovette sentir 
forte i disagi (a). Bellissimo è il passo dell’ oda XVI. 
del lib. III. 

Purae rirus aquile, silvaque jugerum 
Paucorum , et segetis certa fides mene, 

Fulgentem imperio fertiìis AJricac 
Fallii sorte beatior (b). 


( а ) E* opinione del predetto Calsabigij che Orazio dopo 
la rotta di Filippi, che tu intorno all* anno di Roma DCCX 1 . , 
non si rifuggisse allrnmenti a casa sua in guglia, come vuole 
il Galiano ma in Candia. Le ragioni, perch' egli pensa cosi, 
sono le situazion di quest* isola men lontana da Filippi, e me* 
no fuori di strada, che non la Puglia; la maggior sicurezza co- 
là dal furor de* triunviri , che non nell* Italia , e Pavere i! poe- 
ta scritto in un' oda, eh’ è la XXVI. del lib. I. , Maxi» amicn * , 
tristitiam , et metus Tradurti protervia in mare Creticam Por • 
tare ventisi la qual oda egli perciò sostiene, essere stata com- 
posta in Candia, e indiritta a Lamia per obbligarlo ad impe- 
trargli il perdono da* vincitori . Scherza per altro egli stesso 
con grazia sopra questo suo ghiribizzo, ed in vero bisogna 
guardar ben bene, non la menzione di Tiridale, che v* è al 
quinto verso: Quid Tìridalem lerreat sturbi tutta la macchi- 
na, perocché mosso da tal menzione , e guidato dalla storia 
il dottissimo Sanadono pone quest* oda alP anno di Roma 
DCCXXXL, nel qual caso a dio epoca di Filippi. Senzachè po- 
teva Orazio nominare anche scrivendo in Puglia , od in Roma 
il mar Creiico t appunto per esser questo lontano, da che cer- 
to e' bramava, che in parte da sé lontanissima portassero I 
venti ogni cura ed affanno. Vedi la lettera dalla carta ai. 
alla 26. 

(б) A stare a questa lezione, ch’è la comune, il Bentlejo 
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Quamquam nec Calabrae etc. 

importuna tamen pauperies abest ctc. 

E nell’epistola II. del lib. II. 

Pauperies immunJa procul procul absit : ego, utrum 
Nave ferar magna, ari parva, ferar unus et idem. 

Citi legge, noti, <[uel silva jugerum paucorum esser det- 
to così per una colai graziosa diminuzione, ed anche ri- 
spetto alle selve immense delle ville patrizie, onde nou 
biasimi noi d’averla chiamata ampia nella nostra epi- 
stola. Vedi pur l’oda XVI. del lib. II. in fine. 

(46) Lib. I. ode XVI. 

O maire pulcra filia pulcrior etc. 

Qual sia questa madre e quale questa figliuola , a cui 
Orazio chiede perdono di certi giambi mordaci, non ap- 
pare già dal componimento, ma bensì dal titolo, che se 
ne legge in due codici antichi: Palinodia lì i ululine ad 
Tyndaridrm amicam. Or questa è quella Tindaridc, che 
nella seguente oda XVII. è invitala dal poeta in campa- 
gna. 11 Dacier poi conghicttura (e il Sanadono tiene 
dal suo), eh’ essa Gratidia fosse la costei madre, eque’ 
giambi satirici fossero scritti centra Gratidia per iscre- 
zio amoroso, sì come avviene. Perciocché quantunque 
la conclusion dell’ oda sia tale, che la persona oltraggia- 
ta non par diversa da quella, a cui l'oda stessa è indi- 
ritta : 

dum mihi 

Fius reca n tal is amica 

Qpprobriis, animumque reddas ; 
bene peFÒ avverliscc il Dacier, che avendo il poeta com- 
posto la satira nella sua giovanezza, e l’oda in età pro- 
vetta : 

........ me quoque peeloris 


ne cava il seguente senso: Ager meat , certa fides srgeli » 
m*ac ignoratur ab Africne proconsole esse sorte beatier: ne - 
seti lite , me ut valle Sabina degere se beatiorem. Tu t la vo J 11 
egli per più ragioni scrive Fulgente, spiegando: Ager mene 
fallii sorte ( seti piene, in sua sorte) beatiur proconsolato Afri- 
eoe: revrra felicìor cortd ilio est , tjuamvis id a plcrtsque tgnv- 
sciur. fallir ubsolote positura etc. 
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Tentavit in duìci ju venta 
Fervor , et in ceìeres jambos 
Misti furtntem (a) : nunc ego mitibus 
Mutare quacro tristia etc.: 
la gentil fanciulla, a cui parla nelFoda, non poterà es- 
sere stata F argomento della satira. Perchè pare, che ne 
dovesse essere stata la madre sua, F ingiuria fatta alla 
quale tornava in offesa eziandio di lei. li quindi quel 
finissimo esordio : 0 maire puìcra film pulcrior , che su- 
bito le ristora d’ ogni affronto anieudue (b). Gli antichi 
chiosatori vogliono dire, che questa Gratidia fosse una 
venditrice di profumi napoletana, c che Orazio ne la in- 
famasse per istrega sotto il nome di Canidia (c). 11 che 


(а) Più su dice Orazio, che Prometeo costretto a provveder 
ì nomo d affetti togliendogli dalt inclinazioni (fogni animale • 
poiché ave» già consumato in formar prima questi le ricchez- 
ze della natura, applicò al nostro petto anche la fierezza det 
leone. Questo ( per notarlo qui alla sfuggita) mi sembra il vero 
senso del testo, sol ch'egli si ordini per tal modo : Promethcus 
coacius addere principi limo particulam undique de s eclam, 
fertur appostasse stomacho nostro et vim insani leonis. E cosi 
svanisce non so che critica dello Scaligero al coactus, e non è 
più necessaria la correzion Bentlepina: coactam parliculntn 
unAique , et vim desectam insani leonis ette. Plutarco nell’opu- 
scolo Del non adirarsi scrive, che l' ira è un composto di par- 
ticelle staccate da ciascuna passione» perocch’clla lien del do- 
lore, del piacere, dell* arroganza, dell’ invidia e della libidine.* 

(б) S’ è vero quel, eh’ altri dice, che Orazio avesse inco-^ 
minciato quella sua satira tutto al contrario: O maire turpi 
filia iurpior , c’bisogna inferire, o che 1* opinion del Dacier 
sia falsa, che tal satira vituperasse Gratidia e non Tindaride, 
o che il maire turpi disegnasse allora non Gratidia, ma la ma- 
dre di Gratidia, ed avola di Tindaride. Quella tradizione però 
è tale, ch’ella non merita forse veruna fede. 

(c) Da’ due versi della citata Palinodia: Qnem criminosi * 
eamque voles modum Pones jambist sive fiamma , sive mari li - 
bel Iloti nano, T ab. Galiani congbielturò, che questa donna 
abitasse in qualche città vicina ad esso mare Adriatico, e pe- 
rò in Puglia : non dando retta a’ commentatori, che f hanno 
per detto di qualunque mare. 11 Calsabigi a un bisogno gliele 
concede, sol eh’ egli si tiri indietro da metter 1’ oda per com- 
posta da Orazio tosto dopo la foga sua da Filippi. Leggi a 
carte ai. aa. ec. della lettera mentovata. Noterò in su quest'oc- 
casione un bel passo di M. Tullio scrivente a Quinto, mentr» 
nelle sue ville di Cuma e Pompeja componeva i libri della 
Repubblica: tpissum sane opus , et operosum. Sed si ex sene 
txmtia sue cesserit, bene crii opera posila. Sin minus, in illud 
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posto, noi avremmo nel libro degli Epodi porzion ili 
quc’ giambi nell'olla signilicati. Ma questa cosa non ca- 
pe al Dacier nell’animo', ed anzi al verso Canidia di- 
luiti etc. della satira I. del lib. 11. egli nota, essere Albu- 
zio il nome del padre di lei, e però Canidia esser nome 
vero di donna ben da Gralidia diversa. A me un tal di- 
scorso non entra punto, perciocché chi de’ latini nomi 
sa l'uso, Canidia è cognome cosi ben, come Tullia, o 
Cornelia, ed è parimente cognome Albuzio. Or le femmi- 
ne latine per andarne cento volte a marito non lasciava- 
no mai il cognome paterno ; di che superflua cosa era 
nominarle, verbigrazia, Tullia di Tullio, o Cornelia di 
Cornelio. Al piu, se avea molte famiglie dello stesso co- 
gnome, parlandosi di fanciulle si potea distinguerle con 
esprimerne il padre per lo suo nome, o soprannome, co- 
me Tullia figliuola di Marco, o vero di Cicerone. Le ma- 
ritate poi si distinguevano sempre con esprimerne il ma- 
rito per lo cognome, o soprannome cosi: Tullia di Cor- 
nelio, o di Dolabclla, Terenzia di Tullio, o di Cicerone , 
Calpurnia di Giulio, o di Cesare, senza che bisognasse 
aggiugnervi moglie. Canidia dunque non poteva esser 
figliuola d’ Albuzio ; che se stata fosse, sarebbe chiama- 
ta dlbitzia. Ben poteva esser sua moglie ; e figliuola di 
Callidio era certo, posto che il cognome Canidia non fos- 
se fìnto, che appunto è ciò, che rimane tuttavia in dub- 
bio. Se non che avendo Orazio nominato il costei mari- 
to, non veggo perche dovesse lei stessa cognominar fal- 
samente; quando quell' Albuzio non fosse piu tosto un 
suo drudo nominato in forma di marito per liefia e stra- 
zio. Il Bentlejo intanto è persuaso, che il cognome vero 
di Canidia fosse Gralidia. Tindaride in ogni modo è no- 
me fittizio alla greca sì come Leuconoe , Galateo c si- 
migliarti, secondoehè costumavano per buon rispetto i 
latini cantando di loro donne. Che se Gralidia fu ino- 
gliera ti' Albuzio, dunque Tindaride di vero cognome era 
Albuzia. 

(47) Lib. I. ode XVII. a Tindaride: 


ipsum mare dcjiciemus, quod terìbentet speclamus. Lib. II. 
episl. XIV. al Fratello. 
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Di me tuentur : Dì . t pietas mea , 

Et Musa cordi est : hic libi copia 
Manabit ad plenum benigno 
Ruris honorum opulenta cbrnu. 

Ihc in retinola valle caniculac 
Pitabis aestus, et fide Tei'a 
Dices luboranles in uno 

Penelopcn , vitreamque Circen. 

Hic innocentis poetila l.esbii 
Duces sub umbra; nec Scntelìus 
Cum Marte confundet Tbjroneus 
Proelia : nec metues proitervum 
Suspecta Cjrrum, ne male dispari 
• Inconlinentes inficiai manus. 

Et scinda t haerentem coronam 
Crinibus , immeritamque vestem. 

Questa fanciulla, foss’ella figliuola d' una venditrice di 
profumi, o di qualsivoglia altra donna, certo dovette es- 
ser savia, c pizzicare del letterato a un di presso come 
la Pcrilla d’ Ovidio, se l’Anacreonte di Venosa le pro- 
ponca temi così eruditi ad imitar quello di Teo. Il vi- 
trenm Circen da altri è inteso per di fragil fede, da altri 
per nitida e bella. Io sarei tentato di riferir tal parola 
anche all’esser colei stata al sole partorita dalla ninla 
Petseide figliuola dell’Oceano, quasi dicesse marina, po- 
sciaehè 1' epiteto vitreo è dato comunemente all’ acquo 
ed a ciò, che sta in esse: onde nel quinto delle trastor- 
mazioni d’ Ovidio si legge al v. /19. da alcuni: 

. . . erat Indus Athis , quem (lutninc Gange 
Edita, Limniace vitreis pcperisse sub antris 

Creditur 

e nel quarto delle Bisogne rustiche di Virgilio, dove si 
descrive il dolor d'Aretusa c dell’altro ninfe per Arisléo: 

vitreisque scdilibus omnes 

Olstupuere 

San Giovanni stesso ni c. XV. dell’Apocalissi chiamò il 
mare di vetro: Et vidi tanquam mare vitreum ctc. , so- 
pra il qual luogo monsignor Martini scrive: Questo ma- 
le ottimamente è detto di volto non solamente per quet 
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generale attributo ilatogli da' poeti di viireo, cioè traspa- 
rente e diafano , ma ancora per significare la somma fra- 
gilità del secolo c di tutte le umane cose. Similmente il 
viirea Circe sarebbe detto molto bene in doppio signifi- 
calo. Di quel Ciro non si sa altro, se non eli egli dove- 
va essere un sozzo amadorc ed un fiero , nominandolo 
Orazio turpis adulter anche nell' oda XXX11I. del li- 
bro. 1. Or dall’ espressione; nec Semelius cum Marte ctc. 
vengono alcuni in parere, che quella bestia avesse già 
fatto villania a Tindaride riscaldato da vino in qualche 
convito. 

Kusticus haec aliquis tam turpia praelia quacrat, 

Cujus non hederac circumiere caput : 
direbbe Properzio (a). Il nostro Fiacco, tuttoché ne’ suoi 
migliori anni fosse vispo e bizzarro, non si lasciava pe- 
rò trascorrer con le sue dame a cotai vituperi (b). Il 
peggio, che c' si facesse in opera di violenze, era met- 
terne a leva gli usci a mal grado della repugnanza loro, 
o più tosto de’lor custodi. V edine l’oda XXVI. del li- 
bro III. Del rimanente le sue armi erano i versi : • 

Fi e hit, et insignis tota cantahitur urbe. 

Ogni creatura (osservò egli stesso) minaccia ond’ ella è 
piu possente (c). Ma in quest’ oda egli comparisce in ve- 
ro assai tenero dell’onestà di Tindaride, offerendole per 
sì bel modo come un asilo dalla licenza de’giovanastri ; 
e se e’ fu tutto buon zelo, io nc l’ammiro non poco. 
Perocché a cui non metterebbe di sé sospetto Orazio, 
che fa dello spigolistro, e dice quasi col collo torto e 
gli occhi bassi : Dìs pietas mea cordi est ? 

(48) Lib. II. ode XIII. secondo la correzion del 
Bentlejo ; 

Jllum, ó, nefasto te posuit die 
(Juicumque primum, et sacrilega manu 
l'roduxil , arbos , in nepotum 

(а) Lib li. Elegia V, 

(б) Il aignor conte Napione net secondo volume delta sna 
Opera intorno a‘ pregi della lingua Italiana a c. 3og. fa mot- 
to d’ una Dissertazione curiosa dell uso di battere te amiche, 
non so se immaginaria, o reale. 

{€) Vfdi lib. IL sai. 1. 
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Pemiciem , opprohrjumquc pagi; 

Illuni et parentis crediderim sui 
Fregisse cervicein, et penetralia 
Sparsine nociamo cruore 

Hospitis : ille venena Colcha, 

Et quicquid usquam concipitur ne/cu, 

Traetevi! ; agro qui statuii meo 
Te triste I ignara, te caducum 

In domini caput inimerentis. etc. 

(4g) Hi questa grazia miracolosa c’informa l’oda XVII. 
dello stesso secondo libro, scritta a Mecenate, che n’a- 
vea ricevuta anch’egli una da Giove contro a quel tristo 
di Saturno, il cui pianeta gli era per poco stato fatale: 
Me tnmeus illapsus cerebro 
Susluleral, nisi Faunus ictum 
Dexler levasse! , Mercurialium 

Custos virorum 

Tre ragioni si assegnano di questa benivolenza di Fau- 
no per gli scienziati: ciò sono perch’egli è un Dio sil- 
vestre cd essi nman forte le solitudini ; perch’egli è del- 
la brigata di Bacco e questi è anche Dio de’ poeti; e 
perchè in fine egli è lo stesso, che Pane figliuolo di Mer- 
curio secondo alcuni, ed inventore della sampogna. Un 
gran fatto è per altro ad osservare in quest’ oda, come 
Orazio e Mecenate mettesser cura di loro costellazioni 
e s'impacciasser d’ astrologia per amor l’un dell’altro (a), 
c come per punti di cielo predicesse Orazio sicuramen- 
te, che l’un non sarebbe morto guari spazio dopo l’al- 
tro, si come per caso avvenne a puntino: 

Ah, te mene si partem animae rapii 

Malurior vis 

Più sano discorso fìa però attribuir tutte queste idee ad 
ornamenti poetici senza presupporne in Fiacco la me- 
noma persuasione (b). 


i 


v 


i 


i 

; 

N 
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(n) Pari» diffusamente de’ segni celesti quivi ricordati il 
Mazzoni al c. XXXV. del lib. V. 

(&) Il medesimo direi dì Luciano riguardando al suo Opu- 
scolo appunto aopra l’ Astrologia, la quale esso o per esercizio 
d’ ingegno, il come io penso, o vero anche beffando aostien 
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(5o) L odo Vili, del lib. III. al medesimo Mecena- 
te ci svela il tempo, in che avvenne il caso dell albero. 
Questo componimento secondo la ragion fatta dal Sana- 
dono fu scritto l'anno di Noma IJCCXXXV. in occa- 
sione, che quel cavaliere entrato in casa Orazio nelle ca- 
lcnde di marzo, festa delle matrone c degli ammogliati, 
ebbe a maravigliarsi di vedervi apparato di sagrilicio, 
conciofosseeosa che Orazio vivesse celibe. 11 quale si fe- 
ce allora ad informarlo di suo votivo annual tributo a 
Bacco in ringraziamento dell’ averlo scampato dalla mor- 
tai percossa del muladotto troncone. Il fatto adunque egli 
è da creder, che seguisse in calende di marzo il prece- 
dente anno DCCXXX1V., mentre Orazio si stava per 
avventura all'ombra di quella pianta leggendo, od osser- 
vando qualche rustico lavorio. 

Marliis caelebs quid agtirn calettate , 

( >uul velini jìores , et acerra turis 
Piena, mirarie, positusque cario tn 
Cespite vivo, 

Doctc sermones utriusque Ungane. 

Voveram dulces epulas, et album 
Libero capruin, prope funeratue 
Arbori s ictu. 

Hic dics, anno redeunte, festus 
Corticem adstriclum pice dimovebit 
A ni plora e, fu mani libere inelitutae 
Constile Tallo. 

Suine, Maecenns, cjatlios amici 
Sospitis centum , et vigilcs lucerna e 
Perfer in lucctn: procul omnis esto 
Clamor , et ira. età 

Nota bene, che se il vino nella canzon mentovato fu 


'I 

J 



per vera e per utile, poiché ed il movimento de’globi cele- 
sti non può ( egli dice ) non instiuir nelle cose di questo no- 
stro, e la prescienza dell* avvenire, avvegnaché non mutabi- 
le, od anticipa all* uomo il piacer de’ beni, o rintuzza il dolor 
de* mali. Ciò, che veramente ha di bello in quel piccalo li- 
bro, si è la storia de’ simboli astrologici, o più tosto astro- 
nomici, de’ quali si vede essere stala tessuta la prima tela 
drlla favola, e si se nc piglia gran lume ad intenderne qurifé 
astruse td in apparenza Cult* altro, che filosòfiche allegorie. 
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esposto al fummo nel primo consolato (li Lucio Yolcazio 
Tulio, il qual cadde nel DCLXXXVI1. , quando dal poe- 
ta fu dato bere a Mecenate, egli avea ben XLV11I. an- 
ni. Se poi ciò fu nel secondo, che cadde nel DCCXXI., 
egli n’avea XIV., età migliore. I comcntatori non si 
concordano. Ma come va egli questo fatto, che Orazio 
decanta qui Bacco per autore di quel prodigio, cui nel- 
l’oda XVII. del secondo libro egli riconosce da Fauno? 
Il Dacicr nc dà per ragione la parentela grande, che fra 
questi due Iddìi passava; anzi sospetta nascosa sotto due 
nomi una stessa deità. E si potrebbe anche dire, eh’ es- 
sendo Fauno della conversazione e cortèo di Bacco, per 
comandamento di questo egli si fosse levato al soccorso 
del dotto uomo. In riprova però dell’ osservazion del 
Franzcse si noti, che nella presente oda il poeta ragiona 
di sagrificare a Bromio un caprone come vittima pecu- 
liare di lui, e nella citata XVII. prometteva a Fauno 
un'agnella: 1 

Xos humilem feriemus agnam ; 
ma appunto dalla IV. del lib. I. ci è fatto palese, che a 
Fauno si conveniva oblazion di gregge cosi agnino, co- 
me caprino ; 

Seu poscat agna, live mali / haerì<^ ; 
segno, ch’egli era tenuto pressoché una cosa con Bro- 
mio. Del rimanente Orazio per quel, eh’ io creda, secon- 
dava l’opiniou de’ volgari c la propria sua vanagloria, 
vantandosi di grazie avute da qual Dio gli metteva be- 
ne : usava te feste a ipocrisia e diletto , e tenendo per 
padrona universal la fortuna, si ridea saporitamente di 
tòlti gl’iddìi, nella cui turba in vero un uom saggio 
mal polca ritrovare di che appagarsi. Vcggasi quella 
finta abbiurazionc della filosofia d’ Epicuro nell’ oda 
XXXIV. del lib. I. fatta da lui per pigliarsi gusto di 
qualche Stoico. Quivi egli confessa la poca sua divozio- 
ne, dipigne il suo pentimento, stabilisce l’esistenza di 
Giove in sul testimonio de’ tuoni, che a cicl sereno scoc- 
cando cran creduti rimbombo del volante curro di lui ; 
poi confonde per isealtro equivoco Giove stesso con non 
so quale Iddio, che nella sentenza d’ Epicuro poteva an- 
oh’ esser la natura, osla sorte, e finisce col parlar di que- 
lita come intenta a mettere il mondo sozzopra a suo 
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senno (a). Più chiaramente s’appalesa egli nella satira V. 
del primo libro, là dove burlandosi della semplicità de- 
gli abitatori d’Egnazia, che aveano certa lor pietra sa- 
cra, in su la quale ponendo legno od incenso il eredean 
consumarsi tosto di liamma miracolosa, soggiugne : 

: creilnt Judaeus Aprila (ò), 

JVon ego ; namqtte Deos didici securum ngere aevum ; 
Nec, si quid miri faciat natura , Deos id 
Tristes r.r alto coeli demittere tccto. 

Oh la strana filosofia, la quale a guisa, che sogliono i 
mentecatti, fuggendo un estremo dava di cozzo nell’al- 
tro , e per abbatter l’assurdo di tante favole intorno 
agl’ Iddi i, piantava quello (l’un Dio spensierato e (l’un 
caso onnipotente! Imperocché agli Epicurei pareva trop- 
pa fatica per la divinità (cotanto eran lontani dalla giu- 
sta idea (l’un Ente per ogni verso infinito) il darsi pen- 
sicr del mondo; e però quel miterin di Luciano nel Due 
volte accusato introduce Giove a lagnarsi di non aver 
mai nè ben nè riposo, e di dovere in un medesimo stan- 
te essere in mille luoghi ed attendere a mille gran- 
di e minuti impacci di e notte, per non dar presa ad 
Epicuro di dire, che gl'iddìi vivano a brace, e lasci- 
no andar l’acqua alla china. E intanto (e’ soggiugne) 
gli uomini chiaman felicità queste brighe continue- 


fa) Non pire abbia compreso la malizi» di questa chiù a 
il «ig. Calsabigi, ebe a car. 3a. detta ìu» Lettera scrive: Per 
Fortuna 0 ut si deve intendere f it testo Giove, olà Provviden- 
za, o la Sorte a disposizione del supremo nume . e non la Dea 
Fortuna.. vatet ima summit Mutare, et insignem at- 

tenuai Deus: e la Sorte fa lo stesso per suo volere. Vedi i com- 
mentatori Fronzesi. Ma anche cosi potrebbe gii rimaner l’iro- 
nia di tutta la rilrattaaione. Per altro egli ha mille ragioni di 
non roncedere al Galiano, eh’ egli faccia di quesl’oda e della 
tegnente: 0 Diva, graium tjuae regie dntium. ridicolosamen- 
te una sola. 

(é) Passo per avventura sfuggito al Maffei, che al cap. VITI. 
Aeìl'Jrte Magica annichilata osserva assai bene, come i Gen- 
tili spacciavano anche questi portenti del fuoco sceso di cielo 
in su’ loro altari per contraffar cid, che narrava la verità net- 
te sacre carte. DeìYJpe/la vedi il Dati nella postilla X.YVI. al- 
la vita A' 1 pelle, ebe il giudica nome propria e non che signi- 
fichi senza pelle, cioè circunciso, citando il Vonìo, il Salma- 
aio cd altri. 
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Ecco il vero senso di quel bellissimo tristes Dcos d’ O- 
razio. 

(ii) Ecco il nostro Epicureo miracoloso sin dall’in- 
fanzia come un nuovo Ercolino. Lib. III. ode IV., ch’è 
delle sue più magnifiche: 

Me fabulosae Vulture in Appulo 
Altricis extra limen Apuliae 
Ludo,fatigatumque somno, 

Fronde nova puerum palumbes 
Texere : mirum quod foret omnibus , 

Quicumque ceìsae nulum Aclierontiae> 

Saltusque Bantinos, et arvum 
Pingue tenent humilis Ferenti : 

Ut tuto ab atris corpore viperis 
Dormirei^, et ursis; ut premerer sacra 
Lauroque, collataque myrto 
Non sine Dis animosus infans. 

11 secondo di questi versi ha messo alla tortura gl’ inge- 

f ni. Come mai, dicono, si dormiva il fanciullo fuori di 
uglia in monte Voltore, se questo monte si fa Puglie- 
se? Altri risponde, eh' esso però da un lato posava nel- 
la Lucania, e quivi s' era addormentato dopo suoi ruzzi 
il buon Orazietto quel dì. Altri poi, che due son le Pu- 
glie, la Daunia e la Peucezia, e quella falda di monte 
Voltore, dove il bambin si giaceva, non guardava verso 
la Puglia Peucezia, nella quale era Venosa sua patria, 
ma bensì verso l’altra. Il Rentlejo non ne vuol sonata, e 
perdonando più tosto a chi riconosce in quell’ Apuliae 
il nome proprio della bàlia d’ Orazio, propone da ultimo 
la correzton di Nutricis extra limino sedulae. Ma alle 
eue molte ragioni i Francesi rispondono con fischiate. 
Noi siamo iti per la piana schifando uno scoglio non 
necessario. 

(5a) Rammemora quest’ altro miracolo ad un testi- 
monio di veduta, Pompeo forse Grosfo, nell’ode VII. 
del libro 11. 

Tecum Philippos, et celerem fugam 
Sensi , relieta non bene parmula\ 

Quum fracta virtus , et minaces, 
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Turpe , solum f etigere menta. 

Seti me per hosles Mecuiius celer 
Denso paventem sustulil aere etc. 

Mai non fu sì malvagia scelta, come quella di Marco 
Bruto ih far colonnello Orazio nella guerra civile contro 
Ottaviano; e toccava in fatti al Dio della facondia, c 
trovator della lira di liberarne il suo divolo rinnovellan- 
do i prodigj de' tempi omerici, quando i campioni erau 
portati per aria («). Oh come l’avrà seguito con gli oc- 
chi quei diserto di Pompeo, che si rimaneu al colonni- 
no, non avendo in ciel Dio, che ben gli volesse! Chi in 
Mercurio vede il gran Mecenate intcrccssor di perdono 
ad Orazio appo Augusto, ha la veduta assai lunga. 
L’ autor dell antica vita di Fiacco ci fa anzi crederò 
(che che qui si dica senza fondamento il Dacier), lui es- 
sere stato messo in grazia di Mecenate dopo aver già 
dal monarca ottenuto il perdono con lutti gli altri di 
parte libera ; avvegnaché poi del monarca non divenis- 
se dimestico, se non dopo avuta la dimestichezza di Me- 
cenate : victisque parlibus , venia impetrata, scriptum quae- 
storium comparavit. Ac primo Muecenati , deinde Augu- 
sto insinuata ! , non mediocrem locum in amborum amici- 
tia tenuit. Il vero è per altro, se quel Mercurius si vuo- 
le al tutto recare ad allegoria , che la letteratura ed i 
versi fur quelli, che dieder modo alle fortune di questo 
novello Simonide (b). Epist. II. dei libro II. 

.... simul primum me dimisere Philippi 
Decisi s humilem pennis, inopemque paterni 
Et laris , et fundi, paupertas impulit audax. 

Vi versus facerem 

Or va, c burlati, se tu sai, di quell’ aurea sentenza-. 
Uomo doctus in se semper divitias habet (c). 


(a) Vedi al libro XX. dell’Iliade, là dove Nettuno salra 
dalle mani d Achille Enea, spargendo nebbia in su gli occhi 
a quello, e levando questo di terra in alto sopra parecchie file 
d’uomini e di cavalli; ed al lib. XXI., dove Apollo invoiu 
parimente ad Achille Agenore, involgendolo in molto arre. 

(b) Il Catsahigi però nella risposta, che fa a) Galiano, il 
quale in Mercurio vedeva Augusto, impugna qui saviamente 
ogni allegorico ghiribizzo. Vedi a car. 4 q. 

(tj Fedro lab. IV. Fev. XXI. 
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(53' Nella mentovata ode IV. del terza libro rivol- 
gendosi Orazio alle .Muse, dice così : 

f’eslris c unicum fontibui , et choris 
flon me Philippii versa acies retro , 

Devota non extinxit arbor , 

Aec Siculo Palinomi unda. 

Qui par, ch'egli attribuisca in tutti questi casi la sua 
salvezza a quelle armoniche vergini ; ma non altro si 
vuole intender, se non che per li sacri studj della poe* 
sia egli avea meritato il favor degli Dei. Capo di Pali- 
nuro si sa dj tutti, essere un promontorio della Lucania 
detto cosi dall' affogato nocchier d’Enea; dove anche 
Orazio fu presso a romper tornandosi dall'eccidio di Fi- 
lippi in Italia (a), o come vuole il Sanadono, andando 
con Mecenate alla volta di Cicilia in sul navilio d’ Au- 
gusto contra la schiatta di Pompeo il Grande. Vedi la 
■^ita d’ Orazio scritta da quel Franzese, agli anni di Ro- 
ma DCCXVII. c DCCXVIII. 

(54) Poiché per lo riportato testo della quarta ode 
del terzo libro è chiaro, che Orazio mostra aver per mi- 
racolo anche l’essere campato dell’acque, ed egli a cia- 
scun degli altri miracoli assegna altrove una particolar 
divinità operatrice, ma non così a questo per certi ri- 
spetti del luogo, in eh’ egli l’accenna ; perciò noi abbiam 
creduto potervi ragionevolmente supplire riferendolo a 
Castore e Polluce. A che ci ha spinti il legger nell’ oda 
XXIX. del detto libro: 

Aon est meum, si mugiat Africis 
Malus procellis, ad miserai preces 
Decurrere , et votis pacisci, 

Ae Cjpriae , Tj riacque merces 
Addant avaro divitias mari. 

Tum me biremis praesidio scaphac 
Tutum per AZgaeos tumultui 
Aura ferat, geminusque Pollux. 

Dove anzi non manca citi crede scorgere un'allusione 
a quanto già era a lui accaduto al promontorio di Pali- 
nuro. Come per altro i Castori non sempre fosser tenuti 

(a) Vedi la Poatilla aU'Anpo Iasione (45). 
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benefici a' naviganti, ma per avventura le più delle volte 
contrarj, lo mostra eruditamente il Mazzoni al c. XV I. 
del lib. II. , benché il nostro Orazio dica espressamente 

nell’ oda XII. del lib I. • . 

.... quorum (pucrorum Lcdae) simili alba nautis 

Stella rrjulsit. 

Defluii saxis agitatus humor, 

Concidunt venti, fugiuntque nuhes , 

Et minax (sic Dì voluere ) ponto 
Vada recumbit. 

(i5) Lib. II. ode XIV. 

et Danai genus 

Infame, damnalusque longi 
Sisjrphus Aeolides laboris. 

(56) Ode XIII. del medesimo libro, eh’ è quella deb 
l’ albero : 

Quam poene furvae regna Proserpinae, 

Et judicanlem vidimus AEacum, 

Sedesque discretas piorum, et 
yEoliis fulibus quercntem 
Sappho puellis de popularibus , 

Et te sonanlem plenius aureo, 

Alcaee, plectro dura navis, 

Dura fugae mala, dura belli . 

Vtrumque sacro digna silentio 
Mirantur umbrae dicere : sed magi s 
Pugnai , et exactos tyrannos 

Densum humeris bibit aure vulgus. 

Quid mirum ? ubi illis carminibus stupens 
Demittit atras bellua ccnticeps 
Aures, et intorti capillis 

Eumenidum recrcantur angues ? 

Quin et Promelheus etc. 

Nota, che i domicilj dell’ anime ree divisi da que’ delle* 
buone, non toglievan secondo Orazio alle une d’ udire i 
dilettosi canti dell’ altre, e di riceverne alleviamento. Oh 
il comodo inferno, eh’ egli era questo ! 

(5j) Dobbiamo immaginar questa villa chiusa da 
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monti al settentrione ed al mezzodì, e aperta all’oriente 
e all' occaso : 

Continui montes, ni dissocientur opaca 
Falle: sed ut veniens dextrum latus aspiciat sol, 
Laevum decedens curru fugiente vaporet. 

Epist. XV I. Espressione atta a destare in un pittor di 
paesi la fantasia d’ un vago «d infocato tramonto. 

(58) Nella medesima epistola : 

quid, si rubicunda benigni 

Coma vepres, et pruno ferunt ?... 

(5tj) Ivi appresso : 

Dicas adductum propius frondere Tarentum. 
Non è forse spezie di pianta, nè d’erba, che non avessi 
nella campagna di T aranto speziai pregio. Che poi qual- 
che particella della possession d’Orazio fosse coltivata a 
verziere, ci è fatto intender dall'epistola spesso citata al 
Castaldo : 

invidet usum 

Lignorum, et pccoris libi calo argulus et horti, 

( 60 ) Epist. X. 

et musco circumlita saxa , nemusqu*. 

< 6 i) Lib. III. ode XIII. 

Fies nobilium tu quoque fontium ctc. 

Vedi le annotazioni aie aa. 

( 62 ) Ode IV. del medesimo libro : 

Auditis ? an ine ludit amabili* 

Insania ? 

(63) Questo Settimio vicn creduto cavalier Romano 
e commilitone d’Orazio. Opinione è pure, ch’egli viag- 
giasse in varie parti con la corte d’Augusto e con quel- 
la di Claudio Tiberio Nerone. Certo e’ fu molto cosa del 
primo, che in un frammento di piacevol letterina ad 
Orazio il chiama Septimio nostro. Fu poi da Orazio stes- 
so raccomandato al secondo nella IX. delle sue pistole, 
dove il commenda di valore c di probità. H Dacicr gli 


vorrebbe anche dar la patente del poeta lirico e tragico 
battezzandolo per quel Tizio, eh' è nominato ncll'episto- 
la III. E perchè forse par, che un poeta non debba po- 
ter vivere senza amori, egli è tutto tentato di farne una 
sola persona col Settimio mante d'Acme nel gentilissi- 
mo carme XLV. di Va. rio Catullo. 11 Volpi ne tace 
affatto. Io nel farci volentieri una cosa con quel Settimio, 
che il medesimo Orazio nell’epistola V. significa a Tor- 
quato di volere inritar con esso c più altri a cena. Ma 
che? e’ se ne vengono in frotta i commentatori, e niente 
d curando il padron di casa, escludono, scacciano, muta- 

no i commensali a lor posta, secondochè il consiglia una 
pergamena, od un sasso ; che non vedesti mai la più paz- 
za cosa, nè il più scompigliato e confuso tinello. 

(64) Di costoro cantò poscia nell’ ode Vili, del 
libro 111. 

Servii flispanae vclus hostis orae 
Cnntabcr, sera domitus catena ; 
che fu intorno gli anni di Roma DCCXXXIV. 

(65) Lib. I. ode XXXI. ad Apollo: 

Frui paratis et valido mihi, 

Lutee, dones, ac, precor, integra 
Cum mente nec turpem senectam 
Degere, nec cithara carentem. 

Ma e’ fu proprio parlare a sordo; che il pover uomo, 
compiuto a fatica il cinquantesimo settimo anno, dovette 
andarsi a ritrovar da dovero le Saffo e gli Alcéi. 

(66) Orazio nell’ oda VI. del lib. II. a Settimio mo- 
stra desiderar sopra tutto di finire i suoi giorni a Tivo- 
li, e dove questo gli sia dalla fortuna conteso, almeno a 
Taranto. Ora noi per le ragioni esposte aH'annotaeion 3. 
intendiamo accennata per Tivoli ia sua villa, ed a que- 
sta adattiamo ancora qualche parte delle lodi per lui 
date al clima di Tàranto, lasciando star quelle, che 
non ci pajono convenirle. Ma senza dubbio il verno 
piacevole e la state fresca era pregio de’ colli d’ Ustica 
cosi bene, come fosse de’Tarentini , perocché de’ primi 
parlando in questa guisa scrive il poeta nell' epistola X- . 
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Est, ubi plus tepeanl lùcmes? ubi gratior aura 
Leniat et rabiem canis, et momenta leonis, 

Quunt semel accepit solem furibundus acutum ? 
L’ allogar poi in Ustica la miserevole scena delle sue 
esequie egli è tutto secondo la niente di lui, che allora 
solo volea in Taranto chiuder gli occhi alla luce, quan- 
do non gliele fosse conceduto presso di Tivoli. Ecco ciò, 
che noi abbiam tratto da quella soavissima ode: 

Septimi , Gades aditine mecum , et 
Canlabrum indochim juga ferre nostra , et 
Barbaras sjrtes , ubi Maura semper 
.■Estuai umla; 

Tibur Argeo positum colono 
Sii meae sedes utinam sencctae : 

Sit modus lasso maris, et viarum , 

Militiaeque. 


llle terrarum mihi praeter omnes 
Angulus ridet 


Ver ubi longum, tepidasque praebet 
Juppiter brumas 

llle te mecum locus, et beatae 
Postulant arces : ibi tu calentem 
Debita sparges lacrima favillarli 
Vatis amici. 


I 
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AL MEDESIMO 


S1G. ABATE BETTINELLI ' 

IN DIFESA 

DILLI 

POESIE DIDASCALICHE D' ORAZIO 

CONTRA 

GIULIO CESARE SCALIGERO 


L aver dovuto parlare nel precedente ragionamen- 
to c nelle annotazioni ad esso, de' torti giudicj di Giu- 
lio Cesare Scaligero intorno allo stil d Orazio, ha in me 
risvegliato, egregio signor Abate, il pensiero, che perdu- 
ta opera non sarebbe, se alcuno a confutar prendesse 
diligentemente le ccnsftre particolari di questo critico 
sopra le satire e le pistole di quel sovrano poeta. Bene 
è il vero, che tai censure potrebbero ad altri parer de- 
gne più di dispregio, che di risposta ; ed altri anche po- 
trebber dire, eh’ esse furono a' luoghi loro e dal Bent- 
lejo e da’Franzesi comcntator ribattute. Ma per ciò 
che a costor riguarda, vuoisi considerare, eh’ egli non 
le ribatton già sempre, e dove pur le ribattono, sì il 
fanno per indiretto ed alla sfuggita, e certo al leggitor 
non presentano, nò presentar possono una difesa d’ Ora- 
zio, che sia altro, che spezzata e imperfetta. Per quello 
poi, che alle censure stesse appai tiene , nè tutte queste 


« 


t 


I 

f 


/ 


J 

I 

i 

\ 


76 

non sono strane c stemperate ad un modo, clic an/.i al- 
cune son le più forti, od almen le più fine che possan 
farsi; e tutte, eziandio le strane, diveugon pericolose. o 
per la maniera onde sono scritte, o per 1' noni famoso 
ed autorevole che le scrive. Perchè ho diliherato d’en- 
trare in questa fatica forse piu profiltevdl che non si cre- 
de, si come quella, da cui tre beni ne nascono ; e sono , 
che nel tempo stesso che quelle obbiczion si risolvono, 
chiudesi l’adito ad altre somiglianti ; si rischiara vio me- 
glio il fine, l'ordine c ’l pregio de’ più diflicultosi com- 
ponimenti d’ Orazio; e si vicn segnando più distinta la 
traccia del suo modo di pensare e connettere, per chi, 
scrivendo sormoni, s' ubbia posto in cuore di conformar- 
visi. 

E senza più allungarmi, ecco le proprie parole di 
inesser Giulio Cesare nel libro sesto delta poetica : Non 
semper quoti semel orditus est, del exit. Quippe tertiam 
Saljram quum ita incoepit , ut in Tigellio damnaret ho- 
mines inaequales : oporluit hoc prosequi. At ilio transilit 
ad nudignos animos , qui perverse omnia interpretantur . 
Postremo divertit ad disputandum contro Stoicos : quoti 
peccata paria non sunt. Al quae disputatìo ? nempc quae 
id concludati Stoicum neque esse regem , ncque sapien- 
lem. Or così fatta critica non potrebb’ella di leggeri ab- 
bagliare altrui? E par chi legge la satira e’ s’avvede 
tantosto , che il valente uomo non ne dovette intender 
punto nè il fine vero, nè il filo. Il fine d’ Orazio fu di 
mostrare, doversi agli amici comportar benignamente i 
difetti e non aggrandirli con parole, nè co’ brutti vizj 
confonderli, sì come sono usati di far gli stoici, che ten- 
gono per uguali tutti i trapassamenti della ragione. Posto 
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ciò, l’orditura ò bellissima. Imperocché, come altrove 
notato abbiamo, il poeta entra con un ritratto satirico di 
Tigellio, appunto acciocché altri il domandi, s’ egli che 
processa colui, sia per avventura senza difetti egli. A, che 
avendo risposto d' averne, ma d'altra spezie e non forse 
di tanto gravi, passa a riprender Menio, che se stesso 
d’ogni cosa assolvea solo altrui condannando. Ed eccoti 
aperto il campo a descriver la malignità degli uomini , 
che scambia le virtù stesse per vizj, e a dimostrare il bi- 
sogno grande di vicendevole tolleranza. E poiché (sog- 
giugne) i vizj non si possono affatto sradicare da’ petti 
umani; perchè non usa almen ragione sue misure e 
suoi pesi a bilanciarli c punirli? perchè non sono a’ de- 
litti proporzionati i supplizj ? perchè, se e’ non è lecito 
di conficcare in su la croce uno schiavo, che si sia ar- 
dito sbocconcellar di furto alcun rilievo di pesce, non si 
guarderà poi più in viso un amico, a cui sia caduto di 
mano per disventura un catino intagliato da Evandro? 
E di qui naturalissimo viene il passaggio agli Stoici per 
far chiaro ad ognuno, come il loro insegnamento in su 
l’ uguaglianza delle colpe riesca in pratica uno assur- 
do (1) repugnante all’intimo senso, a’ costumi ed alle 
conversevoli leggi trovate dalla reciproca utilità , che in 
questo aspetto ottimamente è appellata madre della giu- 
stizia. Mostra dunque Orazio, che la ragione non con- 
sentirà mai, che un ladro di lattughe c di cavoli s’abbia 
la pena d’un ladro di sacri arredi; ma bensì vorrà, che 
ci sia un regolo e una squadra a distinguere il reo de- 
gno di flagello da quel degno di ferza; perocché (dite- 
gli rivolto a uno Stoico ) non temo io già, che tu nota 
adoperi la ferza eoa chi merita il flagello , da che tu 


\ 

\ 


Digitized by Google 


7 8 

minacci, che se dato fosse a te l’imperio del mondo, tu 
puniresti egualmente un leggier fallo ed un grave misfat- 
to. Qui la satira poteva esser finita ; ma il poeta, sì co- 
me di tali stitichezze mortai nimico , appunto da queste 
ultime parole: tu minacci, che se dato fosse a te T impe- 
rio del mondo, ec. prende cagione di mettere in novelle 
lo stoico bestia, continuando: » O che di tuP se il vo- 
» stro Crisippo tiene, che il savio sa tutte l’ arti, e che, 
» non pur hello e ricco, ma egli è re; come ti desideri 
» tu quel regno, che già possiedi? " Dove costui si fa a 
spiegargli la proposizion di Crisippo secondo il sofistico 
spirito della setta (a) : con che viene sempre più a scre- 
ditarsi anche l’altra dottrina dell'uguaglianza, con assai 
sottile, ma poco avvertito artificio. Alle quali cavillazioni 


(a) Lo Stoico a provar, che il savio sa ogni arie, tuttoché 
Dna 1* eserciti, il paragona ad Ermogene ottimo cantatore an- 
che quando tace, e ad Alfeno barbiere anche senza bottega , nfe 
ferri. D un simil paragone si serve Seneca al c. XXL del lib. 
17. de' Benefici a provar, eh’ è grato anche quegli, che brama 
essere, e non n’ ha il come*. Quomudo est disertai edam qui 
tacci, forùs ctiam qui compresili manibus , vel el alligati s t 
quomodo gubernator eliam qui in sicco est , quia consummatae 
sdentine nihil deest , eliam si quid obstat quo minus se u ta- 
lari ita etc. E sopra*. Artifex est eliam , cui ad exercendam 
tir lem instrumenta non suppetunt ; nec minus canendi peritai , 
cnjus vocem exaudin fremilus obstrepcntiam non sinit. M» il 
paragone di Seneca regge al martello; non cosi quel dello 
Stoico, perocché quando bene al suo savio si desse in mano 
una cantata, o il ratojo, o l'ago, o la lesina, già non sapreb- 
1/ egli nè cantare, nè radere, nè far vestimenti, nè scarpe. Que* 
sii dogmi, anzi pazzie di Crisippo con tutte le spezie de'suoi 
prodigiosi sofismi sono a pieno derisi dal gran Luciano nella 
Vile alt incanto. 
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il poeta non risponde con altro, che con gli scherni, 
mostrandogli una frotta di baldanzosi fanciulli, che il 
Tengono a tirar per la barba (a), da' quali così gran mo- 
narca , com’ egli è , mal potrà difendersi con la mazza . 
Da ultimo manda la sudicia maestà sua ad un bagno da 
soldo ; e ritornando con bel garbo al proposito finisce 
col dir di sè, che fidato alla bontà degli amici, li quali 
vorran perdonare a lui le sue leggerezze, come e’ perdo- 
na ad essi le loro, sì si vivrà privato vie meglio, che tal 
monarca. Venga ora lo Scaligero e giustifichi, se e’ può, 
la sentenza sua contro a una satira, che per l'argomen- 
to è delle più instruttive d’ Orazio, per la tessitura delle 
più (ine, per li sali delle più spiritose. Nò perchè in un 
componimento a cagion di vaghezza, o d'altro si tramez- 
zino certe cose, che pajon fuori del tema, l’unità per 
questo rimane offesa, sì veramente, se occulta somiglian- 
za e quasi attrazion d’ idee dal punto principal ne le 
cava e allo stesso le riferisce (a). 

In securula satjra (continua capopiede lo Zoilo) 
quum proponat extrema esse vitiosa , ac propterea medium 
eligendum : jubet abstinere a matrona : recte sane , narrat 
incommoda , atque pericula illis : Hic se praecipitcm 

(a) Dalle strappate che io Roma solcano dare i fanciulli 
alle lunghe barbe degli Stoici per provar la vantata loro pa- 
zienza, il Dacier avvisa, esser nato il proverbio, veliere bar- 
bata alicui , invento di farsene beffe, il qual proverbio, dic'e- 
gli, era anche in Grecia. Ma per avventura e ’l costume e ’l 
proverbia stesso venne anzi di Grecia ia Roma, intorno a che 
leggi quanto nota mio padre nella Barbatola dalla c. 3a. alla 
33. il qual per certa sue parole mostra che giudicaste, che il 
v ellunt ubi barbata Lascivi pueri d'Orazio non fosse detto, che 
in forza di qnalsivoglia modo di scherno. 
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dcclit etc. Nec puduit earlem in fine repetere ili.... nc vir 
rure recurrat. Quod loquacitatis, et oblivionis, aut negli- 
gentiae vitium non practercundum. Hic primus errar. Al- 
ter iìle: quum dcletis praeceptis modo posilis, laudai con- 
cubitus merelricios. De' notati falli il più grave saria di 
ragione il secondo, e però si vuol dire imprima di questo. 
Egli bisogna sempre considerar bene l’intenzione d’Ora- 
zio. Costui mira principalmente di distor li Romani dal 
peccato dell’adulterio tra lor sì comune in que’ tempi . 
Per venir dunque all' intento suo, c’ piglia una via indi- 
retta, e con varj esempli stabilisce l’assioma, che i pazzi 
vanno ognora agli estremi. Quinci sogghigno, che altri 
non vagheggian, che donne di gran nazione, ed altri si 
gittano alle cantoniere. Ma egli tassa di pazzia quelli e 
questi insieme, dicendo: » E che importa mai, che Mar* 

» seo si vanti di non toccare le mogli altrui, quand’egli 
» s’è intabaccato con le male femmine, e vi scialacqua 
» roba ed onore? Basta egli forse evitar certe persone, 
a e non tatto quello, che nuoce ? perder credito e averi 
» egli è sempre male, nò fa forza, che ciò ti segua più 
» tosto amando dama , clic fantesca o sgualdrina ”. Tut- 
tavella posciaebè, com e detto, il suo intendimento è pro- 
prio di riparare al furore degli adulterj, passa a mostrar, 
che delle due contrarie pazzie la prima c nel medesimo 
tem|K> senza comparazione c più sciocca e più periglio- 
sa, e che la natura ci somministra largamente quanto è 
necessario a soddisfazion nostra senza ir dietro con grnm- 
dissimo nostro danno a’ titoli e guardinfanti (3); onde 
al fin si risolve per le femmine di partito, sì veramente, 
dove bisogno lo sproni. Ma nota bene, eh’ egli parla qui 
di bisogno, non di viziosa consuetudine, nè di smania* 
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qual era quella di Sallustio, e di Marseo, che s’appar- 
tiene appunto all' una delle due dannate pazzie. Dove 
ricordar ci dobbiamo , che più sopra si cita il detto di 
Catone il censore a quel giovane, eh' egli vide uscire di 

chiasso macie virtute està : Nani simili ac cernir 

inffavit tetra libido, Bue ctc. Il qual giovane poi usando 
spesso colà, il medesimo Catone ebbe a dirgli: » Ami- 
co, io ti lodai, che tu venissi qua alcuna volta ; non mi- 
ca che ci abitassi Intendendo con questa giusta di- 
stinzione il vero pensier del poeta e ’I ragionamento , 
già si conosce quanto sia falsa l'imputazione dello Sca- 
ligero: quum deletis praeeeplis modo positis, laudai con- 
tubila s meretricios. Un’altra censura più tosto poteva 
farsi contra la poca, o niuna moralità di tal satira, la 
qual mette terrore agli adulteri pur per ciò , che senza 
gravissimo rischio non possan la gelosia de' mariti, e la 
guardia de’ servi, e de’ custodi schernire, e non per l’e- 
normità della cosa, cui per altro riconoscevano anclte i 
Gentili, e lo stesso Orazio detesta nelle canzoni. Se non 
che è da dire, ch’egli avesse tal punto per troppo grave, 
e da severo e rigido stile ; cd oltre a ciò facesse ragio- 
ne, che a rimuoverne la romana gioventù meglio delle 
considerazioni morali valesscr quelle tratte dal piacer 
proprio, e dalla propria sicurezza : unde laboris Plus hau- 
rire nudi est, quam ex re deceipere fructus. E con effet- 
to appo gli uomini licenziosi il predicar la virtù aperta- 
mente è un accattar le beffe senza costrutto : e’ bisogna 
ad essa porre in sul viso la maschera di quel bene, che 
eostor solo cercano; e così per amor di questo abbrae- 
jeeran la virtù, la quale in processo di tempo comince- 
r a:i no ad amar poi per se stessa; che sciocco è bene 
Voi. V. 6 
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colui (dice Ovidio), il quale potendo valicare a nuoto il 
fiume obbliquumcntc, si sforza pure d'andar diritto con- 
tr’ acqua. Per ciò, che riguarda al nec putititi eadent in 

fine repetere ne vir rurc recurrat. Quoti loquacità- 

tis, et oblivioni s, atti negligentiae vitium non praetereun- 
ilum : in vero l’opera sta altrimenti ; e questo ripetimen- 
to, non ch’egli proceda da dimenticanza, o da negligen- 
za, e ci sia troppo, egli ci sta anzi in luogo di forte , e 
calzante epilogo, onde il poeta dopo aver detto da prima 
de’ casi strani di questi vagheggiatori; com’ altri si gittò 
del tetto in piana terra, altri rilevò un carpiccio de buo- 
ni, altri fuggendo più ratto, che di galoppo diede ne' la- 
dri, cd altri altro; qui conchiude così : » Al bisogno io 
» mi trastullo con alcuna delle togate , e mettole nome 
» ninfa, o reina come mi piace meglio; nè temo, non in 
» sul più bello si torni di villa il marito, sia fracassala 
» la porta, il cane abbai, tutta si levi a romor la casa : 

» salti del letto impallidita la dama, la servente gridi mi- . 
» scricordia, io mi trovi mal capitato. Allora è forza 
» spulezzar via scinto e scalzo, perchè non ne vada o la 
» borsa, o l’onore, o peggio”. La quale scena avvegna- 
ché si riferisca alle premesse , pur giugne nuova e con 
somma evidenza, come accadesse allora, intanto che fi- 
nisce di spaventar quegli insidiatori de’ letti altrui . Ben 
veggo, che lo Scaligero col nec puduit intese accennare 
al verso 137; quasi il serrnon de’ Latini non amasse 
per comune consentimento un poco di satiresca licenza ; 
o quasi Giovenale, di cui egli è sì tenero, fosse netto di* 
questa pece, eh’ egli n’ è tre cotanti più macchiato d’ O- 
razio. Tiriamo innanzi. 

Quinta Satjra tota firigida , a qua nihil doceri queat. 
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F.am, quarti posuit , Messi, atque Sarmenti alterati ionem, 
puto esse omnium insulsissimarn ; nisihuic anteponns eoe- 
ri am Nnsidieni, aul Rupilii cum rege ineplissiinarn con - 
troversiam. In qua etiam plus octo versuum hjrperbatoil 
animailvertemlum est. La quinta satira dunque perchè non 
è instrutliva, ella è fredda? o vero è anche fredda oltre 
al non essere instruttiva? Che non sia instruttiva, se non 
forse per incidenza, noi nego ; ma non concederò mai , 
che sia fredda. Nè già è bisogno, che i versi, nè anche 
di questa spezie, racchiudan sempre materie filosofiche, 
o letterarie , per apprestar grato pascolo : noi amiamo 
eziandio certe narrazioni, che abbiano insieme del sem- 
plice e del grazioso . E tal è senza dubbio quella , che 
Orazio fa in questa satira del suo viaggio da Roma n 
Brindisi (a). Se lo Scaligero non assaporava l'eleganza 
di tai racconti sparsi di brevi, ma vive e pronte pitture 
di personaggi, d’ accidenti, di luoghi c conditi a mano 
a mano d' alcuna considerazione spontanea; suo danno. 
'Niente in questi versi ha d’alto, nè di recondito, è ve- 
ro; ma in cosi fatto argomento, tutto è quel, che deb- 
b’ essere. E qual pregio più grande? qual piu difficile a 
conseguire? Il Sanadono lo chiama un perfetto modello 
dello stil narratorio, e dice, che il solo Uezio gli si è po- 
tuto accostare nella descrizion d’un suo viaggio, avve- 
gnaché molti altri ne abbiano mostrato gran voglia. Il 

(a) Nell* Antologia di Roma per l'agosto del 1790. a* nume- 
ri Vili, e IX. sta inserita una Disiertaaione con quello tito- 
lo- Viaggio di Orazio Placco per le Paludi Pontine esposta 
ed illustralo dal P. Curato Tommaso Cabrini. L' il lustrai ione 
però d’ Orazio non procede, che lino al nono vano di detta 
satira. 
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solo passo dell’ incontro di Plozio, Virgilio, e Vario con 
quelle strette, e liete accoglienze non è egli degno del- 
l' immortalità? Quanto alla batosta di Sarmento (i), e CU 
cirro , ella diverrebbe per avventura insulsa quando il 
poeta la riferisse come importante da vero, là dov' egli 
mettendosi a invocar la musa, perchè l’ajuti a dirne, 
quasi fosse una gara fra Turno ed Enea, e facendone 
lo smiacio grande, con questo medesimo la rende sceni- 
ca e dilettosa (4). Certo è per altro , che que’ due buffo- 
ni spavaldi, comechè materiali, non si motteggiavano sen- 
za sale, e dovettero sollazzar molto i viaggiatori cenan- 
do ; c certo è altresì, che Orazio in metterci innanzi co- 
tali omacci avventati ottiene la stessa lode, che un valen- 
te pittore in dipignere al naturale delle sgangherate ligu- 
re (a), lo non rileggo mai questo luogo, ch’io non mi ri- 
cordi dell’ amenissima lettera d' Annibai Caro a Silvestro 
da Prato, ov’ e’ descrive lo strazio, che fecero una sera 


(/>) Leggr»! in Quintiliano *1 lib. VI. eap. III. Sarqtentusr. 
seu Pub/ius Blesità. 

(A) Vedendo la lucertola , la bertuccia, la faccia di Ter- 
sile dipinta, prendiamo diletto e maraviglia, non parchi bella , 
ma simigliarne sia. Perctii in essenza non può il sosto diven- 
tar bello, ma se t imitazione con la rassomiglianza arriva al 
bello, o al sozzo, sempre sarà lodala .... Poiché adunque so- 
migliantemente la poesia spesso ci mette avanti ag'i occhi ope- 
re rie, affetti e costumi scellerati , riebbe il giovane non rice- 
ver come ben fatto e vero quello, che di maraviglia vi scorge , 
ni approvarlo come onesto, ma solamente lodarlo come conve 
niente , ed appropiato alla persona soggetta. Plutarco nell'opu- 
acolo, come debba il giovane ascoltare i poeti, secondo il volga- 
rizzamento di Marcello Averani appo il Dati nello Giunte af- 
te Vile dei Pittori sotto quella di Parratio. 
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in Vellelri Fcrr.inta, Vittorio e Pippetto insieme con 
certa Niccolosa di quel pazzo glorioso del capitan Coluz- 
zo, cenando il Caro stesso e la sua brigata . Ora se lo 
Scaligero vuole anteporre al racconto di colai zuffa quel 
della cena di Nasidieno ; purch'egli parli da buon sen- 
no, io me ne sto contento. Benché, chi diritto estima , 
l’uno non ha che fare con l'altro, e ciascheduno è bel- 
lissimo nel suo genere. Ma che messer Giulio parli gab- 
bando, egli è troppo chiaro per quel, che segue: aut Hu- 
pilii cum rege (a) ineptissimam controversiam , in qua 
etiam plut odo versuum hjperbaton animadvertendum est. 
E qui nientemeno ha luogo il principio medesimo, con 
eh' è mostrato, non esser senza il suo pregio la narraziou 
della mischia, non per altro in se stessa insulsa, di Ci- 
cirro e Sarmento. Questo Rupilio soprannoraato Re, tro- 
vandosi nella oste di Marco Bruto, dove Orazio era co- 
lonnello, il chiamava per beffa il figliuolo del libertino : 
di che Orazio sdegnato prese cagion di pagamelo rac- 
contando in versi, per qual forma un certo Persio avesse 
con lui piatito dinanzi a Bruto. Ma acciocché la cosa 
acquistasse più garbo , mescolovvi appunto della diffe- 
renza del guerreggiar tra prodi e codardi, e trasse in 
campo Ettore, Achille, Glauco, e Diomede (5). Contut- 
tociò io non ardirei di porre questo scrmon fra’ più bel- 
li ; e s’io son lontano dal chiamarlo sciocchissimo con lo 
Scaligero, non sono però dal creder col Sanadono, che 
esso, levatone alcuna vivezza, non abbia granfatto di che 
invogliar l’attenzione altrui, e contenga in picciol numero 
di versi non poche negligenze; fra le quali è certo il 

(a) Almen dovei non iscimbiir personaggi, mi scriver 
Supilii Regia cum Persi ». 
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troppo lungo interponimento dall’ hoc ctenìdi sino al Bru- 
to praclore, notato da tramcnduni i critici, e quell' Ad te- 
geni retlco non chiamato da digression precedente, e po- 
sto in sul venire di questa lunga, come notò il Sanado- 
no. Anche la chiusa potrei)!/ esser tassata di miserabile 
equivoco, venendo Bruto, come ucciditore di re, pregato 
da Persio, che voglia uccider quel re, cioè Rupilio così 
soprannominato. Ma cotale equivoco diventa il più gra- 
zioso del mondo profferito da cotale avversario , e torna 
in grande scherno dell'altro per questo medesimo, che 
ricorda la distanza infinita dal soprannome alla dignità. 
In generale però, a qualche difesa d'Orazio, consideria- 
mo , come questo sermone fu fatto da lui al tempo , 
ch'egli avea pur cominciato ad esercitarsi in poesia, e 
guardiamei bene di dargli troppo carico d’ un lavoro im- 
paraticcio. Intanto Io Scaligero non si tace: Quutn vero 
Ulyssem ila loquentem inducit (lib. II. sat.V) : Visne tegam 
spurco Damae latusi* etiam atque etiam vitìendum est, an 
per poeticam proplepsim defendi queat. Alias dehuit intro- 
ducere personas. Non enim cogitur ab hisloria. Sicut et id 
dubitare possumus : ubi gentium inulas invenerit acidas. 
Di vero eh’ c’ non ci bisogna aver ricorso a figure d’an- 
ticipazione, o d’ altro, per difendere il nome di Dama ia 
bocca d’ Ulisse ; che anzi io qui sospetto nascosa sottil 
malizia. Dama è nome così greco, come latino, e po- 
teva esser di qualunque uomo vissuto a’ tempi d'Uiisse, 
sì che non era già contro al verisimile, eh’ egli parlasse 
d’un ribaldo, il quale avesse nome Dama. Ma Dama 
t'gli era anche il nome vero d'un ribaldacelo di schiavo, 
che viveva a’ tempi d’ Orazio (a) ; ed ecco imbiancati 
(o) Lib. II., Mi. VII.... prodis, ex judice, Dama Turpi x. 
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due muri con un medesimo alberello. Tant’è poi vero , 
che il nostro autor non traporta i tempi, nè gli confon- 
de (a), che avendo fatto a Tiresia, come a indovinatore, 
nominar Nasica e Corano, li quali vissero in fatti sotto 
il regno d’ Augusto; fa tosto dire altresì ad Ulisse: » Far- 
» netichi tu forse? o ti pigli di me buon tempo favellan- 
» do tuttavia in gergo? ” Onde l’indovino gli spiana 
poscia ogni cosa, mettendol dentro a’ segreti de’futuri se- 
coli. E quanto ingegnosamente si sia Orazio servito in 
questo sermone della persona di Tiresia, fu già per noi 
altrove considerato. Se così fini avvedimenti erano allo 
Scaligero scipidezze, ben egli meritava d’ esser nodrito, 
non già d’ ambrosia, sì come il Crasso di Cicerone, ma 
di quell’ enula amaricciae forteruzza, ch’egli dovea cre- 
der dolce : Sicut et id dubitare possumut : ubi gentium 
inulas incenerii acidas, accennando al testo della sat. IF. 
del lib. II. Alque acidas mavuìt inulas età E pure così 
ne scrive Plinio Maggiore al capo V. del libro XIX. 
Amarior inula per se stomacho inimicissima , eadem dui- 
cibus mistis saluberrima. Pluribus modis austeritate vieta 
gratiam invenit etc. Nè varrebbe far differenza da acido 
ad amaro, perocché nell' uso della lingua latina spezial- 
mente poetico queste voci si mettono al bisogno 1’ una 


odoralum capai nixearant* lacerna. Vedi il eonteato. Du- 
na in Ialino è il nostro daino, ed in greco può esser nome 
formato da ifì/ja paura, o da iafxdu domo , o da iàpof per 
ì* un popolo in dialetto dorico ec. 

In) Cosa per altro usitatissima e lecitissima fra’ poeti, do- 
ve non rimanga dall'anacronismo offeso il credibile, si come 
vien dottamente, e con begli esempli osservando il Massoni al 
capo XXV. del lib. 1U., ed altrove: 
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per l’ altra a significare ogni aspro e malvagio sapore, 
anzi ogni fastidio; ond’ anche metaforicamente disse il 
nostro poeta ( lib. II, cp. II.): .... id sane est invisum , aci- 
dumque duobus (a). Ma che più, s'cgli stesso all'enula 
dà altrove l’epiteto proprio d'amara (lib. II, sat. Vili.)?.... 
inulas ego primus amaras Monstravi incoquere etc. 

Mandate innanzi cosi belle considerazioni, c cosi 
giudiciose, lo Scaligero conchiude col medesimo buon 
giudieio : Quibus e locis neque temere , ncque frustra con- 
tcndemus , Juvenaìcm longe accuratieris satyrae alido- 
re m esse. £ viene poi lodando in costui l' abbondanza 
degli esempli, e dicendo, che a torto è egli per ciò chia- 
mato declamatore. E se per ciò, certo a torto ; imperoc- 
ché non l’abbondanza degli esempli, ma l’arguzia ed 
amplificazion de’concetti, e la gonfiezza, c l’empito de’fa- 
vcllari, tal veramente il constituiscono . Ora egli è qui 
molto strana cosà a pensare, come il Critico, mentre 
commenda il frequente novellar del suo favorito, tenti 
della medesima usanza dar biasimo al Yenosino, della 
cui autorità in certo modo pur si prevale a difesa del 
favorito stesso : Quid ? nonne idem ab Horatio factitalum 
est ? Nani quot , quanlaque de avaro in prima satyra?.„. 
In secunda de moechis exempla usque ud fastidium . Se- 
conda pars tertiae pura est declamatio. Così ( a strigner 
la sustanza del leggiadro argomento) Giovenale esempli* 
fica, e non declama; Orazio poi declama perchè esem- 
plifica, ed è la stessa cosa in quel da filosofo, in questo 

(a) Il Casi net Galateo §. laa. Ma egli non i questa la 
cagione di ciò, anzi è C AGRUME e lo atei della loro rustica 
natura, ec. 
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da cianciatore. Ma non andando per tutte le sottigliezze, 
e concedendo, che lo Scaligero non altro accenni nella 
seconda d' Orazio, clic soprahhoiulanza d’ esempli, « nel- 
la terza un vero tuono di declamazione secondo il pro- 
prio senso della parola; in ordine sì all’ una c sì all'al- 
tra io mi rimetto a quanto è mostrato di sopra, donde 
potrà ciaschcdun conoscere, niuno esemplo nella satira 
seconda esser d'avanzo all' intento, e niuna parte nella 
terza trovarsi oziosa, ed a sola pompa rettorica lavora- 
ta : che egli non «/ vuol già confonder col gusto della 
declamazione ogni calor di ragionamento, che sia passeg- 
gierò , e non affettatamente continuato, e senza tregua 
sparso per tutto. Imperocché qual è quel poeta , il qua- 
le, per piano ch’egli si sia, non alzi qualche volta la vo- 
ce, e non s'accenda di zelo? Così fa, e così dovea faro 
il nostro nella seconda parte del sermon terzo , sì corno 
infervorato d' abbatter la troppo grave ingiustizia, onde 
l’uomo per piccol fallo volta le spaile sino agli amici. 
Il qual fervore è quivi anche indizio d’animo hello c 
gentile. Idem potest objici ex illis quartae : Hic nuptarum 
insanit amorihus etc., et aliis , quae sequuntur. K come 
mai, dopo aver detto, che lo scriver satire offende i piu 
perchè i più ne son degni, potrà sembrare inutil decla- 
mazione (pura declamano) il soggiugner satirescamente 
così? » Cava chi che sia di mezzo la turba; o egli è un 
» avaro, o un ambizioso: questi è ghiotto delle altrui don- 
» ne, quei de’ garzoni : a questo piace l’argento, a quel- 
li lo il bronzo, ed altri va mercatando, e purché si stia 
a in capitale, od il cresca, non guarda nè a leggi , nè a 
» risichi. Or tutti costoro temono i versi, ed odiano chi 
v ne fa Io qui trovo non una declamazione, ma una 
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scappala vivace, ed una graziosa enumerazione, che ser- 
ve ui primo cenno c di rischiaramento e di prova , che 
dipinge ben gli uomini, c che insieme ha tutta quella 
sobrietà , che distingue appunto il dilicato poeta dallo 
strabocchevol declamatore. Per mala ventura, se lo Sca- 
ligero si credette venderci per grassezza l'enfiatura di 
Giovenale, dando nome d’umor peccante alla buona pol- 
pa d’ Orazio. 

Egli continua dicendo: Observabis etiam quae ex 
primn, et tertia secumli afferre queas. Delle quali parole 
il senso non m’ è ben chiaro, ma in ogni modo o egli ci 
avverte, che anche nella prima c nella terza satira del 
secondo libro si potrebbe trovar qualche tratto di decla- 
, inazione, o ci sfida a trovarvi cosa , che metta conto c 
da cavarne costrutto. Se sta il primo senso, io non mi 
partendo dalla distinzion fatta , concederò , nell' una e 
nell'altra satira esser de’ luoghi risentiti, e pieni d’istan- 
za, ma negherò, che da essi risulti quello spirito di de- 
clamazione, che ragioniamo, o che in essi s’ osservino i 
ravvogli menti, la smania e l'intemperanza di chi decla- 
ma : delle quali cose se e’ vi fosse pur l’ ombra, messer 
Giulio non si sarebbe tenuto di recarne le proprie paro- 
le, e sarebbescue fatto cavaliere. Se poi sta il secondo 
senso, io non posso altro, che maravigliarmi di cotanta 
temerità. Observabis quue ex prima secundi afferre queas : 
ma e non abbiamo noi quivi una leggiadra, ed accorta 
difesa del compor satire fondata sopra l'umore, che di 
ciò abbia l’uomo sortito dalla natura, sopra il diritto di 
ricattarsi delle ricevute ingiurie, ( egli è un pagano, eh* 
parla ) e di biasimare i viziosi, e sopra l’ esemplo di Lu- 
«iiio , che avendo smascherato i più nobili cittadini di 
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Roma, la sola virtù, c gli amici di lei rispettando; si 
non incappò nell’odio nè di Scipion, nè di Lelio, i qua- 
li anzi l’ ebbero caro , e quandunque dalla luce di Ro- 
ma si ritraevano ne’ dolci nascondigli delle lor ville, go- 
deano, mentrechè 1' erbe della cena erano a fuoco, scin- 
ti e sfibbiati ruzzare e scherzar con lui (a)? Due però 
sono gli aspetti di questa satira; 1’ uno serio, sotto il qua- 
le l’abbiamo ora considerata (6), piacevole e comico 1’ al- 
tro, che pur di leggieri sfugge l’osservazione. Piacevo- 
lissima cosa egli è in fatti vedere Orazio andar per con- 
siglio a un dottor di legge sopra un genere di poesia, 
ch’egli era già fermo di non lasciar mai; sentire il dot- 
tore spippolar documenti a Orazio non solo in giure , 
ma eziandio in medicina, e poi non sapere che si rispon- 
dere alle sue risposte ; osservare finalmente il poeta, men- 
tre dal buon uomo è confortato ad abbandonare il me- 
atier di satirico, venir facendo la satira più bella del 
mondo addosso a lui , ed a tutti insieme i dottori poco 
saldi in loro testi e ragioni. Ma egli mi dimenticava, 
che lo Scaligero non ha palato per cotali sciocchezze. 
S’cgli dunque non domanda conto, se non della parte 
6cria, a quel, che abbiam detto, aggiugniamo, che i soli 


(a) Un antico spositore di Fiacco aopra qneita medesima 
satira lasciò scritto: Scipio Africana», et Laelia» feruntur lam 
fu iste familiare s et amici Lucido, ut quodam tempore Laelia 
rircum ledo S triclinii fugienti Luciliut superoenient eam attor- 
ta mappa quasi feriturus sequerelur. Il che avvenne forse ap- 
punto in villa di Scipione, con cui Lelio, nsave di fer le va- 
ca n ir , e quivi (secondo l'espression di Tullio in persona di 
Crasso) usavano tramendue di rimbambire incredibilmente. 
Tedi al c. VI. del lib. II. dell'Oratore. 
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tratti, con clic si descrive n maraviglia il costume e 1’ u- 
mor di Lucilio, e la sola moralità, onde s'inferisce co- 
pertamente, che gli uomini non chieggon parere intorno 
al seguire, o non seguire le cose, alle quali son per na- 
tura inchinevoli, con animo di rimuoversene, se bisogni, 
ma bensì per trovar chi loro la dia in favore, bastereb- 
bero a render commendabile questo componimento. 

Vengo alla satira terza, e confesso non intender con * 
quale temerità osi lo Scaligero provocarci a dirne il 
buon, se possiamo. E sarà dunque vero, ch’egli abbia 
potuto non lo conoscer nè anche in parte? Cià ne ho 
parlato- altrove , ma non mi grava perch’io ne riparli 
ben mille volta. Egli è dunque diflìnito per tutti i mi- 
gliori critici, non essere in Orazio satira più ammacslre- 
v ole, più varia, più lina , più vivace di questa, nè che 
abbracci maggior numero di caratteri. 11 Dacier la stima 
non inferior nel suo genere, non che agli altri dialoghi 
di Platone, allo stesso Tiraéo. In fatti quell’introdur Da- 
masippo, per (lisperazion delle cose sue rcndutosi Stoi- 
co, a smidollare il grand’assioma della sua setta, che tut- 
ti gli stolti impazzano, viene a dire, che i tristi non dif- 
feriscono da’ matti (n) ; quel farlo in conseguenza spaziar 


(a) M. Tullio avea trattalo Y argomento medesimo in un 
paradosso, di cui non ci è rimato, che il titolo: Otnnem flut- 
tuai insanire , il qual si vede ora in fronte ad altro parados- 
so, il cui titolo esser dovrebbe : So/um sapienlem esse citrem ; 
ernnes aulem stu/los esse exnles. Cbi supplir volesse alla man- 
causa del primo, potrebbe farlo per avventura in parte con 
quanto si legge ne’ capi IV. V. e VI. del terso libro delle Qui- 
tlion Tusculane. Cosi osservò lo Scioppio al capo CXXIX. de- 
gli elementi defln filosofia stoica morate. 
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per tutte le maniere da’vizj, e ciò in modo, ch’egli pro- 
duca innanzi gli stessi viziosi, i truffatori, gli avari , gli 
ambiziosi, i superstiziosi, gli scialacquatori, i donnai, ed 
assegni a ciascuno la convenevol sua parte con certi ra- 
gionamenti, c con certe burle d’effetto niaraviglioso al- 
l'intento; queir intrecciare al favellar di costui curiosi 
colloquj d’altri personaggi non pochi e con esso, c fra 
loro ; e quel condur la cosa per forma, ch’egli rechi pie- 
namente a luce le follie degli uomini , tutto sparga e ili 
pensieri, e di novelle eccellenti, e non però dimeno ren- 
da ridicolo se medesimo, e lutti i filosofi , eh’ eccedono 
in sottigliezza, rimanendo in fine umiliato da Orazio, 
contra cui s'argomentava parimente di formar processo; 
egli mi pare opera, che tocchi il più alto segno della sa- 
tirica perfezione. E questi sono ben pregi tali, che non 
può l’uomo o non vederli senza cecità deplorabile, o far 
vista di non vederli senza inescusahil malignità. 

Segue nell’Ipercritico: eadem vero argumenta si 
utrinque conferantur, nunquam invenies Juvenalem infe- 
riorem : saepc etiam praeslantiorem. Octava eiiiiit longe 
est excellentior, quatti sexta Horatii. Elenim perpauxilla 
de virlute , curri qua comparat vulgarcm nobilitatela, mul- 
ta de se ipso. Ubi non eum pudet ignavam commendare 
vitam, nullisque civilibus officiis luculentam : ut natalin 
sua libertina vere prodal. Decima quoque Juvenalis cum 
prima Horatii comparetur, de votis studiisque mortali um\ 
sane ille libi poeta videbitur, hic jejunae cujuspiam the- 
seos tennis tentator. Intorno all’ esser Giovenale più am- 
pio e diffuso d’ Orazio, noi puqto non contrastiamo. 
Portiara credenza bensì, che questo nella satira non sia 
ho pregio , che appunto Orazio se ne sia studiosamente 
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guardato, e oh’ egli abbia il bel privilegio di dir mollo 
più cose in poche parole, che non dice in molte colui. 
Sopra che è ragionato altrove a dilungo. Ora poiché n tes- 
ser Giulio ci manda a confrontar nominatamente due 
componimenti dell' uno con due dell' altro , prevenendo 
egli l' altrui sentenza ili favore di Giovenale ; sì facciam- 
ci a vedere come tal sentenza sia giusta, e quegli stessi 
componimenti a bell’agio disamininola 

Nell’ottava satira dunque dice questo poeta , male 
accozzarsi con reo costume fummose immagini d’ante- 
nati, 1' uomo dabbene, di qualunque condizione e’ si sia, 
meritar riverenza, ma il tristo non potere a patto nessu- 
no aver titol di nobile, se già di gigante non l’abbia il 
nano, o di bone il can vecchio (a). Quindi rinfaccia a 
Rubellio Plauto la vanagloria d’essere strallo del buon 
sangue Trojano senza quel valor, nè quella eloquenza, 
«li che pure hanno dovizia i plebei, ed il cui difetto ren- 
de lui simile a un busto di Mercurio, questo levato, che 
Itti marmoreum caput est, tua vivil imago. Ma poi facen- 
do ragione, che basti al superbo giovane aver ciò det- 
to : massimamente perchè in gran nobiltà d’ordinario 
è poco sentimento ; si rivolge a Pontico , e mostratogli 
quanto sia misera cosa appoggiarsi alla fama altrui ( b ) , 
confortalo ad esser giusto anche in faccia al toro di 


(a) Bellissimo è io so ciò il ragionamento di Ghismonda 
nel Preme di Salerno : peccato, da’ ei non «a in bocca d una 
innocente. 

(A) Il buon Mensioi imitando nella sat. VII. questo poeta: 
», Splenderon gli avi. come face eterna 
„ In candelabro d'oro: oggi i nipoti 
» Non fan uc man d’ un coccio a se lucerna, et. 
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Falaricle, ed a stimar gran peccato l’aver più cara la vita, 
che l' innocenza , e com’ egli dice con arguzia da epi- 
gramma , propler vitam vive ridi perdere caussas. Gli dà 
ammaestramenti a regger con discrezione la sua provin- 
cia, detestando le ruberie di coloro, che il meglio delle 
ricchezze avean seco recato da' popoli per lor governati, 
et plures de pace triumphos, poiché' qui pure non volca 
mancar la sua antitesi. Incordagli in fine quanto sia pe- 
ricoloso l’oltraggiare infelici di grande animo, perchè 
spoliutis arma supersunt , come direbbe anche Seneca : e 
conchiude, che se Pontico insieme con la sua famiglia 
è dabbene, si può egli annoverar tra’ suoi bisarcavoli Pi- 
co, i Titani, e Prometeo stesso; se non è, la chiarezza 
de’ maggiori gli torna anzi ad infamia. Qui dopo aver 
dipinto ben luterano, che, avvegnaché consolo , faceva 
il cocchiere dinanzi all’ arche de’ suoi grand’ avoli (a), di 
nottetempo bensì, sed luna viilct, anzi, se questo è poco, 
le stelle medesime aguzzan gli occhi, sed sidera testes 
Intendunt oculos ; e che andava sbcrlingacciando con 
ischerani, marinari, e menni di Cibclc; domanda Ponti- 
co, se, quand'egli avesse un servidore , che somigliasse 
costui, noi manderebbe per avventura in villa all’crgastu- 
lo. Pure (c’ soggiugne) li nostri croi discesi di Troja si 
perdonan tutte queste valenterie. Di che egli incomincia 
a declamar di forza contro al venir de’ grandi in sul pal- 
co a far lo strione con ogni sorta d’atteggiamenti e lai. 
dczze, sì come allora si vedea, e trabocca una tempesta 

(a) Il Mtntini netti cititi latin: 

, . Sa quando stretto, e quando dee voltare 
Largo, per guidar bene uaa camma, 

,, E sa le scimmie al ballo ammaestrare. 
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di colpi addosso a Nerone, l’ emulo di tutti i saltatori e 
celeratori, e l’Oreste pur troppo vero. Nel che il poeta 
trapassa, come in altro luogo osservammo, i limiti della 
satira, in cui non si vuol trattar d' enormi disonestà, nè 
di scelleraggiui atroci. Segue egli però confrontando l’i- 
niquo macchinazioni di Calilina, nobilissimo uomo, con 
le hello imprese di Cicerone, uom novello, e di Mario , 
e registrando negli annali della virtù li plebei nomi de’ 
Decj, ili Servio Tullio, e di quel buon fante di Yindi- 
cio, che alla famosa cena in casa Yitellia scoperse le 
trame della fazion de’ Tarquinj. Conchiude da ultimo, 
eh’ è assai meglio essere un Achille figliuol d’ un Tersi- 
le, che non un Tersite figliuolo d’un Achille, e che i 
Romani, quando fatti si fossero bene addietro. cercando 
di loro origine, doveano in fine dar di capo in qualche 
pecorajo, se non in peggio: Ani postar futi, aut Muti , 
quoti i licere nolo. Ecco distesamente quanto contien que- 
sta satira, alla qual chi negasse pregio d’acconcia erudi- 
zione e di focosa facondia, certo sareblic ingiusto. Ma 
egli è da avvertire sopra tutto, come fu intenzion del- 
l’autore d'attaccar per diritto i vizj de’ maggior signori 
di Roma, c di provar quella sua proposizione : Xobilitas 
sola est, atque unica virtù*, in tutti gli aspetti, e con tut- 
ti i movimenti della rettoriea scherma. Il che posto, io 
non dubito anzi di dire, che avendo egli recato uon po- 
chi esempli della fortezza e virtù de’ plebei, s’ è poi di- 
menticato di recarne del ior valore nelle bell’ arti e nel- 
la filosofia ; dove per Diogene Laerzio , per Gcllio, ed 
altri ci è manifesto , moltissimi uomini insigni in tutte 
le scienze essere usciti di povere case, e di mezzo il ser- 
vidoranic. E tali furono Esopo, Socrate, Senocrale* 
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Stazio, T ^ronzio. Fedro, e innumcrabili altri. Ma Oiovc- 
nai non ha fatto motto, che dell'eloquenza, e della scien- 
za legale, c non più d'un motto:... tamen ima plebe qui- 
ritem Facundum invenies. sole! hic defendere caussat No- 
bili s indoeli. Egli avrebbe fatto ( s’ io non erro) gran sen- 
no di dare innanzi luogo a tai cose , che a nefandezza 
eccedenti il modo e lo scopo vero della satira. Or rivol- 
giamoci a Fiacco. E’ non fu già mal talento contro a’si- 
gnori, che indusse il buon poeta a scriver la satira sesta 
del libro primo. Egli la scrisse provocato dalle diceria 
de’ malevoli, e per rintuzzar l’invidia, che mal potea sof- 
ferire, che il figliuolo d’un libertino fosse l' intimo ami- 
co di Mecenate. Però non gli parve riscaldarsi in trat- 
tati, ed aringhe contro alla patrizia scapigliatura, ma 
bensì contrapporre per la miglior risposta e vendetta a 
tutti costoro il solo suo protettore. Comincia dunque dai 
porre in mezzo l’usanza di questo ministro, il qual, per- 
chè nobilissimo fosse, non disprezzava le persone non 
nubili, qual s'era Orazio figliuolo d’un libertino; come 
colui, ch’estimava, niente montare di qual padre l’uom 
fosse nato, purché fosse egli onesto, c ben sapea, ch’an- 
che prima di Servio Tullio eran fioriti in basso stato 
grandissimi uomini. In questo sì breve tratto non ha egli 
già detto il nostro poeta quanto Giovenale in tutta la 
satira? Ma egli continua mostrando, come il popolo stes- 
so, cui talora abbagliano i titoli e le immagini gentili- 
zie , sa non apprezzare un gentiluomo vizioso, benché 
poi non sappia a lui negare un uficio illustre per darlo a 
un plebeo , se questi ne faccia le pratiche a concorren- 
za (u). Il che, die’ egli, non è mal fatto, conciossiachò 

(a) In questo va!» anche molto la memoria de’ buoni e 

Voi V. ? 


il plebeo dee starsi ne' panni suoi, c non si lasciar vin- 
cere al bel pretesto , che non ci ha condizion di per- 
sone esente dall’ amor della gloria. Cotale è il filo de’ 
pensieri d’ Orazio, il quale io ricordo tanto più volentie- 
ri, quanto meno è stato compreso dagl’inlerpelri e com- 
mentatori, e cotale è l’adito, eh’ e' si apre a raumiliar 
l’arroganza de’ nobili freschi; punto non tocco da Gio- 
venale. Quindi interroga Tillio che voglia gli sia venuta 
di cercar pubblici incarichi, quasi egli non sappia, che 
come un vano, il qual desideri aver fama di bello e di 
gentilesco, desta in tutte le donne vaghezza di saperne 
la taglia, il pelo, la fisonomia; così uno, il qual faccia 
mostra d’ esser governator del comune, mette in ragio- 
namenti sopra la schiatta sua tutto il popolo , e se que- 
sta poi si ritrova di facchino, o di schiavo, non ne fini- 
sce a pezza lo scalpore e ’l bisbiglio. Qual arte non è 
questa di convincer senza furori? e quanto non è gra- 
zioso e strignente quel paragone ? Qui avendo Orazio 
toccato di schiavi e di libertini, torna a sè , ed a’ suoi 

gloriosi progenitori, e non si può fare in tutto contrasto a 
quello, che dice Seneca parlando del beneficare, ed esaltare 
alcune volta persone ingrate ed indegne t (De’beneficj lib. IV. 
C. XXX.) Ciceronem filittm quae re s consulem fecit , nisi pii - 

ter? ttic egregiis majoribus ottusesi ; qua/iscumque est, 

sub umbra, suorum laleat. Ut loca sordida repercussu so/is il- 
lustrantur , ita inertes majorum suorum luce resplendeant. Il 
qual pensiero il conduce a un altro mirabile in un pagano, e 
verissimo: Deos videre est, ut alias indulgentius tractent prò* 
pter parcntes avosque , alias propter futnram nepotum indolem . 
Nola est enim iltis aperte sui series etc. In proposito di quel 
Ciceronem filium eie. vedi bel sentimento di Trebonio a Cice- 
rone il padre nell' epistola XVI. del lib. XII. 


Digitized by Google 


99 

morditori, che si distemperavano a dire, clic il figliuolo 
d un libertino fosse stato colonnello nelle schiere di Bru- 
to, e fosse cortigiano di Mecenate. Pure 'soggiugne egli) 
l'una cosa non ha che fare con l’altra : l'onore di colon- 
nello a me può forse l’ uomo invidiar con ragione , ma 
non così l’amicizia di tal ministro, che in elegger suoi 
confidenti non guarda, che alla bontà: la grazia di Me- 
cenate io non ho acquistala per sorte («). Si può egli , 
lasciamo star con più verità, ma con finezza maggiore 
lodare un Grande, quale s’era costui? Conta egli dun- 
que come fu condotto dinanzi ad esso per Vario, e Vir- 
gilio, e come non ebbe onta di confessarsi uomo di bas- 
so affare, tenendosi lontano dalle pazze millanterie. Ma 
qui si che la buona coscienza gli permette vantarsi d’es- 
scr piaciuto a chi distingue il bene dal male, e d’ esser- 
gli piaciuto non perchè figliuolo di nobil padre, che non 
era, ma perchè uomo d’onesta vita c buona. Che de- 
strezza a raccogliere suo argomento quand’ altri meno il 
si pensa! tu credi, eh’ e’ parli naturalmente senza artifi- 
cio; non t'avvisi punto , ed egli intanto annoda e inca- 
pestrati. Eccoci però ad un passo , che a prima giunta 
par forse un inlermcdietto ozioso, ma che di vero è il 
nerbo segreto di tutto il componimento. Or bene (segui- 
ta egli) s'io non m’ho troppi vizj, s’io mi vivo da ga- 
lantuomo e caro agli amici, non altri ne fu, e n’è la ca- 
gione, se non mio padre. Perocché a questo padre, 

(a) Per 1* apposito il Petrarca disse lodando Laura pel io* 
netto CCXX11I. della p. p. 

L’infinita bellezza, eh* altrui abbaglia. 

Non vi a’ impara : che quei dolci lumi 
S* a.quistan per ventura, e non per arte. 
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coracehè povero e oscuro, non parve ben di mandarmi ad 
apprender l'abbaco alla scuola di Flavio, alla quale an- 
davan più figliuoli di centurioni, ma volle sì bene con- 
durmi a Roma, e farmi in ogni scienza più nobile e ca- 
valleresca ammaestrare, accompagnandomi egli stesso at- 
torno da’ professori, e la mia giovanezza d’ogni mala vo- 
ce, non clic di mal costume, guardando. Entriamo un 
poco nell’ intendimento d’ Orazio, a veder se e’ ceda a 
Giovenale nell' arte. Questi si travaglia contro a’ vizj 
de’ nobili fieramente, e ciò ad allro non vale, che a ren- 
dere lui odioso, avendo il male già piè. Orazio mette la 
scure alla radice mostrando altro, e come colui, che sa, 
l’educazione comunemente essere il seme di tutta la vi- 
ta dell’ uomo, propone con bel garbo e cosi per obli- 
qua, ma in effetto a comune esemplo quella a sè data 
dal padre suo. Quest’ è fermamente il più accorto rim- 
provero, che per lui si potesse fare alla nobiltà in ciò 
trascurata, e quinci di mano in mano più viziosa; que- 
sto il più dolce e '1 più utile avvertimento, che dare le 
si potesse. Alla qual cosa quanto spesso avesse l’animo 
il nostro poeta, ben lo testimoniano c l’epistola seconda 
del libro I. e la seconda ode del III., e la sesta, e la 
ventesima quarta, dove si legge: scelerum si be- 

ne poeriitet, Riattenda cupidinis Pravi sunt dementa, et 
lenente nimis llenles asperioribus Formandae studiis ete. 
Oltracciò mentr’cgli viene esponendo e le cure del pa- 
dre c la sua gratitudine, assai dimostra quai nobili ed 
alti spiriti anche nelle povere case piovan dal cielo ; là. 
dove Giovenal ne dimostra solo quale spirito alberghi in 
lui scuro e feroce. Mostra il Venosino altresì di prez- 
zare la rettitudine e i be’ costumi sopra ogni pampa 


d’antico lustro, nel protestare solennemente, ch’egli ezian- 
dio se potesse, non cambierebbe, rinascendo, un tal pa- 
dre a qual altro si fosse per sangue e per onori più 
chiaro (a). Della qual disposizion sua reca poi anche 
un’altra ragione; ciò sono i riguardi e i legami, che in- 
torniano l’uomo di grand’affare. Il che conduce il poe- 
ta a toccar la deforme usanza d'alquanti, li quali men- 
tre vogliono esser gentili uomini e signor reputati , di 
miseria e di grettezza i più vili e più abbietti trapassa- 
no di gran lunga. Quindi a’ pesi, ed alle sollecitudini 
della vita pubblica e signorile oppone nella propria per- 
sona la libertà e la quiete della privata, che non cono- 
sca nè ambizion, nè avarizia. Dove mal lo Scaligero ne 
lo appunta col dire: eum non puclct ignavam commenda- 
re vìtam, nullisque civilibus officiis luculentam. Non com- 
menda già egli Orazio una vita infingarda, ma bensì una 
vita riposata, e non soggiacente a’ marosi de’ civili nego- 
zj (lib. I. sat. I.): Est inter Tanain quiddam , soccrumquc 
f'isellì. Commendala poi non ne’ cittadini d’ alto legnag- 
gio, ma ne’ suoi pari, e questo anche per mettere altrui 
in capo, che piccolo stato e infelicità non sono una co- 
sa, e che in qualsivoglia condizione v’ha il suo compen- 
so : Nam ncque divitibus contingunt gaudio solis ; Nec vi- 
xit male , qui natus, moriensque fcfellit, come aveva egli 
detto altrove (ep. XVII.). Senzachè niuno ignora, molti 
filosofi alle più illustri dignità della terra avere un ozio 


(a) Notabile a questo proposito è il «tetto del graziosissi- 
mo Benvenuto Cellini nella vita di se medesimo: gloriando « 
mi molto piu, essendo nolo umile, et aver dato gualche onorato 
principio alla casata mia, che s % io fossi nato di gran l'gnag - 
gìo, e con le mendaci qualità io F avessi macchiata, o estinta* 


lelterato senza riprensione anteposto (a) ; tra'quali fir 
quel fior de’ cavalieri romani Tito Pomponio Attico. Per- 
altro Orazio non poltrì miseramente in piuma, nè sotto 
coltre: egli fu segretario di questoria, egli spendeva sua 
opera in trattar bisogne altrui co’ banchieri, e in ottener 
grazie agli amici da Mecenate, ed era di Mecenate stes- 
so, tuttoché il dissimulasse, savissimo consigliatore. Ma 
chi può dubitare, eziandio s’ egli non avesse de' suoi dì 
fatto altro, che que’ sermoni c quelle odi, che abbiamo ; 
ch’egli non avesse molto ben soddisfatto aU’obhlìgo, che 
ci ha ogni uomo di giovare agli uomini il meglio, che 
e’ sa (J)? Ma tempo c di levare il conto, e conchiudere, 
che il satirico d’ Aquino in ben 37 1 \. versi così pieni di 

(a) Vedi Tullio a’ capi XX, XXI c XXXI del lib. I. de- 
gli Ufirj . A giugni anche le belle cose, che dice Seneca nella 
lettera XXI. intorno a questo preferire la vita letteraria all’at- 
tiva : Excmplum Epieuri referam. Quum Idomeneo scriberet, 
et illuni a vita speciosa ad fidelem siabilemque gloriarti re- 
vocare l, rigidae lune potrnfiae ministrante et magna tracia** 
iemx si gloria ( inquii ) tangeris, notiorein te epiUolac meae 
facient, quam omnia isla, quae coli», et propter quae coleris. 

J yumquid ergo mentitus est ? qui* Idomenea no.iset , ntsi Epi - 
curus illum suis litteris in ci disse il . . .. Quoscumque in me* 
dìum fortuna prolulit , quicumque membra, ac parles alienae 
polentine /aerante hornm gratta vigait, domus frequentata est t 
dum ìpsi steterunti post ipsos cito memoria defedi. Ingertio- 
rnm crescit dignatio, nec ipsis tantum habetur , sed quidquid 
illorum memoriae adhaesil, excipitur. 

(£) Alque illi , (sta scritto al c. XLIV. de! citato libro i. 
degli Uficj) quorum studia, vìtaque omnis in rerum cognitio- 
ae versata est , (amen ab augendis hominum utilitatibus et 
commodis non recessernnt .... Jfeque solum vivi alque prue* 
sente* studioso* discendi erudiunt alque docenti sed hoc idem 
ottani post nur.etn monumenti* li Ile rara m as&equnntur. eie* 
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opere c il’ ingegno, di gran lunga non ci ha detto quan- 
to quel di Venosa in versi i3i. così limpidi e schietti. 
La varietà del primo è solo apparente, perchè consiste 
in lipctcre un medesimo concetto con diverse figure , e 
la sua erudizione aggrava per abbondanza e per sottili- 
tà oscura il dettato. 11 che se in vero cosi non fosse, co- 
me inai a petto a cotanto scrittore saria potuto per tan- 
ti secoli andar glorioso, c potrebbe tuttavia Orazio, che, 
com'c detto assai volte, non ha mostra d’avere in sè 
gran ricchezza ? Certo bisogna, che e’ vi si celi un ma- 
raviglioso capitale di verità. Ma tristo a colui , che Si- 
ilonio contendere callidus ostro Nescit //</ amatali potan- 
tia veliera ficum ( ep. X. ). 

Vengo alla satira decima di Giovenale, e rispondo 
tosto allo Scaligero, non potersi far confronto tra essa , 
e la prima d’ Orazio, perchè in primo luogo Giovenale 
tratta dirittamente delle malvage preghiere, che gli uo- 
mini fanno al cielo, ed Orazio parla della loro sconten- 
tezza nel proprio stato : secondariamente quegli continua 
sempre la stessa materia, e questi tanto dell’ umana scon- 
tentezza sol tocca, quanto gli basta per trapassare all'in- 
contentabilissima sete dell’ oro, la quale è veramente il 
tema del suo discorso. E però stimando esser vana la 
formai disamina di due scritti troppo fra sè diversi, io 
verrò in quella vece sol qualche cosetta osservando in 
quello dell’ Aquinate. In sul principio egli dice : .... quid 
Inni Jcxtro pede concipis, ut te Conatus non poeniteat , 
votique periteti ? E questo forse tu diresti essere un colai 

sunto del passo oraziano nella satira prima : si quis 

Deus , en ego, dicat, Jam faciam quod vultis etc. nolint : 
sii qui licei esse beatis. Derida Giovenale un pretore, clic 
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superbamente vestito signoreggiava dal cocchio suo tut- 
to il circo: Quid si vidisset praetorem curribus altis Ex- 
htntein, et medio sublimem in pulvere circi etc. A me par 
ravvisare in costui un fratei carnale di quello, cui deride 
Orazio nel viaggio di Brindisi : Fundos Aujidio Lineo 
praetore (a) , libenler Linquimus, insani ridentes proemia 
scrilae etc. Più sotto narrando Giovenale il sinistro di 
Sejano balzato da’ primi onori al suppliuio come reo di 
congiura contro all’ iraperadore, introduce un tale a do- 
mandare un vicino come sia stata però provata l’accusa; 
a che rispondendo quegli : Nil horum : verbosa et gran- 
dis epistola venit A Capreis, ov’era Tiberio; soggiugne 
l'altro: lene habet ; nil plus interrogo. Non è ella qui 
manifesta l’imitazione del dialogo oraziano fra Sterti- 
nio, cd Agamennone nel Damasippo? ST. Die quis hu - 
masse velit Ajacem , Al rida , vetas cur ? AG. 11 ex sum. 
ST. nil ultra quaero plebejus ( 7 ). ÀI passo poi : Bello- 
rum exuviae , truncis a/fixa tropacis Lorica etc. et sum- 
mo tristis captivus in arcu, flumanis majora lonis cre- 
duntur etc. a cui non sovviene della sentenza d’ Orazio 
più maestosamente espressa con meno sforzo nell’epi- 
stola XVII.? Res gerere, et captos ostcnderc civibus ho- 
stes Atlingit solium Jovis, et caelestia tentai. E qui non 

(a) Il Mozzoni il sopraccitato c. XXV. del lib. III. osser- 
va molto bene il late d' Orazio, il qual nota qui il tempo col 
nome di questo Anfidio pretore d' un castello, e non con quel* 
lo del console romano, appunto per deridere tal pretore, che 
nel vestire e ne’ gesti superava di pompa i consoli della me- 
tropoli, contuttoché a Roma egli non fosse piò, che scrìvano; 
e si ai faceva anche portare innanzi la cazzuola del profumo, 
cosa, che solamente fa conceduta agf impera Jori romani, all* 
mogli loro , e qualche volta alle sorelle. 


Digitized by Google 


voglio tacere, che dicendo Giovenale de' vecchi sord.i- 

atri : nam quae cantante vohiptas, Sit licei eximius, 

cilharoedo , sire Scleuco ctc. , panni faccia una spezie di 
sconcordanza ponendo per corrispondente a citharocilo , 
nome di professione, il nome proprio Seleuco , forse in 
luogo di tibicine, o simigliarne (8). Ad ingrandir poscia 
i mali della vecchiezza cava egli fuori una fdaslrocca 
satirica sì, ma troppo lunga c ricercata , clic non potè 
piacere nè anche al Volpi quorum (morborum) si 
nomina quueras , Promptius cxpediam quot amaverit Hip- 
pia moeclios , Quot Themison aegros aulimmo occiderit 
uno , Quot Basilus socios, quot circumscripserit llirrus 
Papillosi quot longa viros exsorbcat uno Maura die, quot 
discipulos inclinet Hamillus, Percurram citius, quot vii- 
las possidcat nane Quo fondente gravis juveni mihi barba 
sonabat. Percuoter di scudiscio alcuno così allo ’inprov- 
viso è bello , ma non già infilzar tanti vizj c viziosi là 
dove noi richiede il proposito, ed è anche cosa da sa- 
perla far chi che sia. Ecco il gusto della declamazione , 
che per guadagnar perde. Abbiamo in ciò osservata a 
suo luogo la temperanza d‘ Orazio. Certo cotali fdze so- 
no più tosto proprie degli epigrammi, e de’ nostri sonet- 
ti spezialmente berneschi , allora che il poeta ne trae 
per comparazione qualche chiusa non aspettata (9). La 
censura stessa si inerita quell’ ammasso d’ esempli, con 
che Giovenale s'affanna di dimostrarci i mali d’ una 
lunga vita, c non ristà mai di dire in cosa si manifesta. 
Del re Pilio parlando egli aveva detto:.... qui tot per 
saecula mortem Distulit ; bene, ma non gli bastando , 
aggiunse: atque suoi jam dextra computai annoi. Nè 
qui tampoco si stette egli contento : e’ ci voleva ancora 
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quest’ altro colpo, anzi questa sccmpiezza : Quiqne novunt 
lotici mustum bibit ; dove il solo tot per saecula mor- 
tati etc. spiegava e più, e meglio assai (io). Ma che di- 
mn noi, che mettendo quest’autore a confronto le mor- 
ti de’ più grand’uomini di Roma con le morti de' più 
malvagi, pretende oonchiuder, che quelle fur più infeli- 
ci di queste, considerando esempigrazia , come a Pom- 
peo fu spiccato dallo ’mhusto il capo, e Catilina fu mor- 
to con la persona intera : et jacuit Catilina cadavere lo- 
to ? quasi rilevasse punto all’ucciso rimaner corpo lace- 
ro, o intero, o quasi la felicità, od infelicità della morte 
non dipendesse anzi dal merito, e dall’animo di chi la 
riceve, clic da alcuna altra cosa. Passi quindi a mostra- 
re i danni, che vengon dalla tanto desiderata bellezza, 
e metteci innanzi le maritali vendette:.... necat hic 
ferro , secai ille cmentis Verberibus : quosdam moechos 
et mugilis intra t etc. E' soverchio notare come l’origina- 
le di tal pittura è nella satira d’ Orazio seconda: Rie se 
praecipitem eie. La qual materia Giovenale continuan- 
do, c dicendo de’ cari doni, che le femmine, comechè 
per altro avare, fanno a’ior guasti, avvcrtisce, che Dete- 
rior totos habel illic J. 'emina mores : dov’è mestieri aver 
lo spirito divinatorio per bene intender colai modo di 
favellare; se e’ già non significhi, clic la donna la più 
trista, o rozza del mondo in tutt’ altro, diventa in quella 
faccenda tutta amabilità c cortesia . Ma si può egli lo- 
dare si fatti enigmi? Insegna per ultimo quali preghie- 
re si debban fare agl’ Iddìi : Fortem pasce animum, inor- 
tis terrore carentem etc., ma tantosto ne discopre l’iro- 
nia dicendo: Monstro quoti ipse tibi possis dare. Così 
Orazio non chiedeva a Giove fortezza d’animo, n« 
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alcun' altra virtù, credendole tutte in balia del volere 
umano, ma solo prosperità di stato : Sed satis est orare 
Jovetn, t/uae poni I, et aufert : Del vitam, del opes : ani- 
rnum indù ego ipse parelio. Nel quale error di superbia 
cran generalmente involti tutti i Gentili, si come è chia- 
ro da un passo di Cicerune al libro terzo della natura 
degl’ Iddìi (i i). Orazio poi fa in altri luoghi allusione 
alle consuete preghiere umane : verbigrazia nell’ epistola 
a Tibullo: Quid voveut dulci nulricula majus almeno. 
Qui sapere, et fari possi t qtiae sentiat ; et cui Gratin, fa- 
ma , valeludo contingat abunde , Et mundus victus , non 
deficiente crumena {a) ? Dove il sapere non si vuole inten- 
der di quella sapienza , di che parlano i filosofanti, e 
per la quale non si dovea secondo la credenza pagana 
far prieghi, ma di quel buon giudicio, che procede dalla 
felice costituzione e struttura degli organi, c cui l’ uo- 
mo o porta seco nascendo, o non acquista più mai. Or 
qui si che dall'Aquinute sembra il Vcnosino discorde, 
perocché ciò, che quegli detesta : Grafia, fama etc., que- 
sti colloca infra le cose, di cui nè anche nutrice al suo 

allievo possa desiderar le maggiori: Quid voveat 

majus ? Ma che? bellezza, facondità, ricchezza, lunga 
vita non sono egli forse beni almen secondarj ? o forse 
perchè qualche bell'uomo fu vittima della gelosia, della 
trufferia qualche ricco, o qualche parlatore della vendet- 
ta, perciò noi vorremo essere tanti mostri, o tanti mcn- 
dici, o tartaglioni ( b ) ? A questo modo potremmo anche 

(a) Abbialo seguito la lezion di Benttejo, salvo net domus , 
et viclus, cb’i mutazione di suo capriccio. 

(A) Dell'eloquenza si legge al c. XVI. de' Proverbi : Qui 
sapiens est sorde, appcllaluiur pruderti : et qui dultis eloquio. 
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desiderar d’essere senza ragione, perocché , lei spenta , 
avrebbe fine ogni follia c tristizia umana. Ma appunto 
il Venosino non dà, come l’Aquinatc, nel solista , nò 
nel fanatico, c considera le cose Secondo la lor natura , 
non secondo il misuso, o qualche particolare accidente , 
troppo ben sapendo, che non è cosa, che giovi, la qual 
non possa anche nuocere (la). Che se si parla dell'abu- 
so e dell’ ingordigia massimamente delle ricchezze, chi 
se ne mostra più nemico di lui ? Si veneror s/uhus mliil 
horutn : (die’ egli nella satira VI. del libro II.) o si ari- 
gulus illr Proximus acceda!, qui nunc denormat agelluatl 
0 si urnam argenti eie. E nell’epistola XVI: non rap- 
presenta egli a maraviglia il giudice ipocrito, che s’ac- 
comanda in segreto all' Iddia de’ ladri ? Jane pater, da- 
re, dare quum dixit. Apollo: Labro movet , mctuens au- 
diri: pulcra Lacerna, Da mihi fallere, da justo sancloque 
videri : Noctem peccali s, et fraudibus objice nubem (a). 
Lo Scaligero mi trarrebbe pe’ capelli in giudicio, s’ io 
volessi dir questo vero, che in tutta la gran satira di 
Giovenale non ha a tal proposito una così viva e ben 

majora percipiet Faeus mellis , composita corba ; dolce do 

animae , sanitas ossiam. 

(a) Luciano nell' Icaromenippo racconta leggiadramente in 
persona di chi l’aveva veduto, come Giove su in cielo anda* 
va ad ascoltare tutti gli umani prieghi a certe finestre, che 
•omigliavan bocche di pozzi, ammettendo i giusti, e «perden- 
do giuso col soffio i rei; e come per la più parte eran tali: 
0 Giove, diventi io re. 0 Giove, abbia io dovizia d’ ottimi agli 
e cipolle. O Giove, che presta morte mi cavi il padre di ca- 
sa. Ch’io sia erede di niogliama. Che non sappia giammai 
persona il tradimento da me ordito a fralelmo. Ch'io capili 
ben di pistu; c va tu discorrendo. 
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dipinta figura. Multis cliam locis astrictior, et castiga- 
tior Juvenalis est, (prosegue il nostro Minosse) velli ti ile 
formica in serto : . . . . tumen utile quid sit Prospiciunt 
alienando viri, frigusque, famemque. Formica tandem 
quidam expavcrc magistra. Al ffaratius multo tractu orn- 
tionis: Parvula, nam esemplo est, magni formica labo- 
ris Ore trahit qtiodeumquc potest, atque addit acervo, 
Quem struit haud ignara, ac non incauta futuri. Ampnl- 
latur deinde sopra satjram : Quae, simul inrersum con- 
tristat Aquarius annulli, Non usquam prorepit, et illis 
utitur ante Quaesitis patiens etc. Tum autem quid est pa- 
tiens? nam profecto nihil tum patitur: non igitur patiens, 
sed genialiter gaudens. Prima di tutto se Giovenale fosse 
anche qualche volta più stretto d’ Orazio, ( poiché il cri- 
tico loda or quello, che e’ biasimava pur dianzi ) non se- 
guirebbe da ciò, che il caratter del primo fosse general- 
mente la brevità, com’è del secondo. Appresso questo 
e’ ci bisogna distinguer nel nostro caso le circostanze di- 
verse de’ due poeti. L’ Aquinatc tocca la cosa della for- 
mica così alla sfuggita, perchè il dimorarvi sopra sareb- 
be stato per lui un ritardare il ragionamento senza co- 
strutto. Il Venosino per lo contrario ne fa una compiu- 
ta similitudine, perchè molto acconcia gli torna a spie- 
gare il pensier suo, ed a convincer 1' avaro, a cui favel- 
la così: » Egli è il vero, che l’industriosa formica sol- 
» lecita dell'avvenire, fornisce di grano la propria casa; 
» ma poi come venuto sia il verno, sì si rimbuca a go- 
» der di sue provvisioni : dove tu per cosa del mondo 

» mai di tesorizzare non ti rimani: quum te neque 

» fervidus aestus etc. ” Or chi non vede, che la bisogna 
cambia aspetto, e che Orazio a proporzione è qui Iwcye 
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al pari di Giovenale, s'cgli e pur vero, clic brevità e 
lunghezza son qualità respettivc, ond’ anche la nobile 
brigata di Giovan Boccacci tenne con consentimento 
concorde, che la lunga novella di Tedaldo Eliaci, breve- 
mente narrata fosse stata da Emilia, avendo rispetto alla 
quantità, e alla varietà de’ casi in essa raccontati ( proem. 
alla n. Vili, della g. III.)? Ma non son forse del no- 
stro Orazio que’ passi? vita Cedui, uti conviva salur (li- 
bro I., sat. I.) — Firibus editior cnedehat, ut in grege 
taurus (lib. I, 6at. III.) — Ducerà, ut nervis alienis mo- 
lile Ugnimi (lib. II, sat. VII.). Da questi, c da moltal- 
tri può ciaschedupo imparare com'egli sapesse anche ne' 
paragoni, dove ben giudicasse, conservarsi strettissimo. 

E che dirò poi dell’ imputazion, che gli dà messer 
Giulio di parlare ampolloso, e sproporzionato a sermo- 
ne? Awpullatur deinde supra satyram : e tutto ciò per 
quel verso : Quae, simul inversum contristai Aquarius tx:i- 
num. Per mia fe costui, fu poco cauto, e ferì, non volen- 
do, la causa dell' idolo suo mortalmente, perocché dove 
un tal verso si debba avere per oltre modo gonfio e am- 
polloso, come si salverà egli dalla medesima taccia pure 
uno di quelli di Giovenale, che ne son tutti vie più e 
nella frase e nell’andamento? come non si dovrebbe 
eziandio dalla citata sua sesta satira tor via del tutto il 
seguente passo, per incastrarlo più tosto in alcun poe- 
metto di Claudiano, o di Stazio, se quivi pure non com- 
parisse gonfio d’ avanzo ? Praestabal castas humilis for- 
tuna Latinas Quondam, nec vitiis contingi parva sinebat 
Tecla labor, sonmique breves , et veliere Thiisco Fexalae 
duraeque maitus, ac proximus urbi Annibai, et stantes 
Collina i n turre mariti. Nunc patimur lovgne pacis mala: 


Digitgect by Google 


J 1 1 


3 aevior tinnii Luxuna incubuit, viclumque uìciscitur or- 
bem Prima peregrinos obscoena pecunia mores Intu- 

ii t , et turpi fregerunt saccula luxu Diviliae molici etc. 
Tralascio l'importantissima osservazione in sul paticns, la 
qual forse avrebbe Io stesso Scaligero tralasciala, se sapulo 
avesse, che la vera lezione c secondo i migliori codici, e 
secondo il sentimento, è quella di sapiens scoperta dal 
buon Laminilo fa). Piu curiose osservazioni succedono ap- 
presso: In verborum quoque collocatione non semper opti- 
mus observator. Coactus enim truditur aut ad nsperitatem, 
aut ad licenliam : velali quum postponit quae ex usu prao- 
poni consuevere, quemadmodum fccit ibi : aulaca ruanl si 
(lib. II, sat. Vili, v. 71.). Quam temeritatem castigavi!, 
ati/ue irrisit olim Ariphrades, comoediae veteris auctor. 
Feruta haec labes aliata fucrat antea ah ipso Romtro , 
non sine maximo Jlagitio decoris atque suavitatis. Tan- 
tum potuit versus vis , et auctorum ignara securitas, con- 
temptusque posleritutis. Se Orazio non avesse fatto una 
quantità di bei versi, e’ si potrebbe dir veramente, ch’e- 
gli dà talvolta nel duro, e tal'altra nel licenzioso, perchè 
l’imperizia sua il vi tira, o voglia egli, o no: coactus 
enim truditur. Ma stando l’opera altrimenti, forza è con- 
fessare, che quello , che il censore ascrive a difetto, è 


(a) E seguiti incile dii Benllejo. Di til lode è quest’ mi- 
ni a Ir Ito onorato dalli stessi Scritturi il c. VI. de’ Pro»erhj: 
Patte ad formicam , o piger, et considera vias ejus , et disce 
sapientiam. Quae quum non haòeat duerni, nec pracceplorem. 
nec principe m , parai in aestate cibum sibi , et congregai in 
messe quod comedal. E il c. XXX. Qualtior sani minima ter- 
ra e, et ipsa sani sapienliora sapientibust Formicae, populas 
infirmi is, qui prn epura l iti messe cibuui tibi- ile. 
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in lui artificio. Sopra la qual cosa è altrove parlato as- 
sai. Or perchè far egli si gran rombazzo per lo traspor- 
tamento pur d’ una particella, che niente nuoce alla chia- 
rezza, clic nobilita il dettato, e che doveva esser conve- 
nientissimo al genio, ed orecchio latino ? Per fermo Ora- 
zio s’ è fatto beffe de’ posteri in confinar quel povero si 
dopo le spalle del ruant. Ma non se n’ è fatto meno il 
buon Ovidio trasportando similmente un ut, nel libro 
terzo degli Amori, elegia undecima : F.xcubui clausura , 
servili UT, ante Jomum. Nè ci ha meno uccellati il divi- 
no Virgilio scrivendo anch'egli nel terzo delle bisogne 
della villa : Fluclus UT, in medio coepit qnum albesce- 
re ponto ctc. (a). Intanto l’amabilissimo critico emenda 
nella satira terza del primo libro il sacra Divwn col far 
Divum sacra, come già si leggea da alcuni: lezione per 
altro riprovata dal Benllcjo anche per cagion dell'orec- 
chio. Nella quinta il verso: Pene mucros arsii Jum tur- 
ilos versai in igni, cosi da lui si riordina : Pene arsii ma- 
eros turdos duni versai ari ignari, dissimulando parimente,. 


(a) Oli stesti prosatori hanno talvolta amato simigliai, li 
traspooimcntì di particelle. Tacito lib. XIV. Au. D-iiu rettili * 
li quamquam seenne pantom imi , certaminibus sacri ? prohibe- 
baalur. Suetonio rie ili. Grammatici c. XXI. di Gajo Molis* 
ao: Qiiare cito manumixsu.x. Angusto et insinualus est. .Nella 
dolce nostra tavella è curiosa, ma pur continua la trasposi* 
zion del che relativo in alcuni casi appresso dì Giova» Vii- 
Uni, come al lib. 1. c. Xt. Tantalo re di Grecia, figliuolo che 
fu di Saturno. E cosi il Psssavanti dist. III. c. II. nel Carbo- 
naio! Questa femmina è dama Beatrice , moglie che fu del ca- 
ro tuo cavaliere Berlinghieri. La qual maniera è però luche 
essa latina, testimone Cornelio in Eumene al c. VI. Ad hunet 
(Ujmpias, maler quac Jaeral Alexmadri «U. 
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od ignorando un'antica lezione : Pene arsii, macros tinnì 
turilos versai in igni , per cui atanno il Lambino ecl il Sa- 
nadono; avvegnaché e più antica edet tutto legittima so- 
stenga il Bcntlcjo esser la prima. Ma il Critico vuole ad 
ignem , dicendo : ncque in igne versubat : considerazione 
piacevolissima, per cui doveva eziandio scagliarsi contro 
al Surgat et in solis formosius arbutus antris di Proper- 
zio (Lib. I, eleg. II.), al ponlcm fedi in latro flamine di 
Cornelio (in Milziade, c. Ili), c al quum in sole ambu- 
lati di Cicerone (Oratore, lib. II, c. XIV.). Eliam in il- 
lis dubito : (soggiugne egli accennando a un passo del- 
1' ultima delle satire,) etiam in illis dubito-, ut si Filius 
iinmaturus obisset, fiere: mibi videtur tulullus magia lu- 
gendus. Non cosi pareva a M. Tullio, che nel primo 
delle Tusculanc per tal modo ragiona in su questa ma- 
teria : lidem, si puer parvus occidit, aequo animo feren- 
dum putunt: si vero in cunis, ne querendum quidem. Al- 
qui ab boa acerbius exegil natura quod detleral. if ondina 
gustaverat (inquit) vilae suavit aleni : hic attieni jitm spe- 
rabai magna, quibus fruì coeperat. Al id quidem ipsum 
in cetcris rebus melius pututur , aliquota parletn , quatti 
nullam, attingere: cur in vita secusP Ma Tullio, direbbe 
altri, ragiona qui da filosofo, là.dove Orazio fa un pa- 
ragone, c però dee parlare secondo quello, che avviene 
comunemente-, e comunemente avviene, che le morti 
ile' figliuoli bambini non sicno a' genitori così dolorose a 
un pezzo, come de’ già cresciuti. Ilavvi egli dunque fallo 
nessuno nel paragone : ut si ■ Filius immaturus obisset ? 
non credo; prima perché il poeta in quel luogo non in- 
tende disegnare un dolore estremo, onde tal paragone, 
per poco che i bambini sicno compianti, è già assai; 
Voi. r. 8 


secondo perchè non è poi necessario prendere il filius 
immaturi is anzi per bambino, che per giovanetto, il qua- 
le abbia ornai cominciato a dar di sè huone speranze. 
Fer altro anche Giovenale, quell’ inappellabile Apollo 
dello Scaligero, lasciò scritto così nella dccimaquinta sa- 
tira : Naturae imperio gemimus , cjuum funus ailultae f 'ir- 
ginis occurrit , vcl terra clauditur infans, Et minor igne 
rogi (o). 

Ma ecco l'ultima censura scaligeriana intorno a’ ser- 
moni : Non omnibus placet Davus illius, quum philoso- 
phatur. Nani tametsi adduci t ea tanquam audiverit de Cri- 
spini Janilorc: lamen multa memini me audire a philoso- 
phis disputata , quorum nc nunc quùlcm ansito me ido- 
neum recilalorem profitcri. Non piace a tutti il Davo d’O- ' 
razio ? tanto meglio, da che i giudicj si voglion pesare, 
non noverare. Protesta il nostro Aristarco, che nò an- 
ch'egli saprebbe ridir troppo appunto molte quistioni da 
lui udite muoversi tra filosofi : sia pur così : 4a sua me- 
moria è ella forse la misura di tutte l'altre, o la maggior 
eh’ esser possa? E le cose poi, che Davo udite avea dal- 
l’ uscicr di Crispino, erano elle in vero di sottile filoso- 
fia? non già. L’uscier gli avea palesato certe tacche d'rt- 
razio ricolte per avventura di bocca- al proprio suo pa- 
drone Crispino, ed aveaci inframmesso qualche morale 
avviamento appiccatoglisi del continuo udir quello Stoi- 
co. Gl’idioti, che stanno al pan di scienziati, sono i mag- 
giori saccenti del mondo; c qui il Dncier nc avverte, che 
Orazio allude appunto ali’ uscicr di Socrate appressa 

(a) Perchè non fi bruciava cadavero, se non di chi aves- 
se messo i denti, come nota da Plinio a questo luogo il Sii* 
veltri. 
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Aristofane. Egli non è poi cosa, clic un scrvidor faccia 
cosi di grado, e dove c’ sla meglio nella sua beva, c paca- 
gli andare a nozze, come al fatto del riveder le bucce 
ed appiccar sonagli al padrone: ond’ ecco Davo, uomo 
naturalmente accorto, affinarsi vie più per le parole del 
suo collega, e per lo stimolo d’una cotal soddisfazione 
indugiata da qualche tempo e all' amor proprio carissima: 
Jam duilii n ausculto etc. (|3). Egli rimprovera ad Ora- 
zio le sue tristezze, l'incostanza, gli amori, il lusso, e 
per un continuo confronto tra lui e sè, gli dimostra, che 
Orazio sobrio in casa e fuor ghiotto non ha ragion d’ in- 
sultare alla ghiottomia di Davo; che Orazio vago di gen- 
tildonne c più reo e più temerario di Davo visitatore 
di cortigiane; che Orazio non adultero per paura, non è 
più innocente di Davo per paura non ladro (i4); final- 
mente che Orazio signoreggiato dalle passioni non è men 
servo di Davo comperato per oro. Dritto, fino e «alzan- 
te è il ragionamento, ma non trapassa le forze d’un ser- 
vidore sentito, e forse, secondo l’uso di que’ tempi, non 
senza lettera ; il cui padrone era un poeta filosofo, e il 
cui amico era il portiere d’ altro filosofo . La sola cosa, 
che a me par di trovarvi superiore alla facultà di mec- 
canico uomo, si è la definizione del savio in que' versi: 
Fortis , et in se ipso totus ; teres, atque rotundus , Externi 
ne quid valcal per leve morari etc. Se non che dobbiam 
far ragione, che queste spressioni stoiche fossero appun- 
to un’imbeccata di quelle avuta dalt'uscier di Crispi- 
no. Nel rimanente non è cosa, che qualunque uomo un 
po’ sagace ed esperto , non potesse pensare e dire, trat- 
tandosi di coscienza e costume. E chi non sa , esser ve- 
rissimo quello, che scrisse il Bcrni ? 


i»6 

» Ita qualche volta un ortolan parlato 

» Cose molte a proposito a la gente : 

» E da un inantel rotto, e sporco è stato 

» Molte volte coperto un uom prudente. 

Il servo Parmenon nell'Eunuco quando ragiona con Fc>- 
dria delle vicende e proprietadi d’amore; e il servo Sh 
ro ne’Duc Fratelli quando con Demea fa dello sputasen- 
no, si mostrano egli, conicchè in piu breve colloquio, 
men filosofi del nostro Davo? Ed a quella scena appun- 
to, dove Parrnenone porge consigli a Fedria intorno al- 
lo sgabellarsi di Taida, avea l’animo Orazio facendo di- 
re al suo schiavo: ... quinque talenta Poscit te mailer , 
vcxat , foribusque repulsum Perfundil gelida : cursus fo- 
ca t etc. si come sembra a'comcntatori francesi, li quali 
anche notano ( ed in questo certo non sono errati), il 
presente passo esser tutto simile a quello di Cicerone 
nel Paradosso quinto ordinato a provare, elle lutti i mal- 
vagi sob servi: An ille mihi libcr , cui mulier impe- 

rati* ctc. Nel qual paradosso parimente osservan quei- 
raltro luogo: Kchionis tabula te stupidum delinei, aut 
signora aìiquod Poljcleti etc. , ponendovi allato il rim- 
provero, che fa Davo al poeta perchè talvolta si riman- * 

ga egli immobile dinanzi a qualche pittura di Pausia per 
accattar fama d’intelligente, e dia poi a lui dell' infin- 
gardo per lo capo, se e' si ratticne alcun poco a guardar 
Fulvio e Rutuba figurati di sinopia, o carbone hi atto 
d’accoltellarsi ( 1 5). Per venirne a fine, questa è una del- 
le satire più istruttive e piii scaltre, che sieno mai sta- 
te scritte, prevenendo in essa il poeta, e spuntando cosi 
gli strali dell’altrui mordacità contro a sè, c procacciando 
a sè diritto di scriver con libertà maggiore d’altrui ( aGj-, 
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In quello slesso Interporre l’autorirà ilcll'uscier di Cri- 
spino, quanta arte, non si nasconde egli? Imperocché e 
la sottigliezza di [lavo diviene per tal maniera verisimi- 
le in tutto, e le imputazioni da lui date al padrone di- 
vengono ad un’ora sospette c di nessuna efficacia, sì co- 
me quelle, che si conoscon proceder da fonte impura , 
viene a dir da Crispino, il qual portava della ruggine 
verso Orazio. Ecco un felice contrasto d'invenzione ar- 
tificiosissima. 

E qui finalmente noi siamo giunti alla discussion 
dcH’cpislole, la'qual s’incomincia per messer Giulio con 
un po’ più di creanza: Ejusrlem stili Epistolae , seti nili- 
dioris. Harum vero argumenta quum varia sint , suo quae- 
que judicio mctienda, ac perpendenda erit. Quacdam enim 
sunt fumili ares , haud magna, ut ille ait , cum re. Tertia 
pura est admodum, minimeque .ambitiosa. Quartam auxit 
praeceptionibus bene vivendi. Quinta quoque valde fami- 
liari . s est : exit tamen ad loquendum de ebrietatc praeter 
propositum. Così è il vero, che alcune poche di qtieste 
epistole e in ispezieltà la quinta a Torquato, c la terza- 
decima a Vinio Asella, si possono intitolar più tosto bi- 
glietti, che altro , nè a' così fatti è richiesta profonditi 
di dottrina. Candore e grazia sono le proprie ldt doti. 
Tuttavolta Orazio, come colui, che pieno era di cose, 
non ispargeva mai fiori, che e’ non v’intrecciasse de’frut- 
ti, nè mai, tuttoché mostrasse scriver così alla domesti- 
ca, potea non lasciar segni di man maestra, c non dare, 
oltre al diletto, qualche sustanzial guadagno al lettore. 
In fatti il biglietto a Vinio non può egli esser chiamato 
il canone per coloro, che presentar vogliono a principi 
qualche opera letteraria? Tal è poi certamente quello a 
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Torquato per chiunque ordinar voglia un convito, dove 
e discreta e concorde sia la brigata, e con attica ele- 
ganza si trovi aggiunta filosofica semplicità. Questo Tor- 
quato era per avventura ambizioso uomo , avido di ric- 
chezze ed Sfaccendalo. Quindi Orazio, colta occasioir 
dall'invito, che gli fa a cena, entra in parole intorno al 
lietamente vivere e banchettare, e fa vista di dir di si 
quelle cose, che e’ dice veramente a lui c di lui : u A 
» che avere io de* beni, se non ne posso far uso ? Chi 
» stenta egli medesimo, perchè poi sguazzi l’erede, s’ac- 
» costa al pazzo (a): io vo’ darmi buontempo fra tazze 
» e fiori, c sto a patti di parere uno spensierato. Un po’ 

» di vino in testa che belle cose non insegna egli e non 
» fa? ec. ” E tosto e’ viene annoverandole con bel gar- 
bo per ritrar sempre più l’amico da quella sua troppo 
dura vita e troppo uniforme, sì come procaccia di fare 
eziandio nella settima ode del libro quarto (ij). "Non 
veggo per tanto come sia da comportar la riprensione 
dello Scaligero : exit tamen ad loquendum de ebrietate 
practer propositnm . Nè voglio qui lasciar d’avvertire, 
come non troppo .diverso artifìcio, se crediamo al Da- 
cicr, usò Orazio nell’epistola V. a Tibullo, mostrando 
di teifcrlo per uom di senno e per buon dispcnsatorc 
del suo, e così ammonendolo del bisogno, eh’ egli aveva 
di moderarsi nel lusso, negli amori e nell’ altre passio- 
ni. E se agli antichi spositori diarn fede, similmente 

(a) Il Sa vio ni c. II. fieli’ EcclMÌaslf; Rirsus detettatus 
sum omnem industriam me am, qua sub sole studiosissime la- 
boravi, habiturus haeredem post me, quem ignoro, utrum 
pien r, an sinltu.t fulurus sii , et domi n abitar in laborìbus meis , 
quibus deludevi * et sollicitus fai • et est quidquam tam vanumi " 
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adoperò nell’epistola Vili, a Celso, riferendo a lui que’ 
difetti di mala contentezza, di ritrosia e d’ incostanza, di 
ch’egli accusa se stesso. E di vero, benché il Sanadono 
dissenta dall'opinion del I)acier quanto all’epistola a Ti- 
bullo, nè A Dacier quanto a quella a Celso non venga 
olfatto nel parer degli spositori antichi, pure per lo giro 
jnedesimo de’ concetti, e per 'certe sentenze sparse nei- 
runa e nell’altra, egli è troppo manifesto, che l’una e 
l’altra erano ordinate a metter per la buona i due ami- 
ci, e contenevano senza dubbio de’ frizzi obliqui e re- 
conditi, pe’ quali e’ dovessero riconoscersi e rinsavire. 
Aliae (soggiugne messer Giulio) sunt commendatitìae, ut 
nona nihilo utiìioris operae. Io contrappongo sicuramen- 
te a questa sentenza quella dell’ Algarotli ne’ suoi Pen- 
sieri diversi: La Lettera, con cui Sulpizio consola Cice- 
rone della morte di Tulliola, è il modello di tutte le let- 
tere consolatorie: e la epistola , in cui Orazio raccoman- 
da Settimio a Tiberio , dovrebbe esser V originale di tutte 
le lettere commendatizie : di quelle però, direi io , che a 
principi, o personaggi d’ alto affar s’ indirizzano. In tal 
maniera di lettere non si può certo far meglio. L'arte 
somma d’ Orazio per rimuover da sè la taccia d’ardito, 
e metter Tiberio al punto di far buon viso a Settimio , 
consiste nelf infingersi di eonghictturar, che questi deb- 
ba saper meglio di lui medesimo quanto egli conti appo 
il prìncipe, da che mal suo grado e’ 1' ha del tutto co- 
stretto a raccomandargliele : il che dopo molte disdetta 
avere egli poi fatto, onde non parer di nascondere quel 
potere, ch’egli pur non avea, desiderando fuggir l’opi- 
nione d’uomo non amorevole, che a sè solo; imperò se 
Tiberio approva, ch’egli faccia del temerario per non 
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essere credulo scortese, e lui pregare, che debba pia* 
ccrgli di ricever Settimio tra’ suoi, sì come dabbene e 
valoroso uomo ; chi mi sa dir qual più scorto e più gra- 
zioso giro di questo possan trovar collegato insieme la 
finezza cortigianesca e la cordiale amicizia? Anche ver- 
so la fine dell'epistola dodicesima Orazio raccomanda 
ad Iccio un certo Pompeo Grosfo, spendendo in questo 
tre soli versi, nc’ quali gli presenta l'amico, lo stimola 
a doverncgli dar favore, lo rende certo, che questi n«l 
richiederà mai di cosa, che sia altro che onesta, e gli 
mostra, che quando le buone persone hanno qualche 
bisogno, essendo allora il hello di guadagnarlesi co’ ser- 
vigi, si può dir, che gli amici s'abbiano a buon merca- 
to, onde sana stoltezza perderne l’occasione: Filis ami- 
corum est annona, honis uhi quid decst (18). Giovenale 
avrebbe egli potuto ritrovare più bel concetto, nè dirlo 
più finamente o più brevemente? Altre raccomandazio- 
ni non so io veder nelle pistole. Seguiam la censura : 
di ine conatus hahent phiìosophi ad frugai itatem, et liher- 
tatem, ut decima. De temperanti, ut duodecima . Cade- 
rum in sexladecima, ubi rus descrihit, exilit temere ad 
discutienda praecepta sapientiae. A detta dunque dello 
Scaligero l’epistola a Tito Quinzio Irpino, o Crispino, 
dovea consumarsi tutta in descrivere la villa Sabina : ot- 
timo avviso per certo, ond’è chiàro, lui secondo l’usan- 
za sua non aver punto compresa l’ intenzion dall’ auto- 
re. Questi più volte provocato da Quinzio così per ischer- 
no a descrivergli quel suo celebrato podere alpino, final- 
mente gli compiace e scrivcgli in apparenza per infor- 
marlo di quanto saper desidera, con effetto per gentil- 
mente vendicarsi della motteggievol domanda, sbrigando 
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in poco la descrizione , e tal discorso incominciando , 
ch'era troppo bene investito a chi dovea leggerlo. .Ma 
la maniera, elle e' tiene a passar dalla villa alla filoso- 
fia, può ella esser piu dilicata e piu accorta ? » Credi- 
li mi (egli dice), questa dolce chiostra segreta è lo scam- 
» po mio c la mia gioja. Tu pur vivi bene, o Quinzio, 
» se fai d’ esser tale , qual se’ creduto ”. Aperta così la 
strada ad utili ammaestramenti e ad uomo di toga adat- 
ti, cuin’era Quinzio, e’ la corre da pari suo, e fa ben 
vedere, che la descrizione di Ustica non fu l’argomen- 
to, ma l'introito e ’l pretesto della sua lettera. Sic in 
duodcvicesima ingressus catti disputationem , qua reducit 
virlutem ad medium ab extremis : saltuatim agitur per 
praecepta diversa , q nacque inter se nulla cohaerenl affl- 
uitale. Chi altro non sapesse di quest’epistola, che quan- 
to ne dice qui lo Scaligero, crederebbe, clic il principal 
suggello di essa si fosse la discussion de’ confini, onde 
la virtù si disgiugne dal vizio, e penserebbe , che Ora- 
zio, abbandonato subitamente il proposto , andasse sal- 
tando da pazzo di palo in frasca, c d’ Arno in fiacchil- 
lone. Ma non istà così la bisogna. Egli prende ad am- 
maestrar Lollio intorno al sapersi ben governare in cor- 
te. Costui non per ancora sperimentato affettava una fe- 
roce libertà, e temea come la morte pur l’apparenza di 
bufloae, co' grandi usando. Orazio dunque incomincia 
dal segnargli i giusti limiti fra la superba selvatichezza 
e la vile lusingheria -, ed è qui, dov’cgli dice quella sen- 
tenza: ( ictus est medium vitiorum , et utrimque reductum 
Tal fondamento era necessario a tal fabbrica. Indi egli 
si fa a notare que’ vizj , che li gran signori accarezzano 
in se medesimi ed od Un ne' loro amici, perchè Lollio 
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jie stia lontano. In terzo luogo espone parecchi begli 
ed accorti ovvisi da osservare in tali amicizie; la connes- 
6Ìon de’ quali consiste in questo, eh’ egli ai riferiscono 
tutti, si come a centro, al medesimo obbictto, e però, 
non che offendano, anzi concorrono alla perfetta unità 
del lavoro. Finalmente ricordando al Giovane, che il dol- 
ce pomo della felicità può cercarsi per molti rami, e lun- 
gi eziandio dallo splendor delle corti , lo manda sopra 
ciò a consigliarsi co’savj, si, che e’ non erri poi nella 
scelta ; ma nel tempo stesso gli mette innanzi la propria 
moderazione, di cui tutti i desiderj son questi: Sii mi » 
hi, quoti nunc est ; etiani ininus : et mihi vivant Quod su- 
perest aevi, ti quid superesse volimi Dì : SU • bona libro- 
rum, et provisae frugis in annum Copia : neu Jluitem tlu- 
huie spe pendulus horae. Ecco tolta del viso a questa su 
perba lettera la maschera mostruosa impostale dal cen- 
sore (a). Loda costui per raro caso la settima ; at seria 
(soggiugne) nngatrix de beatitudine: utilur autem verbo 
adrnirari .ambigue. Nam admiratio in philosopho est ini- 
■pressio rei novae ad causata tlisquirendam. Quae sola via 
fuU prima tum ad virtulem, tum ad scientiam : atque ex 
bisce porro ad beatitudinem. Al hic ait niliil adrnirari 
creare felicilatem. Jntelligil percelli rerum aestiinalionc. 
Bello è, che il valente uomo accusa di ambiguo signifi- 
cato la parola adrnirari , e nc spiega egli stesso «1 ver» 

(a) Olii lepgcrJ «itlcnUnienle i capi VI. VII. Vili, o IX. 
He* bellissimi Uficj di monsignor della Casa, dove s’ insegna 
agl* inferiori come debbano adoperare in ogni cosa co* supe- 
riori, ed assegnasi il mezzo tra ('adulatole ed il zotico; ve- 
drà, lo scrittore aver tratto il meglio dall'epistola d’ Orazio, 
allargandone poi e spianandone gli avvertimenti con quel)< 
suj mara tigliosa eloquenza e mondezza. 
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Senz'ombra di difficoltà, nè di dubbio. E’ v’ha certo 
due spezie d’ ammirazione ; 1’ una ragionevole, che con- 
duce altrui all’ inchiesta delle segrete cagioni delle cose; 
l’altra sciocca c stolta, che genera in noi soverchia sti- 
ma, o terrore di esse. Or questa è l’origine di tutti i fal- 
si desiderj c timori, e per conseguente di tutte le pas- 
sioni, ond' altri fa se stesso infelice. Orazio dunque ri- 
duce ingegnosamente ad un tal principio le cagion tutte 
della nostra infelicità per presentar sotto un solo aspetto 
i diversi errori degli uomini, onde essi a colai veduta ri- 
sentiti, e compreso meglio dove stia il male, si cerchino 
di svcglierlo e sradicarlo da sè (a). Nè già il Nil admira- 
rari,prope res est una, Muntici, Solaque, quae possit fa- 
cere, et serrare beatum, preso nel suo contesto, non am- 
mette la menoma ambiguità, perciocché non potrebbe ri- 
ferirsi ad altra ammirazione, che alla viziosa, senza stol- 
tamente presumere , che fosse stolto il poeta. Tale è il 
lume della sentenza, che il leggerla cd il comprenderla 
è tutt’ nno. Aggiugni, che admirari e mirari sono voca- 
boli al nostro autore solenni in questo significato d’ap- 
prezzare una cosa con desiderio , o paura , e bene olio 
Scaligero potea sovvenir di que’ passi (111 j.III.cm1.XXIX.) : 
Omitte mirari beatac Fumum , et opcs, strepitumque Ho- 
mae. (Lib. I. cpist. I.) Ne cures ea, quae stulle miraris , 

(a) Di questo e di parecchi altri concetti di filosofia . che 
sono nel nostro autore, parla molto bene il Massoni «le. XXV. 
del lib. V. ; il quale anche sostiene al c. XXVII. del libro 
medesimo , la satira esser più capace di filosofiche dottrine , 
che il poema epico e drammatico, per tanto che questi , se- 
condo l'uso antico, son fatti per chi guarda ed ascolta ; ma 
quella è scritta per chi legge e considera a suo bell* agio.. 



et optas (cpist. XIV.) Non etulem miraniur: co discoli fi- 
nii inter Mcque, et te. (epist.X. ) . ... si quid mirabcrc , 
pones Invitus. ( lih. I. gal. II.) ... . miralor cunni Cupicn- 
nius albi. Dovca poi anche allo Scaligero sovvenire, che 
Orazio non fu nè il solo nè il primo ad usar queste vo- 
ci io tal senso, da che troviamo scritto in Tullio al li- 
bro I. degli ulicj : Midi hominem, nisi quod honestuiu , 
decorumque sii, aut admirari , aul optare , ani expetere 
oporlere. In Sallustio al c. XI. del Calilina : Ibi primum 
insuevit exercitus populi Romani amare, polare : signa , 
tubulas pietas, vasa caduta mirari. In Maronc al princi- 
pio del rusticale poema ; Quamvis Elysios mirctur Giac- 
cia campos ctc. E prima anche in Lucrezio al libro I. : 
Omnia enitn stolidi magis adinirantur, amantque ctc. An- 
zi vuole il Grcchio, che quanto costui dice nel quinto 
libro : Si tamen intcrea mirantur qua ratione Quaeque ge- 
rì possint , praesertim rebus in illis, Quac supera caput 
aetheriis cemuntur in oris ; Rursus in antiquas referuntur 
relligiones. Et dominos acreis adsciscunt eie. sia il pro- 
prio concetto, a che intenda accennare Orazio col suo 
MI admirari. E certo egli era Epicureo al par di Lucro- 
zio, ed è verissimo, che soggiugne : Ihinc solcm, et stel- 
las, et decedenlia certis Tempora momcntis, sani qui for- 
midinc nulla Imbuti spectent. Tuttavia e’ soggiugne que- 
sto indirettamente per crescer forza all’ argomento col 
dire; « S’cgli si trova gente, che sa non ricevere alcuna 
» scossa nè di stupore nè di orror sacro allo spettacolo 
» del cielo e delle stagioni, perchè poi turberanno gli 
» affetti nostri le ricchezze della terra c le bisogne del 
» mondo ? ” Chiaro è per tanto, che il Nil admirari , e 
tutto il rimanente è ordinato a distor l’uomo non già 
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dalla religione, ma dalle voglie e brighe affannose. E si 
noti per ultimo, che ed Orazio c gli altri Latini nell’uso 
di tali voci imitarono i Greci, che col Ipr disopia) espri- 
mevano parimente questa ingannevole maraviglia madre 
di perturbazioni (19). Qui messer Giulio vien facendo 
egregiamente parole intorno alla medesimità dell’ episto- 
la sapiente c della satira, e mostrando appunto, che in 
Orazio maxima- pars primae (epistolae) satyra est, et sc- 
eundùe, et quintaedecime. Poi segue : tota undevicesim* 
Iqcerat imitatores : il qual detto potrebbe ad altri non 
sembrar punto critico ; io però non posso non os- 
servarvi la malizia del dir solamente gl’ imitatori, nou 
gl’ imitatori servili, contro a’ quali è pur con effetto quel- 
l' epistola. E già nel primo capo del libro quinto sopra 
Y Imitazione non aveva il nostro- Aristarco dubitato di 
sparger queste proposizioni: Ahi vero, inter quos Horcu 
tins , quum universum irriderent imitationem : sine illa 
non mullum videntnr potvisse. ìpse enim, qui screum pe- 
eus Imitatores appellassi ; in iis pedem locis posuit, e qui- 
bus vestigio, sustulerat Lucilius. F.pistolas quoque Giaeco- 
rum more, Phocjrllidae , atque Theognidis , scripsit : prue- 
ceptis philosopluac divulsis, minimeque inter se cohaeren- 
tiìrns. In Lyricis vero quot ah illis suffurntus sit loca, hattd 
facile dicere possumus, quum ilio interiere. Ecco una 
confusione d’idee tanto peggiore, quanto piu artificio- 
sa . Due sono- le spezie degl' imitatori , che Orazio, 
tartassa nell’epistola XIX., chi si fa a ben pesarla: 
que’ , che si eredon parere un qualche famoso autor 
puro e pretto contraffacendone solo certe singolarità,, 
o stravaganze, come se per esser Catone egli bastas- 
se andare accigliato ed arrendei lato in un brande! dà 
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toga a piè ignudi (a) ; c que’, che se pur non adoperali 
sì scioccamente, altro però non fanno, che cucire insie- 
me con superficiale pedanteria le maniere c sentenze 
altrui. Or disapprova egli per questo la vera e sana imi- 
tazione, cioè quella, che va al midollo del gusto, e ser- 
basi libera, nè toglie il poter essere originale ? In veri- 
tà, non eh' egli la disapprovi , ma senza dissimulazione 
alcuna, si come ci vorrebbe far credere messer Giulio, 
se ne dà vanto egli stesso, e scopresi imitatore appunto 
de' lirici greci, d’ Archiloco, di Saffo, d‘ Alceo; imitato- 
re cioè de’lor metri c spiriti generosi, non copiato- 
re de’ loro componimenti, c però poeta originale nel 

Lazio: numeros , anitnosque seculus Jichilochi', 

non res , et ngentia verbo Lycamben. Cosi altrove tutto 

aperto c’ confessa d’imitare Lucilio: seqtior hurte, 

l.ucanus , an Appulus, anceps. Ma in che lo imitava egli? 
nella forma e nello spirito del sermone, non nelle pa- 
role grechesche, non ne' versi aspri, non ne’ periodi ri- 
dondanti, non finalmente granfatto ne’ particolari delle 
invenzioni e de’ sentimenti (20). Le quali tutte cose egli 
migliorò di gran lunga, e non per tanto chiamavasi in- 
ventore minor , ed infra Lucili censum , ingeniumque . 
Quanto è all' epistola* quoque Graecorum more, Phocylli - 
Jae, atque Theognidis scripsit : praeceptis philosophiae di- 
vulsi s , minimeque inter se cohaerentibus : è verissimo , 
che Teognide e Focilide scrissero sentenze e precetti 

(a) Tocca a costoro il bel passo di Cicerone al c. IX. de!* 
l'Oratore*. Hujus tamen (Tbucydidis ) nemo ncque verbjrum , 
ncque senteniiarnm gravitatem irnitatur : sed quum mutila 
quaedam, et hlantia (acuti sant , quae uri sine ma gii (ro face - 
re potuerant , germano* se putunl esse Thucydidas . 
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alia spicciolata: prueccptis philosophiae diiulds; ma Ora- 
zio scrisse egli così le sue pistole ? noi abbiamo anzi fin 
qui veduto qual sagace concatcnazion di cose sia in cia- 
scheduna. Poi le morali filastrocche di que' due greci 
tengono elle punto di satiresco ? Che certo le pistole 
d’ Orazio e le satire sono in fine una cosa, e ciò por 
sentenza dello stesso Scaligero. E se Orazio non fuggi 
altramcnti di confessarsi imitatore d’ alcuni greci e lati- 
ni, perchè non fece egli poi motto di questi due ? Il di- 
ligentissimo Dacicr non uota nelle opere di lui pure un 
passo, che abbia a far con Teognide cosa del inondo; 
due soli ne nota, che con due sentenze di Focillide si 
convengono, e questi nelle odi, non nelle pistole ( vedi 
lib. Ili, ode II, v. 3o. , e lib. V, ode XVI, v. 1 4- )- Ciò 
non è imitare un autore, nè scrivere alla sua foggia, ma 
nè anche è copiarlo; perocché, lasciamo stare, che due 
sentenze non fanno numero, sono esse anche da Orazio 
ed in altra lingua (il che sempre s’accosta al pregio 
dell’ inventare ) e con giro espresse molto diverso. 

Seguendo il Critico suo proposto di notar la parte 
satirica delle pistole, in ultima ( dice ) postquam de poc- 
tis scribere coepit, prnripit se ad insectationem avidilalit: 
il qual modo di spiegarsi ha egli pure il veleno suo, ac- 
cennando , che fra la prima parte di tale epistola, e la 
seconda non passi alcuna legatura , o corrispondenza : 
usato vizio dei nostro gran Radamanto. di non intende- 
re, o volere oscurar l’arte del buon poeta. Erasi Giulio 
Floro doluto ad Orazio perchè mai non gli mandava 
de’ versi, e rendea vane le sue speranze. Si scolpa Ora- 
zio dicendo, che e’ lo avea già informato della sua pol- 
troneria, che chi non è povero , non verseggia , se uoo 
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così a diletto, che l'età invola a lui pian piano con gli 
altri piaceri anche quello de’ versi, che non ogni spezie 
di poesia dà nell’ umore ad ognuno; che il discorrimen- 
to e romor cittadino à nemico capitai del comporre (a), 


(a) Tutto questo luogo <1* Orazio fu imitato con bel garbo 
da Ausonio nella lettera X. a Paolo: e poiché il Dacier fallo 
non ne ha il confronto se non in pari**, noi lo farem per in- 
tero , 

Orazio : vcrum 

Purae sunt piatene , nihil ut medilanlibus obstet , 

Fes linai ca/idus mnlis , gerulisqme re demptorx 
Torquet nunc lapidem , nane ingens machina iignum s. 
Tristia rnbustis luciantur fonerà plaustri t • 

Hac rahiosa fugil canìs , hac lutulenta ruit sus. 

I nunc t et versus lecum meditare canoros. 

Scriptorum chorus omnis amai nemus y et fugil urbes 
Ri’e cìiens Bacchi , samno gaudenti s et umbra. 

Tu me inter strepiius nociurnos , alqne diurnos 
Vis canere eie. etc. 

Ausonio : 

Nam populi coelus , et compita sordida rixis 
F as lidie n le s , cernimus 
Angustas fervere sias t et congrege valgo 
tornea piate as perdere. 

Torbida congestis refrritur vocibus Echo , 

Tene, feri t due } da, cave ì 
Sus lutulenta fugit, rabidus canis impelo saeve , 

Et impares plaustro bove*. 

Fec prodest penetrale domus , et operta subirei 
Per tecla clàmores menni. 

Haec, et quae possunt placidus offendere mores, 
Coguni relinqui moenia i 
Duicia secreti repctantar ut oda ruris 
Fugis amoena seriis etc. 

Uopo di che venendo il poeta alla conclusione: 
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e che da una parte il compor male fa l' uomo ridìcolo , 
d’altra il compor bene richiede troppa fatica, ond’è me- 
glio riserbar questa a più utili cose, e impiegarla nello 
studio della sapienza ; Quocirca mecum loquor haec , taci- 
tasi] ite recordor ; Si tibi nulla sitim etc. Si può egli dar 
progressione più regolata d’idee per introdursi ad un 
filosofico ragionamento? E questo poi doveva esser quel- 
lo, che meglio calzasse alle circostanze contemplate da 
Orazio. Egli è da creder per tanto, che le circostanza e 
l'indole del suo Floro dimandassero qualche savia con* 
siderazione contro a quella tal sete, che vien formando 
a poco a poco una spezie di morale idropisia (ai). 

Ma fra tutte le censure fin qui scagliate da messer 
Giulio, non re n’ha alcuna, che agguagli l’acerbità di 
quella, oqd' egli rigetta l’epistola seconda del libro pri- 
mo. Questo bellissimo componimento, in cui Fiacco spre- 
me, a dir cosi, in pochi versi il più caro e pregiato su- 
go de’ due poemi d‘ Omero , se udiam lo Scaligero , egli 
c una cosaccia : Secunda vero adeo ineptus est , ut ab 
eruditioribus nequeat tolerari. Quis enim dicat , Homeri 
nugas esse petiores praeceptis philosophorumi * An recte 
fncit Agamemnon , quum petenti patri negat , se daturum 
virginem ? etc. Quare prò Paride sustinet bellum Priamus ? 
bellina , immo interitum filiorum , quare prò rnoecha f 
Quare Deos adultero s , ignavos , seditiosos , factiosos fa- 
ci i? Quae Vlyssis sapientia , quum iret ad Poljphemum 

Ad quae si propense, tota cum merce taarum 
freisi camaenarum cititi etc. 
imita parimente Orazio nell’ ode XII. del lib. IV. 

Ad quae si properas $a lidia, cum tua 
Vclax merce veni etc. 

Voi. V , 9 
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ignotum , (juum ad Antiphaten ? ìllius va/ritiam anteponit 
Cranloris, et Chrysippi sapienliae. Nolo in praesentin cum 
//omeri puerilibus ineptiis ineptire. Così egli con due im- 
pennate d’ inchiostro spedisce il processo anche di quei 
poeta, che da tanti secoli è pur l’inesausta fonte d’ogni 
legata e sciolta eloquenza (a a). Ma certo poco giova al- 
l’intento dello Scalìgero il domandar, verbigrazia, se sia 
onesto, che Priamo sostenga tante sciagure per una fem- 
mina disleale. La proposizione di Fiacco è, che da Ome- 
ro s’impara meglio, che da Crantore e da Crisippo, 
non pur quel, che sia bello ed utile a fare, ma quello 
altresì, eh’ è nocevole e vituperoso: Qui, quid sit pai- 
chrum, quid turpe, quid utile, quid non plunius (a), ac 
melius Chrjsippo et Crantore dicit. E ne dà pruova ap- 
punto la guerra trojana, la quale Scultoruin regum , ac 
poputorum continel aeslus, si come le avventure d'Ulisse 
contengono la dimostrazione della saviezza d’un uomo 
l'accolta da lunga . sperienza di mille inganni e pe- 
ricoli con cautò avvedimento e con forte animo in- 
sieme affrontati e vinti . 1/ Iliade e l’ Odissea sono 
in fatto le due gran pitture della pubblica c della 
privata vita; le quali niunò ha meglio al vero lume 
collocate, tutto divisandone il disegno, l'intelletto c la 
perfezione, che abbia fatto l’ immortai Vincenzo Gravi- 
na, le cui parole al capo sesto, al decimo c al decimo- 
sesto del primo libro della Ragion poetica ( b ) chi si farà 


(a) Coti il Bi-ntlrjo, e non pleniut. 

(4) Vedi anche il suo < incorso, che seguita al libro della 
tragedia , * 1* epistola Ialina de poesi in principio. Pari- 
mente leggi il MtfTei al capo terzo dell' arie nasica anni- 
tkiiata. 
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a ponderare, comprenderà troppo bene la vanissima leg- 
gerezza di quelle di mcsser Giulio. Nè si dee (dice il 
Gravina) recare a biasimo ad Omero, se applica genj e 
passioni umane agF iddìi, non solo perchè, a jarne pene- 
trare negli animi rozzi F idea, bisognò vestirli a propor- 
xion delle menti, che F avean ila ricevere (a3) ; ma altre- 
«ì perchè q ue' numi al parer de' saggi altro non erano, 
che caratteri, a ciascuno de' quali si riduceva un nodo 
attributi simili ; e tutti i varj attributi insieme rappre- 
sentavano le varie essenze di tutte le cose create , e le ca- 
gioni tanto naturali, quanto morali . . . poiché quando 
Omero parlò da senno, egli pose la vera Deità una , ed 
immensa ed infinita, e <F ogni effetto producitrice , qual 
fa non di rado comparir Giove ec. (»4)- Non sol dunque 
Omero insegna morale appunto esemplificando le virtù 
ed i vizj, e le contrarie conseguenze mostrando dell’ une 
c degli altri; ma la insegna altresì planius, ac melius 
Chrysippo , et Crantore , e d’ ogni altro filosofante per 
questa stessa ragione, che gli esempli, spezialmente re- 
cati al colmo, e nel bene e nel male, sì com'è nficio 
della poesia, entrano e stampati nell’ animo idee vie più 
chiare ed efficaci di tutte le dottrine speculative, e del- 
la storia medesima (a 5). Laonde saviamente il Rollino 
nella Maniera <t insegnare le belle lettere dà principio al 
capo primo intorno alla lettura d’ Omero con queste pa- 
role : L'elogio magnifico , che fa Orazio de' due poemi 
<F Omero col preferirli quanto all' istruzione a’ libri de'più 
tubiimi filosofi , non è in conto alcuno eccessivo (tom. I. 
Vedi anche il Mazzoni al c. LXXV del lib. IV. ). Lo 
schieramento e l’esame, che fa quindi il Franzese de’ 
luoghi più insigni di lai poemi, c la bella messe, che oc 
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ricoglie di preziosi ammaestramenti, finiscono di giusti- 
ficare e la sentenza di Fiacco e la confermazione di lui. 
Che se poi in ordine agli omerici iddìi questo letterato 
s’ accorda più tosto con Cicerone e con Longino , che 
col Gravina ; noi potremmo a un bisogno ribattere au- 
torità con autorità, e ragion con ragione (a6); ma qui 
basti osservare come ciò poco rilevi al proposito nostro, 
non toccando Orazio tal punto. Bene e con lode lo Sca- 
ligero parla dell’epistola prima del primo libro, non sì 
però, che e’ non vi creda scoprir qualche bruscolo: Ve- 
runi ubi ait: Nunc in Arislippi furlim praecepta relabor, 
Et mihi res, non me rebus submittere (a) conor : quo. 
modo res sibi , non se rebus submiltat ? namque Aristip- 
pum , ut ipse ait, ornnis decuit et status et res. Quippe 
omni et loco et tempori et personae non solum cedebat , 
verum etiam serviebat. Haud ita Diogenes, qui ne poljrpo 
quidem crudo sese voluil submittere. Questa obbiezione 
almen nella prima giunta par da non disprezzare , e lo 
stesso Sanadono, mal comprendendo la convenienza di 
tal sentimento col costume d'Aristippo, traportò il se- 
condo verso più su, dove della stoica filosofia si ragio- 
na. Non cosi il Dacicr, nè il Battò, di cui si vegga il 
Saggio sopra la morale di quel filosofo. Il nodo non è 
però sì difficile a sciorre. Egli è già noto, che come gl* 
•toici riferivano tutte le azioni al comun bene degli uo- 
mini, così Aristippo le riferiva tutte al ben proprio, cioè 
al suo vero e stabil piacere, del quale unicamente an- 
dando egli in cerca, sì s’ acconciava a tutto quello , che 
il tempo, il luogo e le persone pur richiedevano (b). 

(a) I) Bentlejn legge sutjungen. 

(à) Perù Stratone, o com’ altri vogliono. Platone ebbe a 
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Quindi rero è in apparenza, oh’ egli sottoponeva, come 
lo Scaligero dice, non le cose a sè, ma sè alle cose ; in 
effetto però è verissimo, che così adoperando non per 
viltà, nè con legato e servile animo, ma liberamente, e 
tanto solo, quanto ben gli mettesse, egli veniva, chi di- 
ritto giudica, a sottoporre non sè alle cose, ma sì bene 
le cose a sè. E noi dice in fatto egli stesso per bocca del 
medesimo Orazio , là dove al cinico Diogene , che nel 
mordea, rende frasche per foglie (a)? Scurror ego ipst 
mihi, populo tu : rectius hoc , et Splendidius multo est . 
equus ut me portet , alat rex , Officium facto : tu po- 
scis vilia rerum Dante minor, quamvis fers te nullius 
egentem: come dicesse: » Egli è un falso principio, 
» che il saggio non abbisogni di nulla : il saggio è 
» uomo, e come tale abbisogna degli uomini: senza 
» l’altrui soccorso nè anche tu non sai vivere (4). E po- 

d irgli : A te solo i concedalo portare e la sfoggiata e la schia- 
vina. K che accennò appunto il nostro poeta nelPep. XVII. 
Quidliiet indutus celeberrima per loca vadet ; Personamjue fe- 
rvi non inconcinnns utramquet viene a dire, e di ricco e di 
povero, e di morbido e di severo. 

(a) Epist. citata. Questo dialogo fra Diogene ed Aristip» 
po: Si pranderel olus patienter eie. si legge capovolto in Va» 
lerio Massimo al c. III. del lib. IV.. ed in volger trasla tato 
ne' preziosi ammaestramenti degli antichi, disi. XXXVI. rub. 
VII. cosi* In Siragosa Diogene filosofo lavando sue eròe. Ari - 
slippo li disse : sa tu volessi adulare a Dionisio , la non mun- 
geresti queste cotali vivande-, ed etti rispuose : anni se tu vo- 
lessi queste cotali vivande mangiare, non aduleresti Dionisio , 
Nella stessa guisa è anche in I>aercio al libro VI. , se non che 
in luogo d' Aristippo, il provocatore si fa Platone. 

(h) Aristippo andava alla pratica e realtà delle cose: gli 
stoici poi con sottili astrasioni chimeriuavano pazzamente. 


>34 

» sto ciò , qual di noi due si sottomette alle cose pia 
» bassamente? tu a me rinfacci, ch'io fo il buffone 
» a’ grandi: in buon'ora, c tu il fai alla plebe. Dirai 
» forse, che non servi tu a questa, ma questa a te? otti- 
» mamentc ; e così è il vero, che aè anch' io fo il buffo- 
» ne pe’ grandi, ma per me stesso, ed essi a me servo- 
» no, non io ad essi. Siam dunque pari nel fine , nclhi 
» scelta poi de’ mezzi tu pensa, se e’ sia più onore inter- 
» tenere il popolaccio, o i signori, andarsi a guisa di 
» paltone accattando i tozzi (a), o avere a palagio albcr- 
» go, tavola e cavallo di bando ”. Era dunque costanza 
di filosofico scopo la voltabile generalità d’Aristippo, 
era superiorità l' arrendevolezza , regno l’ossequio. Nè 
per altro veramente e’ poteva come atteggiarsi a tutte le 
circostanze, e tutti i personaggi vestire , se non perchè 
avea l'intelletto non obbligato ad alcuna sentenza, ed il 
cuore non ligio d’ alcun affetto, ed era signor di sè, e 

Seneca nella IX. dette lue lettere et apiega appuntino ta 
«avilloia distinzinn di Critippo : Ah, eapientem nulla re in- 
digerir, et lamen mitili. t itti rebus opus esse : conira, stalla 
nulla re opus est: nulla enim re sei I uti, sed omnibus egei.... 
e fiere enim necessitane est • nihil autem neeesse sapienti 
usi .... Qnalis lamen futura est vita sapientis, si sine ami- 
di relinqualur in desertum litui ejectus? quatte est 

Jovis, quum resoluto mando.... acquiescit sibi, cogitationibus 
saie traditisi: etc. Troppo ben dunque »’ appiccava Ariitippo 
a colai sofismi, onde dar la berta al cinico Giove acetilene. 

Io) Lì veri cinici non ehiedevan danari: est enim (sen- 
tenzia Seneca al c. XVII. del tib. II. de’ Benefici ) into/erabi - 
lis res, poscere nummos, et contemnere. Vedi quivi d’ un ci- 
nico poco acrupoioto, ebe chiese al re Antigono un talento. 
Colai ricchi immaginar) e scrocconi veri sono anche ben ba- 
stonati da Luciano ne' Uisustitali. 
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dominator delle cose, ognora presto, dove cagion n’aves- 
se, a prenderle ed a lasciarle. Di qui quella sua famosa 
risposta d’ intorno a Laide: sè possedere, non essere pos- 
seduto (a), la quale è come un compendio della sua vi- 
ta e filosofia (b). Rimanga per tanto nell’antico posto 
il verso d’ Orazio, e più lo Scaligero non domandi: quo- 
modo res sibi, non se rebus submittat? Ma certo egli non 
dovea gustar troppo il midollo della dottrina d’Aristip- 
po, si come quegli, che avea l'anima cinica; e hen ere'- 
do, che la bellissima Laide a un bisogno avrebbe fatto 

(a) //a ben , non habeor a Laide, tradusse Tullio nell’ep. 
XXVI. del lib. IX. soggiugnendo: Graece hoc meline. Ma nh 
Sallustio non seppe esprimere in latino un aimil concetto ai- 
tramenìi nel suo Giugurla là dorè scrisse al c. li. Animns in- 
currupiue, aeiernus, rcctar hnmani generis, agii, piqué habet 
concia, neqite ipse habclar. 

(b) Piacevolissima è la contesa sopra Arislippo nel Duq 

volle accusalo del predetto Luciano, fra la virtù e la molla- 
la, I’ una e l'altra delle quali il sostiene per suo a gara in 
giudicio, quella adducendo le opere e i ragionamenti di lui. 
questa ricordandone la porpora, le ghirlande, gli unguenti. 
Ma la Giustizia non vuol deciderne, rimettendosi alla senten- 
za, che darà Giove nella lite del Piacere con lo Stoicismo, 
de' quali chi vincerà, quegli si lorrà pure Arislippo per cosa 
sua. Questo Cireneo per altro nelle V,le alt incanto, e nel 
Parassilo è dal medesimo Luciano dipinto come perfeaiona- 
tore dell' arte dc'para'siti alla corte di Dionisio il liranoo, e 
eome archimandrita de* ghiotti, intanto, che quel principe 
mandava ogni di i suoi cuochi da lui a scuola. Snmma vera 
( die' egli ) propositi ipsius est, omnia conlemnere, omnibus re- 
bus uli, undique voluptalem conquinre. Domandalo il Savia 
Deinonalle a quale infra tulli ij£losofi egli desse la palma i 
,, tulli (rispose) sono degni d'ammirazione; ma io venero So» 
,, croie, animilo Diogene, amo. A.ri%tlppo ”, . .... 
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di costui quel medesimo, che di Diogene fece, allora che 
il rubizzo vecchiardo passeggiava smanioso a lume di 
luna sotto le sue finestre riguardando pur lei pur lei , 
che col galante Aristippo prendeva il fresco, c di si paz- 
zi* figura facea le maggior risa del mondo. 

Hate de epistolis in universum : (conchiude il criti- 
co) illa privatim. Multi versus frigidi, aut incompti. Ma 
non ne cita, che soli due: quid enim ineptius ilio ? » Vi- 
» ribus uteris per clivos, flumina, Iamas Questo ver- 
so è nella pistola a Vinio, di cui è detto di sopra. Vi- 
nio, che dovea recare ad Augusto un plico d’ Orazio , 
ciò era, come per alcuni si crede, la prima pistola del 

secondo libro (a), fu per avventura un colale omiciatto 

» 

(a) Io però direi, che foste stato un fascio di varj com- 
ponimenti, raccogliendolo dal testo proprio delia lettera a Vi- 
nio: odiumque Ilòti! u Sedb/iu impurità etc. e Fascicalum por- 
te* libroni m ; ad in fine; Carmina , quae postini etc., che mi 
di indizio di odi. Chi portò all’ imperadere l'epistola a lui 
diretta, fo per avventura un Dionisio, poiché di tale epistola, 
più che d’altro, par veramente sieno da intender quella pa- 
role dell' imperador medesimo nel frammento d’ una sua let- 
tera a Fiacco, che sta nella costai vita antica , Protalil ad 
me Dionjrtias liòellam lassi, quem ego, ne aecusem te, quan- 
luluscumque est, boni contalo. Questo Dionisio poi chi ti fos- 
te, io non so. Conosco due Dionisj letterati i^ Roma al tem- 
po di M. Tallio, 1 ’ uno suo servo e bibliotecario, che ruba- 
togli molti preaiosi libri a' era fuggito in Dalmatia, onde il 
padron ne scrisse coli a Vatinio e a Sulpicio ( ap. fam. 
lib. V. il. lib. XIII. 77. ); l’altro libertino e maestro de’ gio- 
vani Ciceroni, ma creato di casa Attico; caro da prima a Tul- 
lio, e da lui commendato di dottrina e lealtà, e trattato co- 
me un Panesio, un Diceari*, un Arislosseno; poscia per la 
tua ingratitudine odiato sommamente, e dichiarato di buona 
memoria si, ina loquace e non allo * insegnare. (Ep. ad Alt. 
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<u grossa pasta, o vogliamo un nuovo granchio ; onùe 
tra per questo, e perchè aveva dal padre ereditato il so- 
prannome di Asina, che il Pallavicini voltò col suo gar- 
bo degli Asinelli ; il poeta gli scrive giocosamente accen- 
nando di basti e some (a), e sì gli dice: » Se il carico 
ideile mie carte li grava, e tu innanzi lo getta ria, che 
» tu per dispetto nel batta in terra là dove recar lo dei, 
» come i cestoni un somiere. .Bene userai tue forze a 
a travalicar poggi , fiumi e paludi (b) ; ma come sarai 

lih. VII. 4- Vili. 4- IV. ia.). A ragion di tempi e viceode 
umane potrebbe qual »’ b V uno de' due essere stato il porta- 
tore di quel libretto d' Orazio. Ma tutto 4 incerto ed oscuro. 

(a) Anche in Tullio al cap. LXIV. del libro II. deh 
t Oratore si legge un frizzo di Scipione a Claudio Asello ca- 
valo dal soprannome con allusione a un proverbio: Ut ilìud 
Scipionis, tjaum .Irrita s omnes provinciar stipendia merentem 
re peragrasse gloriaretur: agas Avelluto, et celerà. Dove il 
Turnebo vuol dire, che vi s’intenda: si bovem agere non po- 
ter ; e lo Strabeo : carrara non ducebitar. 11 p. Cantora Snella 
sua traduzione sembra star col secondo: Caccia pur P asino 
quanto vuoi ec. Ma egli v’ era forse un equivoco tale, che 
Asello poteva intendere, che Scipione gli dicesse a gran lo- 
de: Fa pure da Are I/o , com’ altri avria detto ad un Fabio 
Massimo : Fd pure da Fabia-. Agar Fabium. 

(A) Dante usò lama sempre in forza di luogo concavo e 
basto , come osserva il Morando al c. XX, dell'Inferno, non 
sapendo egli intender come la Crusca possa provare, che la- 
ma significhi pianura e campagna , o su qual fondamento il 
p. Venturi affermi , eh’ ella sia quel che di piano si stende 
lungo i fiumi ec. E quivi medesimo e' nota, che un antico in- 
terprete <C Orario dice , che le lame sari le lagune maggiori, 
che contengono f acqua piovana. Aquae collectio, spiega que- 
sta voce Pesto, evi chi la deriva da Xaifxdi, che significa 
gela, e fu traporlata poscia a significare le fosse de' fiumi e 
le voragini delle strade. 
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» giunto al luogo, terrai custodito il piego con bella gra- 
» zia, e non dirai siile brigate il’ esser sudato portando 
» Tersi per Cesare Or ecco il Firilus uleris per cli- 
vo.*, /lumina, lamas, come legato col rimanente, non che 
sia cosa sciocca, (quid ineptius ilio ?) ma disegna per 
eccellenza un asino, che del troppo peso cammina for- 
zatamente su per (jiieU’erte, c di que’ fossati e male fit- 
te cava le gambe a fatica. Questo medesimo poi diven- 
ta più falso ove si consideri, che l’involto commessogli 
dal poeta (che che vi si contenesse di suo) era certa- 
mente non grande, da clic Augusto stesso motteggiava 
sempre Orazio come s’cgli temesse di far de’ libri più 
grandi della piccolissima sua persona (a). Il qual monar- 
ca dee perciò aver preso di questa sì caricata ed ironi- 
ca istruzione a Vinio incredibil diletto, e bene Orazio 
si sarà proposto, scrivendola, un simil fine; benché poi 
con la celia vi si veggano mescolati accortissimi avver- 
timenti. 

» Verum (segue messer Giulio) ubi oves furto, 
morbo pcriere capellac”: tipud rtos quident ovis pecus 
morbosius : quamquam in libris pastionum aliler scriptum 
est. Questo verso è nella settima epistola, dove si con- 
tano le disgrazie dell’ insalvatichito Voltejo; e veramen- 
te potea lo Scaligero risparmiar l' inconcludente sua os- 
servazione, quando egli già non ignorava quelle degli 
antichi maestri d’agricoltura. Il Daeier a questo luogo 
adduce il famoso detto di Marco Varronc, che niuno 
di testa sana promette sane le capre, da ch'elle non sono 

(a) Fereri aulem mi/ti viiieiis, ne mnlorei libelli lui tini, 
quarti tpye <v, n*l citalo frammento. 
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mai senza febbre. Ma niente pia acconcio delle parole 
di Columella al capo settimo del settimo libro: élla ge- 
nera, quum pestilentia vexantur, prius morbo et languì >- 
ribus macescunt , solile eapollae quamvis opimae atque 
hilares, subito concidunt, velut aliqua mina gregatim prò- 
sternantur. Or mostra, che il morbo periere capeUae d’O- 
razio denoti appunto una sì fatta improvvisa morìa, on- 
de in picciol termine il povero Voltejo si vide privo an- 
che del suo gregge caprino, e fu in sul disperarsi. Etiam 
est advertendum (mira scrupolosità d’uomo!) quo sensu 
Penelopes procos appellai sponsos. Quis eos spopondit , 
aut despondit? Ma Orazio adatta con gran finezza tal 
voce agli amanti di Penelope , perchè ciascuno di essi 
già si credeva averne in pugno le nozze, dando lor pa- 
sto la scaltra donna ; e perchè tutti adoperavano in ca- 
sa di lei per forma, come si fosse ella a tutti giurata , 
festeggiando e sguazzando la roba del vero lontan ma- 
rito. In ciò danque io non veggo esser, che una locu- 
zioni figurata e di più viva signifìcanza, che se detto 
avesse proci ; il qual vocabolo non ispiegava così bene 
ad assai quella lor presunzione e soperchieria . Dove 
anche si noti, che il passo d’ Orazio, il quale è nella se- 
conda pistola del libro primo: Nos numerus sumus , et 
fruges consumere nati, Sponsi Penelopae, nebulones Alci- 
noique , In cute curando plus aequo operata juventus , 
non contiene già storia esatta, ma bensì satiresca com- 
parazione , dicendo : » Noi siara gente nata a dare il 
» guasto alle pagnotte, siam come coloro, che nella casa 
» di Penelope si portavan da sposi, e faceano correre 
» il giuoco coh la lor mestola ec. ” E però sta bene, che 
il parlare vi sia esagerato anzi che no. 
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Lo Scaligero intanto per discarico di coscienza va 
col fuscellino cercando ogni micolin riraaso: Praeterea 
(egli dice) ne illud quidem practereundum : ait enim, se 
ponere versus, et cetera ludicra : at vero qui sibi constai, 
tot poslea versibus compositis, non depositis? In verità o 
il censor pretenda, che Orazio, avendo protestato al 
verso decimo dell’ epistola prima del primo libro, d’ ab* 
bandonare i versi ed ogni altra ciancia per tuffarsi tut- 
to ne’gravi studj : Nunc itaque et versus et cetera ludi- 
cra pano , dovesse quivi troncar di botto essa epistola 
per attener sua parola ; o vero pretenda, che almen do- 
po cotale epistola egli non dovesse più verseggiare 
(ch'io ben non so in qual de' due sensi si stia quel pò-. 
stea ) : in ogni modo la censura del qui sibi constai non 
può essere più ridicola, quasi ad altre contraddizioui 
ragguardar si debba in uno scrittore, che a quelle di 
concetto (a), o quasi qui venga in considerazione non lo 
scrittore, ma l’ uomo. Certo il nunc pono del nostro non 
prometteva altramenti, che quel verso fosse l’ultimo del- 
l’epistola; bensì più tosto, che quell’epistola fosse l’ul- 
tima delle sue composizioni in verso. Falli dunque egli 
della promessa : fallì; e buon per noi . Male per messer 
Giulio Cesare, che non avvertì, l'usanza de' poeti esser 
quella medesima degl'innamorati, li quali giuran le mil- 
le volte di lasciare le loro donne, c poco stante c’ vi tor- 
nano ; nè gl'iddii stessi (dice Ovidio (b)) non si recano 

(a) Io quelle medesime godon però i poeti di grandini- 
mi privilegi, come li può conoscer leggendo il c. LX1V. del 
lib. III. del Macaoni. . 

(t) Jappittr ex alto perjmria ridai amantum ; Ci juttl .Ce- 
lie! irrita J*rr» Ite ivi. lib, I 4 dell’ Arte, 
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a male quegli spergiuri. Il simigliente fanno i poeti, ri. 
dendone allegramente le muse, che ognora volenlier il 
riaccettano a penitenza. Orazio poi in questo particola- 
re, per confessione sua propria, era un solenne bugiardo 
inaino a negar di far versi allora che più vi si innebria- 
va dentro : Ipse ego , qui nullos me a/firmo scribere ver- 
sus, Invenior Parlili s memlacior: et prius orto Sole vigil, 
calamum et chartas et scrinia pasco (lib. II, ep. I.). 

Terminato per cotal modo dallo Scaligero il formi- 
dabil processo delle satire e dell’ epistole, egli rivolge le 
acute armi della dialettica sua faretra contro a quella, 
che si chiama comunemente 1' Arte poetica, e tosto di 
primo lancio l’onora del titol A' Arte senz'arte. Già note 
sono a bastanza le varie opinioni degli eruditi intorno a 
questo lavoro d’ Orazio, nè sono meno le diverse manie- 
re, onde alcuni si studiarono di recarlo a forma più re- 
golare e all’ ammaestramento altrui più opportuna: fra’ 
quali sarà mai sempre degno di speziai /lode il moderno 
signor Petrini (a). L’ordine da lui dato a simil compo- 
nimento a me par sì giusto e sì acconcio a tutta com- 
prender chiaramente la division della materia e la tela : 
Unde parentur opes ; quid alai formetque poetam ; Quid 
deceat, quid non; quo virtus, quo ferat error; eh’ io fo sti- 
ma, che Orazio medesimo, se tornasse fra' vivi, ringra- 
zierebbe il signor Petrini o d’ aver restituita all’ opera 
sua l'antica disposizione, o d'averle quella donata, eh' è 
forse la più propria , eh’ uomo possa trovare , e cui 


(a) Il suo libro h» per titolo ; La poetica di Q Orazio 
Fiacco restituita alt ordine suo , ee. Roma 1777- nella [stano- 
peria zempe iliatta. 
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avrebbe dovuto darle egli stesso, se stato fosse suo in- 
tendimento di fare un vero poemetto. So, che tale esse- 
re stato l’ intendimento d’ Orazio giudica il bravo rior- 
dinatore, c parecchie ragion n’ adduce, ma per avventu- 
ra più ingegnose, che forti. Certo io dubito, non egli vo- 
glia far troppo stare ne’ termini e quasi a battuta il 
buon Fiacco, il quale, come colui, che pieno era di co- 
se , scrivendo massimamente di poesìa ad una famiglia 
di poeti, è credibile, che non altro seguisse, che l’im- 
peto della sua calda e feconda mente (a), e temo però, 
che il Petrini non iscambi talora per proposizioni inizia- 
li e per artificiose congiugniture certe sentenze e certi 
rapidi e satirici tratti al nostro autor naturali, leggen- 
do, sì come avvenir suole per accendimento di fantasia, 
negli altrui versi i pensieri proprj (27). Ma ciò non s’ap- 
partiene al proposto di questo scritto ; e quel , che pur 
vi s’apparteneva, viene a dir la difesa delle satire e del- 
l’ epistole, dalle quali l’epistola a’ Pisoni è appartata, col 
terminar delle critiche ha già termine ancora esso. 

(a) Vedi il Qutdrio nelle storia • ragione et ogni poesia 
lib. 1. III. c. II. certe t&s. , ed il Tireboschi nelle Sto- 
ria dilla letteratura italiana parte HI. tilt. HI. del tono l. 
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APPENDICE 

ur troppo non sono superflue le osservazioni 
da me fatte in favor del nostro poeta : ecco mi viene al- 
le mani un recente libro , che fuor d’ ogni espettazione 
1 * eresie rinnovclla in Italia dello Scaligero. Esso è inti- 
tolato : Saggio di traduzione su T ottava satira di Giove- 
nale e su la seconda di Persio ec. (in Parma 17.84.). L’ au- 
tor n’è il signor ab. Giulio Civetti, il qual nella sua 
prefazione critica dà la prima corona della satira a Gio- 
venale, ed a Persio la seconda, difendendo l’ oscurità lo- 
ro, e la forza e libertà in ciel mettendo ; biasimando per 
l’opposito Orazio di cortigiania, di contraddizion, di li- 
cenza, di slegamento, di fiacchezza c di morale stempe- 
rata iu ischcrzi. Tanto è vero, che da alcuni non s’in- 
tende ancora n bastanza, che Orazio vuol far degli uo- 
mini compagnevoli , non degli austeri ; eh’ egli non si 
lega ad alcuna filosofia, cercando il vero nella ragione 
c nell’ esperienza ; che dogmi però non delta, secondo 
pagano, al buon costume nocivi; c clic i grandi non brut- 
tamente adula, anzi lodando accortamente corregge. Ma 
già di tutto è parlato assai ; c se qualcun tuttavia non si 
sta contento alle nostre prove, sì legga le belle con si- 
derazioni del duca di Nivernoà sopra il genio d Orazio , 
del Despru, e di Giamlalista Russi) (u), nelle quali noti 

(a) Vedi anche il tomo IV. carte *55 del giornale enci- 
clopedico di Buglione per l’anno 1782 contro il aig.. Dusò, 
ed iì tomo li. calle 73 del uicdctiiuo per 1 ' anno 1791, dove 
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ultramenti, che in un forbito specchio può vagheggiarsi 
la cara immagine di Fiacco satirico e lirico. L’ illustre 
letterato svolge singolarmente il punto del lodar gli ami- 
ci e ’l monarca, c chiaro dimostra, niuno aver ciò fatto 
meglio di lui, nè con più d' accorgimento, di proprietà, 
di modestia. Chiamalo appresso un poeta , che filosofa , 
non un filosofo, che poetizzu; e a ragione. La qual veri- 
tà se tu vuoi sentire, confronta la sua piacevolezza e 
disinvoltura con la gravità regolare c la rigida sec- 
chezza (eccetto che negli altieri esordj e nelle vive de- 
scrizioni) del diffidi Tito Lucrezio (a). Il che io dico 

fi riferisce uu’ opera del signor Ommeren rettore dette scuole 
d* Amsterdam sopra le imputazioni date ad Orazio* o più to- 
sto rinfrescate dal sig. Mercier nella sua berretta da notte. .La 
suddetta opera è divisa in due discorsi, nel primo de* quali si 
considera in quel poeta l’uomo, nel secondo il cittadino * e 
giustificasi in ogni pari** co* lumi presi dalla stia vita e dalla 
storia de’ tempi suoi. Leggerai pur con profitto l’articolo d'O- 
razio nel tomo primo delle Quereli* t littèraires. 

(a) Elegante si, ma difficile il chiamò Quintiliano, (lib. X. 
c. 1 . ) nè io inleudo come il Gravina (K. P. iib. 1 . c. XXVI. ) 
potesse di ciò riprenderlo, ed ammirare in Lucrezio soavità e 
facilità ; e che cosa si vedesse d’ allegar come opposto il gin- 
dicio di Cicerone, che in quel poema non riconosce motti Ite- 
mi d' ingegno, beasi molto d'arie (ep. ad Q. fr. lib. IK. n.). Or 
1’ artificio non s'accorda egli assai bene con la difficoltà e 
non è egli anzi un compenso alla non ricchissima, nè affatto 
spontanea natura? Ma difficile si è Lucrezio e spinoso ezian- 
dio per conto della materia* serivendo di cose fìsiche e metafi- 
siche: e questo pur volle (s* io non m’inganno) denotar Fabio* 
ed anche per questo avverti , che e f non può dare agli studianti 
la frase, cioè il corpo deli eloquenza, come autore, (interpelro 
io) che spone argomento lontanissimo da’ comuni sentimenti 
ed affetti* oltre allo spoilo con saveri e reconditi* e io parte 
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per rispetto alle indoli degli autori, le quali ben si può 
conoscere eziandio da componimenti di diversa natura 
quanto sieno infra loro o simiglianti o diverse. Secco è 
pero il latino satirico nelle narrazioni (dice il sig. Du- 
ca ), e non ha T anima flel Ijifoniene, onde quasi sola gli 
resta r aggiustatezza delT applicarle. Sembrerà altrui que- 
sto confronto tra Orazio ed il Lufontene troppo più 
concludente, che non sia quel tra Orazio e Lucrezio, 
poiché qui si tratta di scritti d’una stessa ragione. Tut- 
iavolta in lavori appunto d' una medesima qualità ca- 
dono spesso tali fini e avvertenze, che due autori an- 
che d’indole simili fanno a bello studio camminar per 
contraria via, e quindi rendono più incerto il giudizio 
in su l'intrinseca simiglianza de’ loro ingegni, che noi 
rendano altri opere da lor composte in dissimil materia 
liberamente, e senza pensar l’uno all’altro: tanto più, 
che nel nostro caso egli è pur da riguardare al diverso 
genio delle lingue e gusto delle nazioni. Or io non ao , 
se il Franzese potesse, volendo, esser conciso come il. 
fiatino ; so ben, che il Latino non doveva gencrahncnt* 
esser fiorito come il Franzese; ma dico, che, volendo, 
egli avrebbe potuto, posciachè in due o tre storielle 
anche fu. Avrebbe però il sig. Duca fatto meglio i con- 
ti, se avesse ragionato con Lucio Seneca ( De olio sa- 
pienti * ), che plurimum discrimini s est , utrum aliqua res 
propositum, an propositi allerius accessio sit. Altro fu 

dismessi parlari, benché generosi e purissimi. Intorno a ebe 
verti anche il razzarmi nette Osservazioni sopra la traduttori 
fattine dal Marchetti. Cosi già non si potrebbe chiamar dif- 
fidi Virgilio ne’libri della Villa, dove a un gran pezzo egli non 
t tanto fisico e maestro d’ agricoltura, quanto poeta. 

Voi. V. >o 


Cri 


i46 

l'intendimento d’ Orazio , altro quello del Lafontene , 
che da Orazio si diparti avvisatamente quanto potè il 
più. Il Lafontene era favolatore di professione, ed ogni 
racconto era per lui un’opera intera : quindi e’ voleva 
e poteva distenderlo, abbellirlo , careggiarlo a talento 
suo. Non così Orazio, al quale i racconti servivano per 
immagini, o per argomenti ordinati al rimanente del di- 
scorso. Imperò avrebbe offeso alla proporzione del tutto 
facendogli altro, che puri e stretti. Pur nondimeno, do- 
ve ragione lo comportava, egli ne pose ancor di diffusi , 
e, come ho accennato, di scherzevoli e ornati. Io noi» 
li citerò, perchè n’ho altrove detto il dovere: sol tanto 
protesterò di avervi troyato sempre tanta grazia e sapo- 
re, che leggendo le stesse cose in lui e nel Lafontene a 
vicenda , e’ mi parea pur sentir non piccol divario e 
vantaggio dell’antico sopra il moderno, ed il primo sen- 
za danno della vivezza più candido mi compariva c più 
svelto. Nel qual giudicio, awegnach’io prima dubbioso 
6tcssi per la mia imperizia e per la somma riputazion 
del Franzese, ora mi sono confermato sapendo come 
l’abate Brotier nella sua edizione di Fedro, ovunque 
confronta Orazio col Lafontene, il primo riconosce tut- 
tavia anch’egli per vincitore (a). Ma forse il sigaor Du- 
ca ama in questo genere i fiori sparsi a man piene , ed 
ha per secchezza la bella semplicità: il che se è così, 
certo è secco anche Fedro, com’egli dice, e non è Ora- 
zio paragonabile al Lafontene: aggiungo, che il povero 

(a) Vedi l’Andres dell’ Orìgine, Progressi e Stalo attuale 
tì ogni letteratura t. I. certe «di*, di Parma ; e vedi anche 
il non mai a bastanza lodato Saggio del Berl&la sopra la Fa- 
vola. 
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Esopo si rimane affatto una mummia. Di questa picco- 
la eccezione però il signor Duca compensa molto larga- 
mente il nostro Fiacco non cessando d’ ammirare pelle 
sue odi l’affetto, e quella, ch’oggi si chiama tenera sen- 
sibilità, e un certo particolar’ genio e sollevamento di 
mente nelle lodi de’ suoi Iddìi, per cui lo dichiara, 
non che l’ ottimo de’ loro amici , ma proprio il l' ene- 
lonc del Lazio. Nuova idea in vero è questa d Ora- 
zio spirituale e divoto, di quell’ Orazio cioè, che chia- 
ma sè stesso Parcus Deorum cvllor, et infrequens ( lib. I, 
od. XXXIV ), e che avea per novelle sacerdoti ed al- 
tari. Nè io già nego, ch'egli facendo il poeta non indi- 
rizzi a tutte le divinità ed a Giove in particolare de ma- 
gnifici versi ; ma come leggere in questi un cuor toc- 
co ed ardente di religioso zelo ed ossequio, se e non 
l’ avea ? Tutto si risolve in vaghezza d’ immagini favo- 
lose, o in grandezza di cerimonie solenni. E in genera- 
le io dirò, che Orazio nelle poesie liriche ha certamen- 
te dell’affetto e della passione, nè ciò solo nel Dialogo 
fra lui e Lidia (lib. Ili, od. IX.), cui solo mette pii» 
volte in campo il Duca franzese ; dove le canzoni a Set- 
timio (lib. II, od. VI.), e Neera ( Epod. XV.), alla nave 
di Virgilio (lib. I, od. III.), e varj luoghi potea additar- 
ci in qua e in là ricchi di questo pregio ( V edi lib. II, 
od. XII, e XVII, lib. Ili, od. IV, XI, XXVII, ec. ec.); 
ma sosterrò pur sempre mai , che il suo carattere emi- 
nente e primario non è per niun modo, come questi si 
dà a creder, la tenerezza e l’effusione del cuore. Le 
sue odi amorose altro scopo nè fondamento non hanno, 
che la materia ed il senso , c quelle d’ altro argomento 
sono apprezzate, quale per leggiadria, qual per amenità, 
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qual per altezza , o per dottrina , o per acerbità , o pcf 
fierezza e splendore e armonia. Ma quella non so qual 
vena di stile appassionato e patetico, di stil tutto anima 
e tutto affetto, che come da vivo fonte si spande perpe- 
tuamente, e ogni cosa innonda e trae seco, non è la 
•ua; fu bensì di Virgilio, fu di Tibullo, fu del nostre 
Petrarca. Al secondo de' quali scrisse perciò con mara- 
vigliosa proprietà il Venosino quelle parole: Albi, ne 
doleas plus nimio memor lmmitis Gljcerae , neu misera- 
bile s Decantes elegos etc. (lib. I, od. XXXIII.). Ecco in 
questo miserabile s divisato lo Stile di quel tenero aman- 
te e poeta, che nelle sue elegie fatto simile all’ usignuot 
virgiliano , Flet noctem, ramoque sedens miserabile car- 
men lntegrat , et maestis late loca quaestibus implet 
(Georg, lib. IV.). Il quale epiteto appena ch’io mi re- 
cassi a darlo all’ oda per altro bellissima in morte del 
buon Quintilio (lib. I, od. XXIV. ). Il perchè essendo 
il regno poetico in due diviso, e Tona parte tenendo i 
poeti fantastichi , l’ altra gli affettuosi, con buona pace 
del sig. Duca, io porrò sempre il Venosino fra’ primi. E 
dove a me, come a lui, venisse pur voglia di tacciamelo 
di secchezza, sì il farò per avventura a conto di qualche 
sua ode per pubblica festa e rallegramento, ove sembra, 
«he miglior conclusione trovar non sappia, che quella 
d’ un fiasco a bocca, e d’una cortigiana allato (Vedi lil» 
III, od. XIV.). Ma che? non basta egli la sì famosa m 
onor di Druso (lib. IV, od. IV. ) a cancellare ogni mao 
chia, e a rendere un poeta la maraviglia di tutte l’età 
avvenire? 
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(i) Face. 77. XX o detto in pratica uno assurdo , 
perchè questo è il senso, che a me sembra doversi dare 
al testo: Quìs paria esse fere placuit peccata, lahorant , 
Quum ventum ad reitVM est etc., non quel, che gli è da- 
to comunemente. Ed osservo, il Pallavicini aver creduto 
il medesimo : 

» Tra ’1 peccar e ’l peccar chi non copccde, 

» Che una qualche si dia disuguaglianza, 

» Del torto suo in pratica s'avvede. 

Come dire, al caso reale, non in ragione ed ipotesi filo- 
sofica. Cosi abbiamo in Seneca al c. XXXII. sopra l’o- 
zio del savio : Quis neget ilìum debere profectus suos in 
opere tentare ? nec tantum quid faciendum sit oogitare , 
sed et inni aliquando manum exerere, et ea, quae medita - 
ta sunt, ad rato w perducere ? E’ simile in tutto quella 
maniera, non ancora (eh’ io sappia ) da alcun notata, che 
si legge al c. XXII. del libro IV. della reltorica ad 

Erennio : Hacc tria genera proxima exornationum 

perraro sumenda sunt , quum nr rr.siTATF. dicemus etc. 
eh’ è un saggio avvertimento ad essere parco di studiata 
figure trattando effettivamente cause non finte. 

(a) Face. 79. In su questo punto il Quadrio nella Sto. 
ria e Ragione et ogni Poesia (Tom. li. a carte 572.) tra», 
sina male Orazio poco meno, che lo Scaligero, benché 
appresso dicendo, che costui ed il Lipsio gli preferiro- 
no Giovenale, s'accordi col Nisieli in biasimar l’uno e 
l’ altro, ed in affermare, che il primo errò nel giudizio 
per animosità, il secondo per falso gusto. 

( 3 ) Face. 80. Mi sia permesso accennare all’accorto 
leggitore la singoiar bizzarria venuta qui in mente al 
poeta di far l'animo di Ytllio ambasciador d’ un molto 
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strano signore! Buie si, mutonls verbi s, mala tanta vi- 
dentis, Diceret haec animus : quid vis tibi ? numquid ego 
a te Magno prognatum deposco consule cunnum, Pelalum- 

f ue stola, mea quum conferbuit ira? Quid responderet ? etc. 

)ove il Bentlejo volendo legger videnti, e dar l'azion 
del vedere a Vdlio, non a quello, in nome del qual si 
fa l’ ambasciata; mostra proprio di non intender lo spi- 
rito di questo luogo, il quale è poi tanto più bizzarro, 

3 uanto più gravi e pesanti son le parole ed i versi, on- 
e l’ ambasciata si cpmpie, e mettesi il povero Villio fra 
l'uscio e ’l muro. È questa è appunto quella graziosa 
contrarietà fra cose e stile, che aggiunta all' arte di dire 
spropositi con garbo, c come di buona fede, e d’ ingran- 
dire e dar colore di verità a fanfaluche (spesso però an- 
che con unq vena di bislacco e di grosso) concorse a 
formar quel genere, che noi chiamiamo bernesco. Del- 
l'esistenza antica del quale dubitando nell’Ercolano del 
Varchi il conte Cesare, e dicendo : Io credo, che i Gre- 
ci e i Romani non avessono mai pelo, che pensasse a' ge- 
neri di scrivere bassi e burleschi ec. : ottimamente ri- 
sponde il Varchi: E' si vede pure, che nella elegia della 
Noce e in quella della Pulce e in certi altri componi- 
menti v' è un non so che di capitoli: e quelli, che prese- 
ro a lodare la febbre quartana, e altri cotali soggetti, 
mi pare, che volessero berneggiare ; e la tragedia di Lu- 
ciano delle Gotte lo dimostra apertamente. Nè già il con- 
te Ercolani potea dubitare di tutti affatto i generi bassi 
e burleschi, sì come colui, al quale eran note, se non 
altro, le commedie sì de’ greci e sì de' latini (a) ; ma 
egli dovea dubitar proprio di questo genere di ridicolo, 
che dalla mostrata opposizione, e dall’ altre suddette co- 
se si cava ; e però messer Benedetto gli allega acconcia- 
mente l'affetto dell'elegia, e la maestà della tragedia ap- 
plicati a baje. A me par tuttavolta, che in luogo dell’e- 
legia, nella quale Ovidio fa, che il Noce si richiami a’ 
viandanti degli spessi colpi, che gli son dati, poteva egli 
nominar dell’ altre elegie di questo poeta, dove la mate- 
ria ed il modo di maneggiarla e di ragionare sentono 


(a) Il Mazzoni h» mosfrulo, clic irmluzion di co«* ridicole 
non manca eziandio ne poemi d’Omrro. Vedi lib. IV. c. L.XILL 
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ossa! più del vero carattere bernesco : delle quali perciò 
io favellerei alcun poco, se fatto già non 1 avesse am- 
piamente il nostro erudito e giudiziosissimo cavalicr 
Darlo Rosmini nella beila Vita, che di lui ha messa po- 
co fa in luce con infinito onor suo ( Ferrara, 1789. Ve- 
di Part. Il, cari. ia3. ec. ). Ben non tacerò come e’ pa- 
re, che al Varchi non sovvenisse delle lunghe trattazio- 
ni c squisite, che intorno al ridicolo abbiamo nel II. 
libro dell’oratore di Cicerone, e nel VI. delle Institnzio- 
ni di Quintiliano. Cicerone, copiato poi pressoché a mot- 
to a motto dal Castiglione nel Cortigiano, divide otti- 
mamente il ridicolo in arguzia e piacevolezza, la quale 
dal Castiglione è chiamata festività. L’ arguzia è ne’mot- 
ti, o sali spicciolati, cd è quindi propria della comme- 
dia, della satira, dell’ epigramma c del nostro madriga- 
le e sonetto. Di questa, oltre agli esempli da Tullio ad- 
dotti e da Fabio, son pieni e Plauto e Marziale e gli 
autori della Priapea ; e se fossero a noi giunte le farse 
Atellane di Pomponio, le commedie di Nevio e le rac- 
colte di motti pubblicate da Trebonio, da Cajo Melisso 
e da altri, le quali Fabio nomina libri, qui risus grafia 
componi! nim , vedremmo anche meglio il genio e ’l va- 
lore in ciò de’ per altro gravi latini (a). La piacevolezza 
poi consiste in certo sapor faceto sparso nel ragionar 
continuo ; e questa di vero è quella , che generalmente 
appartiene al nostro compor betnesoo. Cicerone non si 
dilata intorno ad essa graufalto, e parlando solo di ciò, 
ch’ella possa nell’eloquenza del foro, non ne ricorda al- 
cun poetico esemplo. Tuttavolta i fonti medesimi, eh’ e’ 
ci addita a conseguire l’arguzia, ci prestano eziandio la 
piacevolezza ; e son quegli appunto, a’ quali si vede ave- 
re il Berni tenuto sempre rivolto il pensiero. Tra’ prin- 
cipali n'c l’ironia, chiamata da Tullio gcnus perelegans, 
et cum gravitale salsa iti, la qual diffusa in tutto un com- 
ponimento riesce anche piu graziosa, che non ristretta 
in un motto, lilla è in fine come il suolo c la base di 
tutto il ridicolo, insegnando ben Quintiliano: et bercio 
omnis salse direnili ratio in co est, ut alitar, ij tiara est. 


(a) Un salcio ne abbiamo ire' pruni «atte capi del seconda 
libro de' Saturnali di Microbio. -• 
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recium , verumquc, dicatur. Quod fil totani fingendis furi 
nostris , a/// alienis pcrsuasionibus, aut dicendo quod fie- 
ri non potei. All’ ironia per tanto appartengono e i tal- 
li assunti con seriosa apparenza sostenuti per veri, c 
corte belle sciocchezze dette come non s’accorgendo : ut 
vel non stultus quasi stulle (scrive Cicerone) cum sale 
dicat aliquid. I\amque eadem (ragiona Fabio) quae , si 
imprudentibus excidanl , stulta sunt; si simulamus , ve- 
nusta credunlur. La quale ironia potrebbe altri distin- 
guere in ironia di sentenza e di stile, e questa secon- 
da è quando a basso suggetto a’ adattan frasi magniti- 
che, come notammo nell'oraziano passo di Villio. Nel- 
1’ una e nell’ altra il Bcmi trionfa : aggiugnivi poi 
gli equivochi, le scappate contro all'espcttazione, i 
contrarj insieme accozzati, le proposizioni contradditto- 
rie, le pruove strane ed invalide, e l' altre arguzie; ed 
ecco della loro unione c quasi incatenatura crearsi la 
piacevolezza a formare il corpo della poesia bernesca. 
Or niuna di queste cose noi veggiamo essere stata igno- 
ta a' latini, se anzi da essi ne ahbiam noi ricevuto sotti- 
lissime osservazioni. Ma la principut sede di questa co- 
tale piacevolezza è senza dubbio nelle descrizioni e 
ne’ raccontamene : sire habeas vere ( dioe Tullio), quod 
narrare possis , quod lumen est tnendaciolis aspergendum , 
live fingas. E più di sotto : res sane dijficilis : e.vprimcn- 
da enim sunt , et ponendjs ante oculos cri, quae videan- 
tur et verisimilia, quod est proprium nnrrntionis, et quae 
sint, quod ridiculi proprium est , sublurpia. E non pajo- 
no egli qui divisate le descrizioni cd i racconti del Ber- 
mi 1 il Prete di Povigliano, il Gradasso, il Nipote di 
Longino, la Mula di Florimonte, la cameriera di esso 
Berni, li suoi zii, la badia cc. sono la propria idea della 
piacevolezza in tal genere. E fra’ latini per verità sappia- 
mo, che piacevolissimi furono nel narrare e descrivere 
Lucio Crasso e Domizio Afro oratori ; e nelle orazioni 
stesse di Cicerone e nelle sue lettere, spezialmente a 
Trcbazio e a Papirio Peto, incontriamo storielle e pit- 
ture morali di tal natura, che in volgar rima voltate ne 
darebbon bellissimi saggi di bernesco poetare. E che sa- 
rebbe egli poi, se rirnasa ci fosse qualche scrittura di 
feto stesso ? nel qual solo veder pareva a Cicerone 
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risuscitati tutti i Granj, tutti i Lucilj e i Crassi pure ed 
i Ldj. In prosa dunque egli è certo, eh* ebbero anche i 
latini i ior Boccacci c i lor Borni. Dico i Boccacci, pe- 
rocché nelle costui giornate sono alcune narrazioni , in 
cui quasi fra pelle e pelle serpeggia continuo un certo 
che di bernesco, con tratti d’ imitata semplicità, o scimu- 
nitaggine, o stravaganza sopra ogni dire salati, ch’ebbe- 
ro certo a servir di scuola allo stesso Borni in gran par- 
te. E tali sono intra l’ altre Ricciardo di Chin/.ica, Ma- 
setto, Frate Puccio, Ferondo, Frate Cipolla, Gianni 
Lottcringhi, il Giudice Marchigiano, la Belcolorc, la 
contessa di Civillari, c tutte quelle di Calandrino con la 
leggiadra quistionc fra la Licisca e Tindaro , giudice 
Dioneo. Ma tornando a’ latini , o di que Ior poeti par- 
lando, de’quali rimangono ancora 1' opere, abbiamo qua 
e là accennato come appunto Orazio in varj luoghi, e 
spezialmente nel descrivere auch’ egli fatti e costumi , 
tiene di questa perpetua piacevolezza, c pizzica di ber- 
nesco. Vedi quanto è detto per noi altrove d’intorno al- 
• la sua cena di Nasidieno, al Prlapo di fico, al viaggio di 
Brindisi, alla lezione di Ca/.io, al Trehazio, al Tiresia , 
all'epistola a Vinio, e all’ iucoinparabilc apologo de’due 
topi ; c di vero Cicerone pronunzia : ad hoc penus ad- 
scribamns etiam narruliorte » apologarum, e ripefelo Quin- 
tiliano. Ma tuttavia ed il fine diverso de’ suoi componi 
menti, eh’ è di correggere ed insegnare, e la scria dirit- 
tura della condotta , e la temperanza c regolarità delle 
immagini, e la nervosa precisino dello stile modificano 
la cosa di sorte, che, considerato tutto insieme, egli non 
potrà mai citarsi come latin poeta bernesco. Il solo per 
tanto ( a non porre in conto i passi del ricordato Ovi- 
dio), che e per lo stile e per gli argomenti a me paja 
potersi chiamare in qualche sua breve poesia il Bcrni 
latino, si è Valerio Catnllo. Certo alcune delle costui 
pistolotto, o che che altro nomar si vogliano, sentono tutte 
da capo a fine del ghiribizzoso e del bizzarro a quel mn 
do, e con quella elegantissima famigliarità. Reggi la VI 
a Flavio, le XVII alla Colonia, la XWUI alla corte 
di Pisone, la XXXIX ad Egnazio, c di, s’egli non t’é 
avviso legger capitoli. Un capitulo de’ belli è per me quel 
racconto della visita all’amica di Varo, alla quale avendo 


Catullo per farsi grande ed otrevole dato ad intender 
di tenere a salario ben otto fanti da lettiga, pregato da 
lei, che gliene accomodasse, perocch’ ella intenderà far- 
si portare infmo al tempio di Serapidc, fu tantosto 
forzato a spiegarsi meglio dicendo, che veramente non 
era egli, che mantenesse coloro, ma il suo caro Cia- 
na , ond'egli per ragion d'amicizia faceva stima, che 
e’ ibsser suoi ; e cosi ebbe a maladire le mille volte 
l’importunità di costei, che non lasciava altrui il gu- 
sto di piantar pure una carota. Il buon Veronese ber- 
aleggiti (per usare la parola del Varchi) anche là do- 
ve invita Fallitilo a una magnifica cena, si veramen- 
te , che la si porti egli seco , perocché il suo Catullo 
ha la borsa piena di ragnateli : bensì in quella vece la- 
rà a lui una cosa da paradiso, un unguento fatto dalle 
man delle Grazie, il quale esso annasando pregherà gl’Id- 
dii, che lo faccian diventar tutto naso. E parimente do- 
v’egli sgrida Aurelio perchè gli brancichi a pancia vota 
il suo zanzero : che avendola piena pur gli perdonereb- 
be; ma ora non può patir di vedere il bel garzonato' 
tra le branche al padre e maestro d’ogni passata , pre- 
sente e futura fame, oh’altra scnola non gli darà, che di 
vigilie e digiuni. Ma più di tutto dove si fa egli a pro- 
vare a Furio, lui essere il più fortunato uomo del mon- 
do, come colui, che non ha nè famiglio, nè forziere, nè 
cimice, nè ragno, nè fuoco, ma sì bene ha padre e ma- 
trigna con denti da masticar la selce ; onde tutti son sa- 
ni, digeriscono bene, non temon d’inccndj, nè di rovi- 
ne, nè che lor sia dato veleno, nè altro (<i): anche per 


(a) Per simigliente modo nel Parassito di Lucrano , «Stmo- 
ne pruoYH la perfetta felicità di chi esercita quel mestiere: 
Par.tsitns omnibus his affcctibus vacai (studio glorine, et 
pecuniae » moerore, ira , invidia). Ncque enim trasentir oh ma- 
lorum loteranliam. et quia non habri qnod irascatur . . _ . al- 
que omnium minime tri sili a capitur , praebenle hoc % et Ir.r- 
piente ipii arte, ut nihil suppetat, cujn.t c ansia tristitiam 
contrattai. Corel enim pecurnis , domo, famulo , uxore, Uberi s, 
quibtts pereunlibus omnino n “Cesse est, ut ntorrore afjicìutur 
qui ipsa possidebat. Il Donsn allega il passo di Calli! lo sot- 
to quel di Lucilio al lib. VI. delle perdute satire t Cai ncque 
jnmentum est , nec srrvur-, nec Comes uUus, Buigam, et quid- 
quii hai e* nummarum , seenni halel ipse eie- Ma Furio 'la- 
va anche 
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la secchezza della persona egli non sa che si sia sudo- 
re, o sciliva, o corizza, ed ha la tal parte netta meglio*, 
d'una saliera; che se pur va del corpo dieci volte l’an- # 
no, egli va ciottoli e fave. Al qual passo teneva la mira 
il Bcrni allora che scrisse di quel nipote di Longino ; 

» E' opinion, ch’.ei vada 
» Del corpo l’anno quattro tratti soli, 

» E faccia paternostri e fusajuoli. 

E uon v'ha dubbio, che il bravo Prete non istudiasse 
forte in Catullo, a cui veramente sembra , che le muse 
faccsser dono di quella piacevolezza, che ahbiam ragio- 
nato. Forza è però confessare, che anche in costui non 
si ritrova così affatto quel perdere a bella posta il filo , 
quell’ uscire in nuove e sbardellate pazzie, quel far del 
tardo, o del mentecatto, e quell’ accennare in coppe, e 
dare in bastoni , che veggiatno comunemente ne’ versi 
burleschi de’ nostri italiani. Se il tempo discoprirà altri 
poeti giocosi del Lazio, ci si farà più chiaro sino a qual 
termine quella lingua e quel genio permettesse lor d’ in- 
gegnosamente impazzare scrivendo. Perocché eziandio 
nel bernesco scrivere non è da lodar punto il soverchio; 
c se noi confronteremo il Berni co’ suoi seguaci, sì tro- 
verem, che costoro si diedero a caricar la mano, e però 
non piaccioo tanto ad assai, quanto egli. In lui la pia- 
cevolezza è condita mai sempre di quella certa urbani- 
tà, o grazia, in qua (come dice Fabio) nihil ahsonum , 
nihil agreste, nihil incondilum, nihil peregrinum, ncque 
sensu, ncque verbi). E questa stessa è in Catullo. Domi- 
zio Marso aveva scritto di lei un accuratissimo trattatcl- 
lo , eh’ oggi porgerebbe gran lume al nostro proposito. 
Adjuvant urbanitalem ( nota il medesimo Fabio ) et ver- 
sus commoile positi, seu tati, ut sani , .... sei» verlris ex 
parte mutatis , .... seu fieli novis versibui similcs. Il che 
usa non di rado il Derni, e spezialmente co’ versi del 
Petrarca, come nel Prete di Povigliano: 

n lo, che gioir di tai bestie non soglio» 
ch’è quel del capitolo primp del Trionfo d’ Amore J 
» Io, che gioir di tal vista non soglio. 

E Fabio de’ versi presi interi parlando, soggiugne : quoti 
etico facile est, ut Ovidius ex tctrasticho Alacri carmine 
hòium in ntalos poetas composuerit. E chi sa, che questo 
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libro d' Ovidio, al quale il quadernario di Macro (so 
già non eran più quadernari 'a guisa di strofe) sommi- 
9 nistrava o il principio, o la divisione, o l’intercalare, o 
più tosto ne formava voltato e rivoltato la tela tutta (o), 
non fosse propriamente bernesco? Certo esser dovea cu- 
rioso. Ma che non ci ha egli invidiato il tempo ? A me 
la sorte ha invidiato anche il poter vedere in su questa 
materia il libro del p. Vavassorc de Ludicra Dictio- 
ne (fi). Facendo per un momento ritorno al passo d’Ora- 
zio, che m'è stato occasione di questa scorsa, dico, che 
il Pallavicini l’ha tradotto con mirabil disinvoltura, sal- 
vo che e’ poteva imitare un po’ meglio quella ridevol 
sonorità. 

(4) Face. 84- Anche questa invocazione alla musa 
ci fa vedere in Orazio un cotale spiraglio di burlesca 
poesia ; ed il Berni l’imitò con caricatura nel Prete di 
Povigliano, là dove passa a contarla zuffa, ch’egli cb- 
f>e a sostenere nel letto al rezzo: 

» O Muse, o Febo, o Bacco, o Agatirsi, 

» Correte qua, che cosa sì crudele 
» Senza l'aiuto rostro non può dirsi. 

a Narrate voi lo dure mie querele 
» Raccontate l’abisso, cne s’aperse, 

» Poiché furon levate le candele. 

(5) Face. 85. Lo stesso Berni nello stesso capitolo 
dopo i citati versi rammemora famosi soldati per venire 
a dir degl’ insetti, che lui si mangiarono quasi vivo : 

» Non menò tanta gente in Grecia Xcrse, 

(a) Con liTor meccanico insieme e ingegnoso, quale a un 
di presso per lo continuo giuoco delle stesse parole veggia- 
roo esser nelle nostre sestine. 

(£) Sarebbe anche da vedere il Dialogo di Marcantonio 
Bonciario, intitolato Estatica s, si ve de ludrica paesi, ed im- 
presso in Perugia da Marco Naccarini del i6*5. , ed il ragio- 
namento (Teli’ accademico Aideano (Niccolò Villani di Pistoja) 
sopra la poesia giocosa de* Greci , de* Latini e de' Toscani , 
stampato in Vinegia per Giampietro Spinelli del i63.4- » cioè 
a4- anni prima, che uscisse in Parigi l'opera del Vavassore, 
Di questi due libri parla il Fonlanini nella Biblioteca deli ' E - 
loquenza Italiana alla faccia a38. del i. I. edizione Veneta 
del iqò3. 
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» Nè tanto il popol fa de' Mirraidorri, 

» Quanto sopra di me se ne scoperse. 

E più avanti paragona il suo spesso volgersi per lo let- 
to al voltolarsi di Tifeo sotto le valli d’ Ischia. Di tal 
sorta è l’ iperbolica comparazione d’ Orazio : inter He- 
dora etc, 

(6) Face. gì. In questa satira appunto mostra, che 
Orazio abbia racchiuso una solenne apologia del far sa- 
tire. Tocca però anche altrove simi! materia, e partico- 
larmente nella sat. IV. del libro I., ove il passo: Quod 
sunt, quos genus hoc minime juvat : nipote plures Culpa- 
ri dignos. quemvis media elige turba eie. può servir per 
commento al verso delia trebaziana : Quum sibi quisque 
timet, quamquam est intadus, et odit. Quindi e’ ragiona 
così: » Sulcio e Caprio spie son lo spavento de’ tristi; 
» ma chi è buono, non si fa egli beffe di tramenduni? 
» E posto pure che tu ti fossi un tristaccio, non mi so- 
li no ^ià io una spia, che tu abbia a temer di me. Li 
» miei versi non si vendono per le piazze, nè io gli 
» recito, se non ad amici, e forzato . E’ va poscia in- 
contro a quella forte obbiezione, ch’egli scriva per u- 
na cotal naturale malignità. O qui sì ch’egli stupisce, 
e mostra come l’uom maligno si è quegli, che taglia 
le legne addosso all’amico assente, che noi difende 
dalle imputazioni altrui, o dopo avernel lodato, volta 
carta e muta sermone, che non pensa, se non a cavar 
la risata cd acquistarsi fama di nell’ umore, e che può 
spacciar favole , c non può tenere il segreto. Protesta , 
ch’egli non è de’ così fatti; e se pure avviene, clic gli 
cada della penna qualche motto un pò libero, se ne scu- 
sa con l’educazione datagli già dal padre, che fu di 
guardar a chi fa bene, e chi fa male E se tu (con- 
n chiude all’ultimo) non vorrai perdonarmi questo di- 
» fettuzzo di scombiccherar fogli, ti si serreran dattor- 
» no i poeti compagni miei , e tutti di brigata ti faren» 
» nostro ”. Ognuno intende però quanto tutte queste ra- 
gioni prese insieme corrano a piè zoppo, e certo noD 
bastino a dar legittima autorità ad alcuno di scoprire i 
vi/.j, e lacerar la fama di chi che sia nominandolo aper- 
tamente. Ben sei vedeva lo stesso Orazio, e perciò a 


questi suoi argomeuli frammetteva sempre certe cosette, 
che lasciassero il lettore come sospeso fra '1 serio, e lo 
scherzo. Dove saviamente osservano i letterati che il 
porre i nomi delle persone viziose non finti, come poi 
fecero Giovenale e Persio, ma veri, come dopo Lucilio 
era usato di fare Orazio ; oltreché offende il buon co- 
stume, pregiudica eziandio al fine, che si dee sempre 
avere, dell' ammenda de’ tristi, li quali reggendosi pale- 
sati, perdono il rossore, e prendonsi ad onta la medici- 
na (a). Non cosi si vuol dire per avventura quando la 


(«) Pure chi ’1 crederebbe? Pier Casimiro Romolini net 
Ragionamento sopra la necessità della satira d« noi «lire vol- 
te mentovato prende • mostrare, che questa oltre al dovere 
essere atroce, debbe anche tvelare gli attrai via) occulti e 
porre i veri nomi di que', che ne son macchiati ; e ciò sostie- 
ne esser di precetto divino, e non sol non offender la carità , 
ma per 1' opposi to esserne l’opera piti perfetta ed il sommo 
trionfo per lo desiderio del vero beoe del prossimo ; percioc- 
ché quella, che carità t chiamata da' moralisti, non esser ta- 
le, ina bensì amor proprio sotto la cuffia di carità, onde ve- 
nir tranquillo e mortifero letargo all' anime avvolte nel brago 
de’ lor vituperevoli abili. Egli si spoglia in camicia per rin- 
bancar quest’assunto, o vogliam dir paradosso da tutte ban- 
de, e spezialmente con autorità sacre, le quali poi suo figliuo- 
lo Lorenzo vien più tritamente esaminando e stiracchiando nel- 
le postille. E già si aspetterebbe veder recata in mezzo e quel- 
la vita e terrìbil pittura de’ Farisei falla dal Salvatore, e con- 
servataci meglio, che dagli altri Evangelisti, da a. Matteo al 
capo XXIII. Saper cathcdram Maysi sederunt eie., e quella 
mortai trafittura data da un poeta di Candia a’ propr) compa- 
trioti, e ratificata da s. Paolo al capo I. dell’epistola a Tito: 
Cretenses semper mendaces eie. Ma nulla di queslo , forse per- 
eti simili lesti toccando in generale una setta ed una nazio- 
ne, non fanno giuoco a chi sostenga la satira personale, ae 
pur non gli nocciono. Bene il chiosatore osaerva, usarsi ddss. 
Padri liberamente la lingua in imjiaiti luoghi-, e certo mi pa- 
re, eh' egli potesse per tutti citar s. Girolamo, il quale non 
la perdona ni anche a’ nomi, ed applica a ai in una delle 
aue faconde e piccanti lettere quel vanto di Turno : Et nos 
tela, pater , ferrumtjue haud debile delira Spargimus , et no- 
stra seguitar de vulnero sanguis. Se non che finalmente egli 
ae la pigliava contro agli eretici, o ad altri da lui giudicati 
guastatori della vigna di Cristo , onde tutto era iu lui vero a 
puro zelo di religione c di santità. Egli è stato detto, che il 
Ragionamento di Pier Casiruiro i pieno della ferocità del Men- 
tici, che fu auo maestro. Ma io dico, che nella ferocità del 
pensare il maeslro fu superalo dal discepolo, ài quale dopo 
avergli rendalo le dovute ludi per le sue satire* giugue a 
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satira cada non sopra l' animo e le anioni, ma unica- 
mente sopra l’ingegno c gli scritti altrui. Maggior li- 
bertà è quivi conceduta per ogni verso, dove si tratta 
di gusto, e la coscienza non v’ entra. Imperò il nomina- 
re li cattivi scrittori dall’un canto cll’c cosa lecita , es- 
sendosi egli stessi col dar fuori l’ opere loro sottoposti 
al giudicio pubblico -, nè dall’ altro non nuoce, quantun- 
que lor faccia noja ; perocché la critica in simili casi è 
indiritta ad ammaestrar più tosto gli altri studiami, che 
essi scrittori, a’ quali mancando per lo più il fondamen- 
to , che natura pone , sarebbe inutile. Per le quali cose 
molto più ferma riesce c più aggiustata dell’oraziana, 
l’apologià, che tesse parimente a sè stesso il Boeiò nel- 
la IX. delle sue satire, parlando al proprio Spirito in 
vista di ripigliarlo della sua mordacità, c rispondendosi 
poi con forza e finezza maravigliosa. Si giova egli ben- 
sì d’ alcun luogo della trebaziana, come di quello: Aut, 
si tantus amor etc. » Que si tous mes efforts ne peuvent 
reprimer etc. ” : trasportando a Luigi XIV. quel , che 
d’ Augusto dice Orazio. Ed anche «ella IV. del libro I. 
sopraccitata: Foenum habel etc. « Gardez-rous, dira 
» l’un” etc. menlio si qua de Capitolini furtis injecta 

dargli però non leggiero carico appunto per avere in quelle 
susliluito de* nomi falsi a’ veri, li quali esso via via discopre 
per allo di carità verso i vivi ed i morti : tanto gli era entralo 
questo fistolo addosso. Perchè c da creder, eh’ egli si burlasse 
di tutto quello, che il Mensini stesso avea scritto in su que- 
sto punto nel terso dell'arte postica, a carte ig->. igi. dei 
secondo tomo: 

„ Non l’altrui fama, e non sporcar l'onore 
,, Nelle satire tue-, che da cartello 
,, Non è il sacro di Pindo almo furore. 

„ Perchè quantunque fur Lupo e Meleti* 
i, Dipinti al vivo in satiresco ludo, 

,, Vuol più rispetto il secolo novello. 

,, Ciascun, che vede farsi aperto, e nudo 
„ Ciò, che vorria nascosto, arma la mano 
,. A la vendetta: e a sè di sè fa scudo. 

„ Tu s'hai fior di giudisio intero, e sano, 

,, E s'hai la penna di prudenza armata, 

,, Da' veri nomi li terrai lontano. 

Par troppo la satira particolare conta molti martiri, e nè an- 
che no santo. Vedi io so questa materiali c. XXXIX. del li- 
bro 11., e l’XI del IV. del Massoni, dov'gli distingue la le- 
gittima satira dal libello infamatorio assai aggiustatamente. 


■ «fio 

Petillì etc. » Si l'on vieni à cherchcr, pour quel secret 
» mystérc Alitlor ” etc. Ma luti’ altro n è il Fondamen- 
to e la base, mostrando sempre il poeta di difender la 
censura particolare de' letterati e de’ libri , non delle per- 
sone e de’ cuori : 

» Dite*.... Mais, direz-vous, ponrquoi cette furie? 

» Quoi? pourun maigre uuteur que jc gloze cn passant, 
» Est ce un crime, a prcs tout, et si noir, et si grand ?etc. 
Ma il passo al nostro proposito più insigne è là dove 
shottonrggiando il Cappellano, distingue formalmente 
l’ autor dall' uomo : 

» En ldàmant ses ecrits, ai-je d’un stile affreux 
n Distile sur sa vie un venin dangerenx? 

» Ma Muse en l’attaquant, charitable, et discréte, 

» Sait de l'homme d nonneur distinguer le poète. 
Bellissima e spiritosissima n' è l’ ultima parte, in cui 
sotto spezie di ritrattar la critica da lui già fatta a’Coti- 
ni, a' Pelletieri, a' Padroni, finisce di rovinarli tutti a fu- 
ria di lodi. Servano queste considerazioni a schifare l’o- 
raziana licenza nell' imitazione stessa delia satira orazia- 
na senza aver poi bisogno di fievoli ragioni a difesa. La 
qual licenza per verità, se diamo fede allo Scaligero, fu 
portata da lui tant’ oltre, clic non si guardò di biasima- 
re eziandio il suo Mecenate in quel verso della satira se- 
conda del primo libro : Mahhinus lunicis ctemissis am- 
hiilat etc. Qui però egli avrebbe usato almcn la pruden- 
za di mettere un nome finto (a). E’ v’ha chi sostiene, 
«he s’egli il fece, lo fece per poi riderne con lo stesso 
Mecenate, non mai per mal talento, ch’egli s’avesse. 
Pur quell' ingenua baldanza, onde sopra l’ahhiam vedu- 
to confutar chi gli dava nome di maligno e chiamarsi 
vero amico degli amici, fa si, ch’io m'accordi col Da- 
i ier in creder diversamente dallo Scaligero, tuttoché col 
primo mi maravigli, lui aver tocco un difetto, per cui 
anche Mecenate era mostrato a dito. Del sentimento del 
Dacier si comprende essere anche il Bcnllcjo, il qual 

(a) Sopra il Tcslir-; di Mecenate le£<»i la lettera CXIV. di 
Seneca: Quid ergo? non orutio ejas aequne solata est , quatti 
tpse discincias? . . . , Non statini hnec quum legeris . hoc libi 
occurret , hunc esse , qui solatie tunieis in urbe som per inca- 
teni? eie. 
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sospetta, la vera lezione esser Malchinus, eh» verrebbe da 
Casa Malca, e non più da maltha, o uakSxxòt, vocaboli 
significanti il viver molle, e però non avrebbe che fare, 
con quel ministro (a). Ma cni poi volesse esser questo 
Malchina , già nòli si sa. Peccato, che sien perduti 1 Lan- 
dini e i Vcllutelli di que’ tempi, che scritto avevano 
espressamente intorno a’ personaggi dc’sermoni d’Orazio. 

(7) Face. io4. Il Bcntlejo vorrebbe legger nil ultra 
quaerc plebejus , come fosse il re stesso, che continuasse 
il parlare. Le sue ragioni sono sottili, ma non m’appaga- 
no. Perciocché ove Agamennone a chi lo interroga aves- 
se tosto battuto in viso una si dura risposta , non saria 
più probabile, che seguitasse dicendo si dolcemente : al 
si cui videor non justus , inulto Dicere , quod sentii, per- 
istilio. Nè mi par mica vero quanto dice quest’erudito, 
che può nascer la stessa difficoltà eziandio che si legga 
nil ultra quaero plebejus, conciossiacosaché quel II ex 
Kim equivaglia per se stesso ad un taci. In primo luogo 

10 ciò non concedo, e porto opinione, che questo Rex 
sum sia una ragion generale, che si rende a quel vclas 
cur? come dire: » io son re, e la mia podestà non ha 
» limiti Secondo bisogna guardare al modo di dir la 
cosa ; che posto pure che il Rex sum equivaglia ad un 
taci, non è però tale espressione, che repugni al placi- 
do favellare, che segue: et acquam Rem imperito; at si 
cui videor non justus etc. ; là dove forte vi repugna quel- 
l’ assoluto c sprezzante nil ultra quaere plebejus, dopo 

11 quale chi mai s’ aspetterà cotanta clemenza ? Per lo 
contrario egli è assai naturale, che 3tertinio all’ udir 
Rex sum, s’avvegga tosto d’ esser entrato troppo in- 
nanzi, e s’accheti con quel nil ultra quaero plebejus: 


(a) Il Mazzoni £ «MI* opinione dello Scaligero, ed anzi re- 
ca quest' esemplo <1* Orazio per difender Dante deM*aver mes- 
so all’ Inferno tra* violenti contra natura il suo proprio mae- 
stro Brunetto. Ma questa è bene in fatto altra cosa. (Lib. IV. 
c. XIII. ) Il Mazzoni poi nell’ inlerpetrar Fiacco piglia de’gran- 
cbi non piccoli, come al c. VII. del detto libro sponendo quel 
verso: Scrédere quoti Cassi Parmensi» opuscuta vincati ed at 
c. XI. quagli all ri: Sì mala condiderit in quem qnis Carmi- 
na etc. Vedi e confronta eoa ciò , che se ne dica in questo»- 
pera. 
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appunto come all’ udir poi l’ inulto Dicere , quoti sentii, 
permitto, e’ respira, e rassicurasi tutto ed esclama : ma- 
xime regurn Dì libi tieni capta classem reducei e (a) Troja. 
li quale incoraggiamento senza dubbio si fa più bello 
da quell’umile ritirata. 

(8) Face. i«5. Vero è, che Orazio medesimo disse : 
Abslinuit Venere , et vino — campis , atque Dleptuno su- 
per ; E Virgilio pure: nec pecari opportuna seges , ne c 
commoda Baccho ; e Sofocle nell’ Ajace : tutta In notte , 
e Fetonte etc. Co’quali esemplj salva il Caro nella sa- 
poritissima apologia alla sua canzone de' Gigli d’oro 
quel Della tua Flora, e deir Italia tutta contra l’ opposi- 
zione XIII. del Castclvetro. Tuttavolta chi ben consi- 
deri questi piassi, vedrà, che i nomi figurati, che co’pro- 
prj quivi s’ accoppiano , son così noti e solenni, che 
hanno eziandio appresso al volgo acquistato forza di 
proprj, ed occupato il luogo di questi, intanto, che il 
dir Venere , Nettuno, Bacco ec. , e il dire i piaceri del 
senso, il mare, il vino, è una cosa ( h }. Or s’ applichi que- 
sta considerazione al cilharoedo, sive Seleuco , e si veg- 
ga se calzi. Noi abbiam seguito la lezione dell’accura- 
tissimo Volpi, che così parafrasa il testo in prosa: Quae- 
nam deleclatio mulcere senem potest, Jidibus canente vel 
eximio cilharoedo, seu tibiam inflante Seleuco , optimo , 
et quantivis predi tibicine etc. e mostra nelle annotazio- 
ni d’avere a ciò buon fondamento. 11 Silvestri già les- 
se : Sit licet eximius citharocdus , sitve Seleucus ; cd in- 
terpetrò di suo capo, che esso Seleuco stato fosse un 


(а) Il Bentlejo vorrebbe dedacere % non so quanto a ragione 

(б) Lo stesso potrebbe dirsi di quell' altro luogo d’ Orazio 
nell* Epodo I. : Qnnd aut avarut ai Chreme.t terra premam ; 
Discinctns aut perdam al nepoi : per esser Creme te un nome» 
che subito risveglia l'idea di vecchio canuto e assennalo, tal 
venendo introdotto nelle commedie# come nel Macerantesi » e 
nel Formione di Terenzio. S’ osservi tuttavia, che il poeta non 
disse quivi nudamente ut Chrcmes , aut ut nepos » ma v'aggiunse 
gli epiteti, che schiarano ed ammollrscon la cosa. Quel terra 
premam poi mi rende sospetto d'allusione a qualche commedia 
perduta# dove Gravitele fossa fatto seppellire il tesoro ; peroc* 
chè in quelle» che di Terenzio abbiamo* questo personaggio 
non comparisce mai positivamente avaro, e d in quelle di Plau« 
£o aoq si ritrova.. 


Digitized by Google 


i 63 

gran sonatore di cetera, si che quel sitve equivalesse ad 
un sii nel ipse ; dove ( chi non vuol far violenza alla fra- 
se latina) egli non importerebbe veramente, che aut , e 
.però disegnerebbe del pari un professore d’altro stru- 
mento. 

(9) Face. io 5 . Come fa appunto il Berni nel grazio- 
so sonetto: » Cancheri, c becca fichi magri arrosto”, 
che messi insieme quanti strani incomodi gli son sapu- 
ti venire in mente, finisce : 

» Chi più n’ha, più ne metta, 

» E conti tutti i dispetti, e le doglie, 

» Che la maggior di tutte è l’aver moglie. 

Pur questo modo di comporre è una vera poltroneria, e 
par fatto per chi voglia più scrivere, che pensare. 

(10) Face. 106. Egli può bene adattarsi a Giovenale 
e a tutti questi insaziabili sminuzzatori de'lor concetti 
quel bellissimo passo di Marco Seneca sopra Montano 
ed Ovidio (Contr. XXVIII) : Habet hoc Montanus vi- 
tium, seatentias suas repetcndo corrumpit. Dum non est 
contentus unam rem semel bene dicere , efficit , ne lene 
dixerit. Et propter hoc , et alia, quibus orator potest poe- 
tae similis videri, solebat Scaurus Montanum, inter Ora- 
tore* Ovidium nocare. D/am et Onidius nescit quod bene 
cessit , relinquere. etc. Ajebat autem Scaurus rem neram : 
non minus magnani nirtutem esse, scire desinere, qunm 
scire dicere. Leggi anche Lucio Seneca al capo XXV If. 
del libro terzo delle Quistion Naturali. 

(11) Face. 107. Lucio Seneca nella XLI. delle sue let- 
tere, sembra, cosi indigrosso guardando, aver per costan- 
te che l'uom non possa senza celeste ajuto viver da sag- 
gio; ma non vuol, ch'egli si getti per questo appiè de- 
gli altari , dicendo , esser con noi e dentro da noi un 
Dio, il qual c' innalza e consiglia, e senza il quale noi 
non potremmo renderci superiori all' umane cose . Egli 
non sa però chi sia questo Dio: Non sunt ad coelunt 

elcnandae rnanus etc prope est a te Deus, tecuin 

est , intus est Bonus vir sine Deo nemo est ... . In 

unoquoque virorum honorum (quis Deus, incertum est ) 
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habitat Deus. E più sotto : Non potest res tanta sine ad- 
miniculo Numinis stare. Le quali parole ci fanno correr 
la mente all’ ignoto Deo, e al quamvis non lange sit ab 
ìtnoquoque nostrum di s. Paolo predicante nell’ Areopa- 
go ( Alti degli Appost. c. XVII.). Ma che ? chi ben guar- 
da alle premesse e alle conseguenze, dee far ragione, 
che Seneca parli per avventura sotto metafora , e per 
questo Dio non intenda poi altro, che l'animo, o vo- 
gliami l’ anima umana. Imperocché dal principio aveva 
detto : perseveras ire ad bonam mentem : quam stultum 
est optare, quunt possis a te impetrare. Ora se bonus vir 
fine Deo nano est, in che modo sta egli, che bunam men- 
tem possis a te impetrare ? Forza è dir dunque, che il 
tuo animo atesso sia questo Dio, di che sorta Dio non è 
chiaro (quis Deus, incertum est ), sceso di cielo ad infor- 
mar le tue membra. In effetto appresso gli accennati 
passi ha scritto : Quemadmodum radii solis contingunt 
quidem terram, sed ihisunt, unde mittuntur: sic animus 
ntagnus, et sacer , et in hoc demissus, ut propius divina 
nossemus, conversatur quidem nobiscum, sed haeret ori- 
gini suae. lllinc pendei : illue spectat, ac nititur ; nostris 
tanquam melior interest. Con che pare, ch’egli ci spiani il 
gergo; e vie meglio dove conchiuae, non doversi nell’uo- 
mo commendar quelle cose, che sono d’intorno a lui, ma 
bensì quelle, che sono in lui proprio, e che non gli si pos- 
aon né torre, nè dare, cioè 1’ animo e la ragione in esso 
perfetta : lauda in ipso, quod nec eripi potest , nec dari: 
quod proprium est hominis, animus, et ratio in animo 
per/ecta. Ma se quel Dio, che ragionavamo, fosse diver- 
so da quest'animo, già l’uomo ricevendo dal primo ogni 
ajuto a ben fare, non potrebbe in coscienza accettar lo- 
di alla sua virtù, se non riferendo e questa e quelle al 
medesimo Dio. Manifesto è dunque, cne Seneca la in- 
tende qui anch’ egli con Giovenale ed Orazio, e dichia- 
ra, esser propria ed intrìnseca all’uomo la lode di vir- 
tuoso, per questo medesimo, che la virtù sia tutta frut- 
to dell’ animo di lui, al quale (sì come pure Orazio (lib. 
Il, sat. II.) divina origine attribuisce, anzi natura divi- 
na, e però efficacia propria ed assoluta balia di sè (a). 

(«) Il linguaggio di Seneca ne’ citati patti t chiaro vanir 
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Propter virtutem ( diceva appunto Cicerone per lo stesso 
principio) jure laudamur, et In virtute recte gloriamur : 
quoti non contingeret , si id donum a Deo, non a nobis 
haberemus (a). Ma chi concilierà poi Seneca con Seneca 
stesso, là dove al capo sesto del suo libro sopra la pre- 
videnza apertissimamente mostra di credere, che questa 
virtù sia in fatti dono di quello Iddio, che 1' universo 
regge c governa, e non forza nostra ? Imperocché dopo 
avor detto, che questo Dio ha rimosso dagli uomini da 
bene ogni sorta d’ inique opere e di malvagi pensieri , 
fa dir così a lui medesimo rivolto a costoro : Aliis bona 
falsa circumdedi, et animos inanes, velut longo, fallaci- 
que somno Itisi etc. (ecco un Dio in certo modo autore, 
o promotore della malvagità) vobis dedi bona certa, mon- 
tura Permisi vobis metuenda contemnere , cupien- 

da fastidire Intus omne posui bonum . . . . At mul- 
ta incidunt t ristia Quia non poteram vos istis sub- 

ducere (ecco un Dio impotente), animos vestros adversus 
omnia armavi. Ecco lo stesso Dio autore della virtù, ed 
ecco pur troppo un mescugiio di bestemmie e di veri- 
tà, qual sovente s'incontra nelle pagane filosofie, ed in 
Seneca massimamente, di cui, salvo nelle cose morali, 
non è forse filosofo più strano e incostante, infino ad 
ammettere or l’immortalità, ora l’ annichilazione, or la 
trasmigrazione dell’ anime. In ogni modo però noi non 
dobbiamo dalle sue parole raccoglier la comun creden- 
za de’ gentili (i), ma pur da quelle di M. Tullio , la cui 


dall’ opinion di Platone sopra l’Anima del Mondo, o vero lo 
Spirito Divino sparto ed imprigionato ne' corpi : opinion, che 
conduce in mille garbugli ed assurdi intorno all'uomo spe- 
zialmenle, non s’ intendendo cosi come alcuni tieno buoni 
ed alcuni malvagi, se in tutti abita porzione dello stesso Spi- 
rilo Divino: o vero parendo, che altri da tale spirito sieno in- 
formati, ed altri no, ma da un diverso. 

(«) Della natura degli Dei lib. III. c. XXXVI. E lo stesso 
al c. X. del lib. Ili*, degli Uficj ha queste parole notabili al 
proposito nostro: Quam vero jwalo (j urlici) senientia dicen- 
do sii: memineril , Deum se adhibere lesioni , id est (ut ego 
arbitror) mentem suam, qua nihU homirtì dedii Deus ipse di* 
vini us. 

(£) Da questa dovea dipartirsi Licurgo, il quale avea in- 
stituilo, che le preghiere in Isparta non si facesser nè indi- 
screte uè lunghe, e die. le più lessero indiieite a domandare 
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giustissima considerazione : quoti non contingeret , ai ul 
tlonum a Dco, non a nobis haberemus , come serve st 
scusa della compiacenza, che que’ poveri ciechi sentivan 
delle lor doti ed azioni per lo ialso presupposto, in che 
erano; così a noi, che contrario dogma ne abbiamo, è 
salutevole ammonizione ad aver contrario pensiero, pu- 
re osservando, come bene tali parole, mutala la creden- 
za, tornino a quello stesso, che le si famose del grande 
Appostolo (Ad Corintli. I. 7.): Quid hnbes, quod non ac- 
capisti? si autem eccepisti, quare gloriarla, quasi non ac- 
ceperis? E' curiosa a questo proposito la differenza, che 
poneva il filosofo Celso fra gl' Iddii c ’l sommo Dio; 
Essi possono (diceva egli) al più darci la ricchezza e la 
sanità ee. Chi vuol esser virtuoso, saggio , ragionevole ; 
chi desidera T immortalità della sua anima : quegli non 
dee ricorrere ad essi, ma bensì al sommo Dio , al padre 
degli Dei ec. Vedi la bella dissertazione di Gian Loren- 
zo Moseim sopra 1’ opera d’ Origene contro al detto fdo- 
sofo, tradotta di tedesco in volgare da quel lume della 
nostra Italia il p. don Gregorio Fontana. Ma ben dice 
il Moseim, che cjuesto Platonico non è un comuna! pa- 
gano, come colui, che ha una teologìa sua propria. No- 
terò qui finalmente un bel passo di Plinio il Giovane , 
dove si ragiona di qualità non al cuore, ma all'intellet- 
to appartenenti , e sì apparisce, lui reputarle dono del 
cielo. Perciocché essendo egli stato creato Augure, ed 
avendogli di ciò scritto l'amico Amano mille congratu- 
lazioni, massimamente perchè Augure era stato eziandio 


la grazia di far delle belle azioni, e di sopportar l’ingiustizia. 
Ma ciò era forse tutto politica. Molto anche se ne dilunga 
Callimaco nella conclusione del suo inno a Gioire secondo la 
trad.usion del Salvini : 

„ Dà tu virtude insieme, e dà ricchezza ; 

„ Nè aver senza virtù bear può l*uomo, 

„ Nè virtù senza- aver: dà l'uno, e l'altra. 

Passo totalmente opposto a quello d’ Orazio. Vero è, che co- 
stui nell' ep. IV. a Tibullo, che nella prosa è citata, disse: 
DI libi divi da s dederuru, artemque fruendi; ma quest' arte di 
goderne non importa più, che un cotale accorgimento e gu- 
sto dependente anche da lieta temperatura d' umori, e non ha 
punto che far con quella virtù, che con generoso sforzo sot- 
tomette le passioni, sprezza la fortuna, riforma il cuore, c €a 
dell’uomo un eroe. 
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M. Tullio, egli così gli risponde (lib. IV, epist. YIII. ) : 
Sed ut in ani ut sacerdotium idem, et consulatum multo 
etiam juvenior , quani ille, sum consequutus, ita senex sal- 
telli ingenium ejus aliqua ex parte ossequi possila ! Sed 
nimirum quae sunt in inanu hominum, ea et mihi, et mul- 
tis contigerunt : illud vero ut adipisci arduum , sic etinm 
sperare nitnium est , quod dori non nisi a Diis potest. In 
una parola quanto appartiene a que’ doni, che abusiva- 
mente di natura si chiamano e di fortuna, i più de' pa- 
gani s’ accordavan con esso noi a confessar di tenere tut- 
to ciò da Dio ; ma che da Dio piovesse grazia ne' nostri 
cuori, e che di là ci venisse ogni lume e soccorso a be- 
ne operare, essi non lo credevan per alcun patto; e se 
pur qualcuno ne sospicava , egli era un sospetto e pas- 
seggierò e confuso. Ecco in qual modo va sempre bar- 
collando 1’ umano intelletto senza la scorta della divina 
Rivelazione. 

(u) Face. 108. In questo aspetto, ma scherzando al- 
l’usanza sua, tratta colai materia quel savissimo pazzo 
del Berni al canto undecimo dell’ Orlando. » S’uno ha" 
ricchezze, (scrive egli) sta sempre in pensiero ”, 

» E poi vien un, che gliele porta via : 

» S’cgli è un forte, destro, atto e leggiero, 

» Guardisi da la prima malattia ec. 

E alla bellezza venendo , per cui » un cristiano s’ am- 
mazza 

» Intorno ad una donna imbellettata, 

» Fa versi, fassi bello, e si profuma; 

» G sè e lei ad un tratto consuma : 
egli dice cosa, che ogni femmina si dovrebbe tener be- 
ne a mente per sua regola: 

» Ecco eh’ eli’ è già misera e dolente 
» Per non poter amar chi ama lei. 

» Un, che fra gli altri si terrà deriso, 

» Parsile un sfregio in sul mezzo del viso. 

(i 3 ) Face. 1 1 5 . Queste parole di Davo : Jamdudum 
ausculto etc. a prenderle nel senso più naturale, non si- 
gnificano altro, se non ch’è un pezzo, ch’egli si sta al 
detto del padrone, e non ardisce a dir parola egli stesso. 


«68 

Beffasi il Bentlejo di quanti voglion, che si supponga 

[ ircceder come una scena, in cui Orazio abbia detto vil- 
ania a’ suoi servidori; e s'ha la ragione. Ma e’ non se 
i'ha meno chi si beffa di lui, che voglia pur darci a be- 
re, che Davo sia chetamente stato ascoltando il padrone 
recitar da sè a sè la precedente satira sesta, e facciaglisi 
però innanzi col Janidudum ausculto. Egli non è mistie- 
ri andar cosi arzigogolando. I servi dovean tutto l’anno 
tacersi c ubbidire, ma nelle feste di Saturno poteano 
un tratto anche essi scioglier la bocca al sacco (a), e 
scialarsi. Parmi dunque chiaro il vero senso del Jamdu- 
dum ausculto di Davo non meno, che sia quello del li- 
beriate decembri utere d' Orazio. Monsignor della Casa 
al capo V. degli Uficj vieta l’imitar questo Davo a co- 
loro, che si legano a’ servigi de’ ricchi e potenti non per 
amor di bontà, o di virtù, ma d’utile e di guadagno. 

(i4) Face, n 5. Da questi passi avrà forse monsignor 
Galiani composto parecchie scandalose avventure per la 
vita d' Orazio, come del capperone, della cassa, dell’ ac- 
qua versatagli in capo, eccetera, non essendo niente più 
facil, che dividere in più casi un solo e supplire di suo 
a quello, che non è scritto. Vedi le annotazioni all' epi- 
stola VII. da noi volgarizzala. 

(i 5) Face. 1 1 6 . Le parole di Davo : vel cum Pausia- 
ca etc. sino all'orma viri sono assai bizzarramente vol- 
tare dal Pallavicini : 

« Quale poi di noi due degno è d’ avere 


(a) Saturno stesso dichiara «1 suo Sacerdote ne’ Saturnak 
di Luciano, eh’ egli con questa breve solennità torna nella 
mente agli uomini quanto fosse beato il viver sotto l’antico 
suo regao, quando la terra fruttava senza essere lavorata . e 
che per questo si celebra la sua memoria con giuocbi , canti 
e gavazzandoti, e con perfetta uguaglianza fra schiavi c li- 
beri, perché regnando lui non v’avea servo alcuno K dicen- 
dogli il Sacerdote, coni’ e* lo credeva tanto favorevole a’ servi 
e pedanti, percioeeh’egli pure aveva un tempo servito e por- 
tato i ceppi, allora che fu vinto da Giove a precipitato nel 
Tartaro; il Dio confuso risponde (come suol dirsi) buone le- 
gne, tagliate di maggio. Malizia peculiare della satira Lucia-, 
*«*P*i. 
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» La fruita, voi, che sopra un Raffaello 
» Estatico spendete l’ore intere; 

» Od io de' burattini su ’l cartello 

» Se un momento a mirar zanni, e ’l dottore 
» Mi fermo schiccherati d’acquerello? 

Egli si può ben così parafrasare Orazio in bernesco, ma 
cosi non si dee tradurre. Carlo Dati nelle l'ite de Pittori 
Antichi tiene per certo, chequi si tratti di disegni condot- 
ti a matita o rossa, o nera. Ecco le sue parole nella postil- 
la XVI. alla vita di Zeusi, là dove e’ragiona Ac' Monocro- 
mati, e se questi chiamar si possano chiarUcuri : Passa poi 
a discorrere (Lodovico di Mongiojoso) della pittura di due 
colori, che appresso di lui è quella, che valendosi del fon- 
do della carta, o della tavola, dà il rilievo alla figura con 
V ombre, riconoscendo un colore nel fondo, e uno negli 
scuri. A questa spezie ( secondo lui ) si dovrebbero ridurre 
i disegni di matita o rossa, o nera : quei di gesso sopra 
la carta azzurra; i famosi cartoni dì Michelagnolo e tf al- 
tri pittori insigni, e quel ritratto, che Apelìe principiò col 
carbone sul muro alla presenza di Tolomeo : e sopm tut- 
to le stampe intagliate in legno e in rame con tanta fi- 
nez za ne' tempi nostri, lo però non mi guarderei dal chia- 
marli Monocromati, perchè finalmente quello scuro, che 
dà il rilievo, non fa essere la pittura di colori diversi, ma 
tT uno più, o meno scuro. E dico, che l'arte valendosi 
del fondo con un solo colore fa fare i lumi e l' ombre 
come se fosser diversi. E qui mi sovviene iT un bellissimo 
luogo il Orazio, il quale ci descrive, anzi ei rappresenta 
quella sorta di disegni rossi e neri mentovata ili sopra : 
Aut Placidejani contento poplite miror 
Praelia rubrica pietà, aut carbone, velut si 
Rcvcra pugnent, feriant, vitcntquc moveotes 
Arma viri? 

(16) Face. 1 1 6. Avvisa ottimamente il filosofo Sene 
ca al c. XVII. della Costanza del Savio, dicendo: Mate- 
ria petulantibus, et per contumeliam urbanis detrahilur , 
si ultro Ulani, et prior occupes. (Verno aliis risum praebuit, 
qui ex se coepit. Orazio usò quest’ arte e qui e altrove , 
singolarmente nel Darnasippo, di cui è detto di sopra. 
Leggi là verso il fine : primum AEdificas etc. Carpare 
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majorem ride s etc. Adde poemata etc. Aon dico borren- 
doli! rabiem etc. Avverti solo , che anche quivi colui , 
che ripiglia Orazio, è dipinto per pazzo da catena egli 
stesso. 

fi 7) Face. 1 18. Il chiarissimo conte Gianrinaldo Car- 
li nella sua lettera al Carmcli Sopra la difficoltà di ben 
tradurre sceglie da tutto Orazio il riportato luogo a Tor- 
quato come un de’ più facili, e da tutte le traduzioni ita- 
liane quella del Borgianelli da lui (come vedemmo al- 
trove) creduta una delle migliori, e’ mostra, ben quattro 
cose in si breve passo esser falsificate. Quindi conside- 
rata anche la traduzion del Dacier: Sante Muse (escla- 
ma ) presidi delle belli arti ! e pure ho preso io uno de' più 
netti passi <T Orazio , composto di sentimenti comuni a 
tutte le lingue. Che se ci faremo daltode: Descende coc- 
lo, die ago tibia, e simili, andremo da dovero a cercar 
Alaria per Baverina. Vedi del rimanente lo scritto nostro 
sopra le satire ed epistole volgarizzate dal Corsetti. 

(18) Face. iso. Cosi intendono questo passo il Da- 
cicr, il Sanadono, il Corsetti e ’l Pailavicmi, che ha 
fatto : 

» Scriverti in suo favor non dubitai, 
t » Che ne’ bisogni degli uomin dabbene 
» Sono gli amici a buon mercato assai. 
Ouiglielmo Xilandro gli dà una spiegazione tutta diver- 
sa, cioè che colui, il quale abbandona i buoni senza sov- 
venimento, fa degli amici assai buon, mercato, c non ne 
licn quel conto, che dee. Ma la prima cosa, questo sen- 
timento stareblic bene quando CJrosfo fosse già stato ami- 
co d’ lecio. ricordandogli Orazio, clic non si vuol lascia- 
re agli amici mancar nulla: dove essendo quella la pri- 
ma volta, che Grosfo si presentava ad Iccio, richiedeva 
la circostanza , che Orazio gli mostrasse com’ e’ poteva 
«: leggiermente guadagnar degli amici. In secondo luogo, 

la frase latina vilis amicorum annona est ne dinota pro- 
prio il buon prezzo e la macca, ed è stretta parente di 
quella di Plauto nella prima scena del Trinummo: 

A/eque quidquam hic vile nunc est, nisi mores mali 

Eoi uni licei jam messem mcterc maxumam , 
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Perche gran maraviglia mi fa il vedere come il Forcelli- 
ni nel suo veramente bellissimo Vocabolario interpetri il 
testo oraziano in tutt’ altra guisa: res amicorum redun- 
rltint, (dice egli) et vili pretto ilantur bonis viris indigen- 
ti bus. IVani vir bonus nil, nisi verum orabit , et acquar». 
A che tosto risponderei, che res amicorum non si dan- 
no a'galantuomini bisognosi vili pretio, ma nullo. In 
somma la sentenza mi sembra perder molto cosi. Tutto 
poi perde, anzi diventa un guazzabuglio nella traduzio- 
ne del Borgianelli : 

* Ei non ti chiederà, se non eh' il giusto. 

» A l’amico dabbene il poco è grato, 

» Ed il frugai non ha cino a disgusto. 

A me pare, ch’egli potrebbe anche cavarsene due altri 
sensi, l'un de’ quali sarebbe: ,, Niente vale abbondar 
d’amici, quando e’ non sanno prestar sussidio a chi lo 
si merita . L’ altro : » A buon mercato sono gli amici , 
quando niuno si fa coscienza di lasciar gli uomini one- 
sti senza soccorso ; perocché a questo modo chi non sa 
essere amico? ” Ma in conclusione non è da partirsi dal 
senso riconosciuto per vero da’ miglior critici, e che dì 
fatto al contesto torna meglio d’ ogni altro. Egli è bene 
oscuro (forse alcun dirà) questo passo, se niuno può dif- 
finitamente stabilirne il senso. Ell’é bene un’ambiguità 
felice (risponderò io per non litigare! s’clla può darci piu 
sensi, un migliore dell' altro, ma tutti buoni, si come av- 
venne di quel tibi gratin s ago di Canio Giulio aCajo Ce- 
sare, interprete Seneca nel libro della Tranquillità (leggi 
al cap. XIV.). 

(19) Face. ia 5 . Il nostro Berni, che avvegnaché non 
cercasse parere, si era pieno d' Orazio, intese anch'egli 
assai bene il testo a Nurnicio, e v'accennò scrivendo nel 
principio del canto XVI. dell’ Orlando: 

„ E così si risolve finalmente, 

„ Che la minor pazzia, eh’ un possa fare, 

„ E’ ammirare, ed appetir niente. 

(20) Face, io 6. Chi ha voglia di fornirsi d’eccellenti 
dottrine intorno alla vera imitazione ed emulazione, al- 
la quale sembra impossibile oggimai rinunziare senza 
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allungarsi a bel diletto la via verso la perfezione, c sen- 
za correr gran risico di fallirla, legga i capitoli XI. XII. 
XIII. XIV. XV. del Trattato dello Stile del p. Pallavi- 
cini. Nulla può insegnarsi sopra ciò di più acuto, di piu 
limpido, di più certo (a). V imitare (scrive egli) è in ciò 
distinto dal rubare , che il rubatore dice lo stesso ; ma l' i- 
mitatore dice un' altra cosa, la qual tuttavia dimostra tal 
somiglianza con l imitata nelle sue più belle, più difficili 
e più lodate parti, che ciascuno, il quale abbia cognizio- 
ne di amendue, conoscerà , la seconda esser fatta studie- 
volmente a similitudine della prima. Emulare finalmente 
è proccurar di conseguire con altri modi nell'animo de' let- 
tori un simile, o maggior piacere di quello, che hanno 
conseguito gli scrittori emulati. E altrove : E chi vorrà 
sinceramente filosofare, troverà, che 'l sapere, perchè li- 
na tal cosa cagioni un cotal effetto, non è altro, che sa- 
pere qual sia in tal cosa quel predicato universale, che 
dovunque alberga, tira seco la virtù producilrice di tale 
effetto. Uè la scienza nostra può andar più oltre..... Que- 
sto scoprimento adunque dell universale e della cagione 
ricliiedesi per saper emulare, ec. Tal si vede essere stata 
senza dubbio la regola e la mira d‘ Orazio. Osservava 
egli, ad esemplo, qual fosse quel cotal predicato, per 
cui piaceva Archiloco, od Anacreonte, o Lucilio ; e tro- 
vato, eh’ era la fierezza , o la soavità , o la bizzarria, si 
s’ingegnava di conseguir quello stesso ne’ suoi respettivi 
componimenti ; ed ecco il senso verissimo del numeros , 
animosque secutus, non res, et verbo. Nè fia poi biasimo 
ad uno, che sa generalmente emular gli scrittori , imi- 
tarne anche a tempo qualche luogo particolare, in ispe- 
zieltà dove si tratti di trasportar d’una lingua in altra 
il concetto. Tristo a Virgilio, se non fosse anche ciò un 
pregio (b) ! E pur questi, e a ragione, è il Dio dello 

(a) Bei lumi somministra intorno all' utilità e necessiti 
dell* imitazione, secondo tutti i più grand’ uomini antichi c 
moderni , anche la prefazione alla p. I. voi. II. delle Prose 
Fiorentine. 

(A) Vedi Microbio per tutto il libro quinto e sesto de'Sa- 
turnali, e nel capo primo del sesto ooterai ben queste paro- 
le; Hunc esse fructum le (fendi, aemulari ea , quae in ahis 
probe s-t et quae maxime in ter alìorum dieta mirens , in ah - 
quem usutn tuutn oj) pur tana dcrivelionc q inveritrt \ quod ei 
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Scaligero. Afa per non partirci da Orazio, se alcun suo 
passo si riscontra per avventura con qualche passo ri- 
mastoci di Lucilio, vuoisi anche pensare, ch'egli abbia 
voluto or risvegliarne per crudi/ion la memoria, or an- 
che dare quel sentimento medesimo piu ornalo c forbi- 
to d'ogni ruggine antica; senza che quante volte non 
s" abbatte l’uomo o per caso, o per simiglianza d’inge- 
gno a dire il detto da altri, e a un di presso nel modo, 
che gli altri pur l’hanno detto? ut trias, scrive Lucio 
Seneca, hot sensus communes esse, natura scilicct (Urtan- 
te. E Catulo appo Cicerchie dice ad Antonio : sive tu 
similitudine illius divini ingenii (Aristotelis) in eadem in- 
curris vestigia (lih. II. de Orai. c. XXXVI.). Per la qual 
cosa io non sosterrei, verbigrazia, che il nostro Poeta 
quando scrisse: Ixiudat venales , qui vull extrudere, mer- 
ces, avesse l’occhio a quel Luciliano : Quid ni? et scru- 
ta quidem ut vendat scrutanti' , laudai Praefractam stri- 
gilem, soleam improba' dimidiatam ; o direi, che solo il 
v’avesse per migliorarlo; nè quando disse:... quia tan- 
ti, quantum habeas, sis, copiasse quell’altro : Quantum 
bnbeas, tanti ipse sies, tantique habearis, avendo ciò del 
proverbio, come altrove è notato. Così parlando egli del 
sapiente giusta l’idea degli Stoici : .... si dives, qui sa- 
piens est, Fa sutor bonus, et solus formosus, et est re. x, 
non poteva non Scontrarsi col buon Arunco: . ... sa- 
piens haec omnia habebit , Formosus, dives, liber, rexsolu 
vocetur. Nè crederei, che se non fosse a lui veracemen- 
te accaduto, egli avesse mai posto l' immundo somma vi- 
sti Xocturnam vestem maculant, ventremque supinum , so- 
lo per far lo scimiotto al leclum Perminxi, imposuique 
pudendam pellibu labem. Parimente non polendo Ora- 
zio chiudere in verso il nome di certa tcrricciuola, e vo- 
lendo dir questo medesimo, che e’ non polca, sì ha det- 
to: Mansuri oppidulo, quoti versu dicere non est: e di 
necessità s’è accostato a quel di Lucilio : . . . servorum 
est feslu dies hic, Quem piane hexametro versu non dice- 
re possis. Questo poeta ha detto d' un cavallaccio forte 


nostri tam inter se. qnam a Graecis, et Graecoram excellen- 
les inter se saepe fecerunl etc. E vien poi lodando Virgilio et 
judicie transfer endi, et pioda imilandi eie. 
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gravato del carico : 1 lamica canthcrì costai grafitale pie- 
melai \ e ’l Nostro d’un mulo: Montica cui lumbos one- 
re ulceret , atque eques armos : quanto più evidentemen- 
te ! Il primo scrìve d' un uomo superstizioso : Terricoì.is 
larnias, Fauni quas, Pompiliiqite Instilucre Numae, tre- 
mi i has, hic omnia ponit etc. Il secondo interroga un 
amico : Somnia , terrores magicos, miracola, sa gas , Ao- 
cturnos lemures, portentaque Thessala ridar * che dice al- 
tro e più. Il primo tocca cosi l’onesto fine d’acquistar 
roba : Sic tu ìllos fructus qtiaeras, adversa hieme ohm 
Queis uti possis y ac delectare domi te. Il secondo così : 
hac mente laborem Se se /erre, senes ut in olia tuta rece- 
dant età ; indi parla del verno prevenuto dalla formica, 
ornando la cosa con molta grazia. Lucilio ha il verso 
seguente : Jucundasque puer qui lamberat ore placentas ; 
e uov’egli intenda d'uno schiavetto, che lecchi di furto 
i pasticci, osserverai quanto sia più poetico quel d’Ora- 
zio:.... puer unctis Tractavil calicem manibus , dum 
/urta ligurrit. Di nuovo il primo considera, «he.... mer- 
cede quae Conductae Jlent alieno in funere praeficac , 
Multo et capillos scindunt , et clamant magis ; il secondo 
ha il pensiero stesso : Ut qui conducti plorant in fune- 
re , dicunt. Et faciunt prope plura dolentibus ex animo ; 
sic etc., ma l’espressione è diversa, ed è anche forse tut- 
ta sua la bella applicazione, ch'egli ne fa a' lodatori in- 
gannevoli e beffardi Nella satira poi di quello intorno 
ad un suo viaggio da Roma a Capila, e di là allo stret- 
to di Cicilia , o più tosto nelle reliquie di cotal satira 
varj tratti s’ incontrano sopra le distanze de’ paesi , le 
qualità delle strade, gli alberghi e i diversi accidenti, 
che tengono simiglianza col viaggio di questo a Brìndi- 
si; ma tal simiglianza è appunto del predicato, non de’ 
particolari. Al mentovato viaggio di Capua sospetta Fran- 
cesco Dousa, che s’appartenga il frammento (a) : jEser- 
ninu fuit, Flaccorum munere, quidam Samnis, spurcus 
homo, vita illa dignu , locoque etc., in cui si descrive lm 
zuffa di due accoltellanti; e viene in opinione, che 
Orazio possa quinci aver tratto quel suo episodio di 


( a ) Nelle Annotazioni »’ Frammenti di Lucilio. Vedi le car- 
te a66. a5&. dell’ ediz. Comi». 
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Sarmento giullare, e Cicirro. Ma nè ancora qui concede- 
rò io di leggieri, che a un viaggio tanto esattamente de- 
scritto, quanto si vede, mischiasse egli una favola per 
solo amore d'imitazione; e quando ben cosi fosse, tanto 
in vero somiglia l’uno episodio all'altro, quanto agli 
accoltellanti somigliano appunto i buffoni. Ben si somi- 
gliano i due poeti tra loro, così però dalla lungi, là do- 
ve il più antico di essi dice: leonern A-igrotum , ac las- 

sum Deducili tum voce leo : cur tu ipsa venire Non 

vis hucf .... Quid sibi vult ? quare fit ? ut intro versus , 
et ad le Speclent , alque ferant vestigio se omnia prorsus ? 
E il suo successore : Olim quod vulpcs acgroto cauta leo- 
ni Respondit , referain ; quia me vestigio terreni, Omnia 
te adversum speclantia , nulla retrorsum. Ma e perchè si 
somiglian eglino ? perchè tramendue narrano una me- 
desima favola, della quale non l'uno all'altro, ma tra- 
mendue sono debitori ad Esopo. Quello per altro, che 
leggiamo in Porfirione, aver preso Orazio da Lucilio, 
si è il maschil vocabolo muto, in quel verso : ITuic si , 
mutonis verbis , mala tanta videntis etc. Il testo di Luci- 
lio diceva: At laeva lacrjmas mutoni absterget amica (a). 
Mal per noi, che questo passo delle lagrime rasciugate , 
giunto ci sia così mozzo *, che avremmo potuto vedere, se 
quel mutonis d’ Orazio, che dettava rampognose amba- 
sciate, fosse veramente figliuol di questo di Lucilio, che 
piagneva a caldi occhi. Ma un vocabolo semplice e 
scompagnato, non fa imitazion positiva : e chi ne rende 
poi certi, che Lucilio fosse o il primo, che 1’ usasse, od 
il solo prima d’ Orazio ? II che a un di presso c da dir 
dell’ echinus, del crustula, del bilinguis, cerebrosus, incro- 
stare, gausape purpureo, sententia dia, e di così fatte al- 
tre o voci, o metafore , che si leggono nell’ uno e nel- 
T altro (6). Non merita poi, se non riso, la conghiettura 
di Giuseppe Scaligero, o del Dousa, eh’ ella si sia ( che 
questi non lo dice ben chiaro a carte a65. ), avere Ora- 
zio tolto quel suo .... si forte subucula pescar Trita sii 
best tunicae , vel si toga dissidet impar : Rides etc. da 


(а) Coti i libri in penna: gli stampati poi: Lena manu 
lacrimai! eie. Vedi il Donsa a c. V)S. 

( б ) Vedi il citato Doma a e. 68. i34- i4°. >44- 
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questo passo ili Lucilio .... « lue vestimento elevil luto. 
Ab eo risum magnuin , ac cachimium imprudens subjicit. 
Giorami aver notato lai cose, trattandosi ilei principal 
modello, che il Yenosino abbia avuto. 

(ai) Face. 139 . Vedi intorno al costume di Giulio 
Floro le osservazioni del Dacier all'oda XIV. del lib. II., 
all’epistola 11 ! . ilei lib. I., c alla II. del li., di cui qui 
parliamo. Tutlavolta questo Franzese dà spesso le con- 
ghiclture per fatti, e prende un modo di dir dell’autore 
per un'allusione determinata alla persona, a cui scrive. 

(aa) Face. i3o. Questa è una verità, che ribatter non 
possono nè anche gli avversarj d' Omero , de quali però 
dobbiam confessare, che il numero è cosi grande, come 
sia de veneratori. Gli uni e gli altri puoi vedere schierati 
dal Cesarotti nel primo tomo della sua Iliade il' Omero tra- 
dotta ed illustrata. Ma generalmente c gli avversarj gli 
concedon dc’pregi, e non negano in lui de’ difetti i ve- 
Doratori. Nè già Orazio ne fu idolatra, perocché assai 
noti sono que' passi, ov’cgli domanda : . . . age , quaeso , 
Tu nihil in magno doctus reprehendis Ffomcro (lib. I. , 

sai. X.)? e ove dice apertamente : et idem Indignor , 

quandoque bonus dormital Homerus (ep. a Pisorii, v. 35 q.). 
Lo Scaligero sì, ch’egli è persecutore accanilo d’ Ome- 
ro e d’ Orazio, e dissimula tutto quel, che non fa per 
lui. S’egli fosse stato a'tempi di Tolorameo Filadelfo , 
n’avrebbe riportato di leggieri quel merito stesso, che 
Zoilo. 

(a3) Face. i3i. Per l’opposito Seneca al c. XXVI. 
della Fila beata in persona il’ un sapiente stoico mostra 
di credere, che i poeti non per altro fine dessero agli Id- 
dìi le passioni degli uomini, se non per toglierne a que- 
sti il rossore: Sic veslras hallucinaliones fero, quemadmo- 

dum Juppiter optimus maximus iueptias poetai uni 

quibus nihil aliud actum est, quam ut puilor hominibus 
peccandi demeretur, si talcs Deos credidissent (a). Ma co- 
tali iinmaginamenti ricevette egli in effetto il popola 

(a) Tedi (oche dell» Brailli della Vita al c. AVI. 
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da' poeti, od i poeti dal popolo, almeno in radice? Pe- 
rocché dovendo al certo esser piu antica d’ogni poesia 
l'idea d’una divinità, questa non potici da un popolo ruz- 
zo esser conceputa, se non simile a lui. Nel qual caso 
non tanta fu de' poeti, che il secondarono, la malizia, 
quant’ altri crede (b). Ma nè anche fu tanta, se così eb- 
bero immaginato egli stessi, da che, come ragiona il Dra- 
vina, non altramenti a così fatto popolo potenti favellare, 
che con l’idee tratte dall’ esperienza de' sensi e delle 
passion di ciascuno. Di qui poi vennero certamente in 
processo di tempo ed ottime instruzioni c pessimi scan- 
dali secondo 1’ uso, o ’l rnisuso di cotal poetica teologia. 

(a4) foce i3i. Questa fantastica generazione di Dei, 
e de’ loro uticj e qualità dagli attributi d' un solo ed 
immenso, è menata buona eziandio dallo stesso citato 
Seneca, al settimo cd ottavo capo del libro IV. de’ be- 
nefici : Quid eniin attuti est Natura, quatti Deus, et divi- 
na ratio, loti mundo, et partibus ejus inserta ? ... et do- 
vetti illuni lite dices, et Tonanlem, et Statorein .... fumo 


eu ritirai et Fatum si dixeris, non mentieris Quae- 

cumque voles illi nomina proprie aptabis, vini aliquam, 
effeclumque caelestium rerum conlirientia Hunc et 


Liberarti Patrem, et Herculem, ac Mcrcttrium nostri pu- 
tanl. Libertini Pattern : quia omnium parens sii, quoti ab 
eo primttm inventa seminum vis est, consultura per volu- 
ptatem. Herculem : quia vis ejus invicta sit, quandoque 
lassata fucrit operibus editis, in ignem recessura. Mercu- 
rium : quia ratio penes illuni est, numerusque , et ordo , 
et sdentiti .... Omnia ejusdem Dei nomina sunt, variae 
ulentis sua potestate. 

(a5) Face. j3i. Nota il Cesarotti come Aristocle 
Messcnio peripatetico fece il problema, se sia più esatta 
la morale di Platone, o quella d' Omero, e la diè vinta 

( 4 ) Vedi l' annotazione (a6). Anche il Ciatelvelro non A 
persuaso, che Esiodo. Omero e gli altri stenti siali autori del- 
te favolose Istorie degf Irida. Vedi le sue Chiose a' libri Pla- 
tonici del Comune a carte 209. ec- dell* ediz. di Berna delle 
tue Opere Critiche. 

Voi. F. «a 
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al poeta. Ma anche qui il mondo antico e moderno fu 
ognora diviso in due parti, proteggendo altri i diritti 
della morale allegoria nei poema epico, impugnandogli 
altri. In Francia segnatamente se ne fccer solenni tratta* 
ti, de' quali vedi il tomo II. delle Contese letterarie al 
capo III E tali argomenti dall’ una parte e dall'altra 
«i sono assegnali, che qualunque delle due l'uoino se- 
gua, e' non si può condannare. L'opinione però, che 
l’ allegoria favoreggia, sembra più comune e molto me- 
glio fondata, sostenendo quel udì’ innesto dell' utile col 
dolce, cui tanto commenda Orazio, e che altramenli, 
tranne poche sentenze, è perduto. Perché in line ben 
disse il Berni ( Orlando innamorato, c. XKF.). 

„ Questi draghi fatati, quest' incanti, 

„ Questi giardini, e libri, e corni, e cani, 

„ Ed uomini sulvalichi, e giganti, 

„ E bere, e mostri, c’ hanno visi umani, 

„ Son fatti per dar pasto a gl’ ignoranti, 

„ Ma voi, e’ avete gl’ intelletti sani, 

,, Mirate la dottrina, che s’ asconde 
,, Sotto queste coperte alte, e profonde. 

£ più sotto : 

„ Però quando leggete l’Odissea, 

„ E quelle guerre orrende, e disperate, 

„ E trovate ferita qualche Oca, 

„ O qualche Dio : non vi scandulezzate : 

„ Che quel buon uomo altr’ intender volca, 

„ Per quel, che fuor dimostra a le brigate; 

„ A le brigate goffe, a gli animali, 

„ Che con la vista non passan gli occhiali: 

E nel medesimo sentimento concorsero al certo Dante, 
il suo difensor Mazzoni (a), f Ariosto, il Tasso, c per 
citare un filosofo, il gran Bacone nella sua Sapienza de- 
gli antichi ( b ). Si vuol però intendere tutto ciò sanamente 

(а) Vedi il terzo de' suoi libri d«! e. XXXVIII. al XLII. 

( б ) Spiegazioni felicissime della Favola troverai pure nel 
bel libretto di Luciano sopra l' Astroi-gia. E non senza dilet- 
to grande leggerai nelle prose del Salvioi la Lesione VII. do- 
v’ egli prova dotlissiinauieole in Apollo» cioè nel Sole, tutte le 
diviniti degli antichi esser simboleggiate, e queste riferirai al 
solo unico e gran Dio, del quale il sole stesso era simbolo. 
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* con discrezione; perocché, essendo il fine proprio 
del poeta il diletto (o), chi pretendesse far d’ Omero un 
aperto professor di filosofia e di scienze , e d’ ogni sua 
parotuzza un aforismo, un enigma, un teorema, si come 
ha fatto più d'uno’; già nè col vero «'accorderebbe punto, 
nè con Orazio, il quale non si va assottigliando a cavar 
fuori arzigogoli e mijterj, ma sì bene da' principali falli 
dedue poemi raccoglie in grande de’ chiari documenti e 
massicci. E però quel suo planius, et rnelius Chrysippo , et 
Crantore, a bene intenderlo, e senzachè persona si scan- 
dalezzi, non viene a dire, che la morale, che insegna Ome- 
ro, sia più dotta, più sottile e con miglior metodo di 
quella di Crisippo c di Crantore; ma che Omero ap- 
punto senza alcun metodo di principi e d'argomenti in- 
segna in pratica la morale, e fa conoscere il cuore uma- 
no vie meglio di que’due sottili ragionatori. A che se 
voluto avesse por mente Seneca, e’ non gli avrebbe con- 
trastato il titolo di filosofo con dire, ch'egli non doveva 
esser d’ alcuna setta perchè mostra esser di tutte. Si può 
egli dare peggior sofisma, chi ben considera alla qualità 
di filosofo poeta, e all’uficio e scopo di poeta raccon- 
tatore ? Ma già la LXXXVIIl Lettera, dove Seneca di 
ciò parla e tratta come inetta ed impertinente ogni 
scienza, che pretta morale non sia, è tutta da capo a 
piede una bella stiracchiatura. Quanto meglio Plutarco, 
il quale nel giudiciosissimo opuscolo sopra il frutto , che 
si può ritrarre dalla lezion de' poeti, osservando, che il 
bello della poesia sta nella convenienza delle cose e 
de’ costumi co’ personaggi così nel male, come nel bene, 
mostra opportunamente ed acutamente, che Omero in- 
segna il bene eziandio allora ch’egli racconta il male. 


(a) Il fine intrìnseco e proli imo dei poeta (dice il Pelle- 
vicini et c. XXX. i5. dello Siile ) non è il giovamento, coma 
alcuno tenne # ma la dilettazione degl* intelletti comunali ec. 
Ben è vero, che un taf diletto nondimeno d giovevole ec. Il 
poeta insegna per dilettare# non diletta p*r insegnare. E in 
quinto insegna, e’ si vale d’altre arti e scienze, come della 
politica e dell’ astronomia ec. , in quanto diluita , e’ si va! 
della propria, ch’è imitare iingeudo cose mirabili# e ornando- 
le. Quesla# a recarla a oro# è la somma delle dottrine in tei 
proposito più sicure. 
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da che nel medesimo tempo per certi imlixj e’ manifesta 
quanto lo disapprovi : Ottimo uutem Homerus hoc genere 
difenili ulilur, qui primo accusai improbi totem, praefe- 

jens interim qutie sinl utdia Recte enirn verbis obi- 

tcr inlerjectis non alitcr, atque calcata suffrngiorurn ali- 
tar, da m ex propria indicai sentcntia quid dici, aut J ie- 
ri omnino rlcccat. lì ne reca bellissimi passi in riprova ; 
indi soggiugne : Rcs igitur si gerantur noxiac, illarumque 
imitai io idonea, modo sequela e vestigio secum afferanl 
nocumento m, et quo auctores turpitudini pudef ant , pro- 
derit nimiram auditoribus ; tantum abest, ut officiai (a). 
Pliilosoplii antan in admonendo, et ad bonus mores co - 
boriando, subjectis uluntur exemplis , id quoti poetae cfj'ui • 
gunt fabulis, re ante òculos, dum geri videtur, quodammo- 
do posila, lì continua poi da suo pari disaminando pa- 
vecchie altre cose nc' poemi omerici sparse, e dichiaran- 
do sempre meglio, come le piu sconce azioni quivi in- 
trodotte abbiano certi ragguardamenti, che le rendono 
molto inslrultive a chi sappia squisitamente pesarne ogni 
circostanza, c confrontar bene ciò, che precede, con ciò, 
che conseguita. Perchè egli da ultimo paragona con as- 
sai grazia i be’ documenti racchiusi in tai finzioni poe- 
tiche a' sugosi grappoli d’ uva , che dalle viti pendono 
rosseggiami sotto la dolce ombra de' verdissimi pampani. 
Si può vedere intorno all’ utilità di detti poemi in ordi- 
ne a' pubblici e privati costumi anche il facondo ragio- 
namento sopra r origine e destino della poesia stam- 
pato dal eh. sigaor ab. Giambatisla Velo in Vicenza del 
1790. 

( 0 6 ) Face. i3a. Egli non è il solo Gravina, che ten- 
ga dal principe de’ poeti anche in questo. Una sensata 
Lezione tra le Prose Fiorentine ha in su ciò Benedetto 
Averani (voi. Ili, p. II.), il quale a due principj appog- 
gia la difesa delle passioni umane date agli Iddìi : l’uno 
è l'allegoria, l’altro l’ imitazione poetica, della quale è 
proprio dipigner le cose o come elle sono, o come do- 
vrebbono essere, o come si dice, ch’elle sicno, potendo 

(a) Leggi * questa proposito il lodato Mazzoni al c. VII. 
del lib. II. 


t 


1 3 * 

ottimamente il poeta la sol are il vero per attenersi all'opi- 
nione dei volgo (a). E cosi Omero delle tre teologie, elio 
appo i Gentili regnavano, filosofica, favolosa e popola- 
resca, segui le due ultime, dalle quali erano approprile 
agl’ Iddìi le imperfezioni degli uomini per appressarne 
in certo modo a questi l’idea. Dello stesso avviso furo- 
no pure l’abate Conti, il Pope, il Vood e più altri, ac- 
cagionando di questo, che a noi sembra diletto, la cre- 
denza di que’tempi, e non il capriccio d’Omero, sì co- 
me dice il chiarissimo Andrcs nella sua storia (&), cui 
parimente potrai vedere intorno all’ altre riprensioni, che 
si fanno di quel poeta come di basso , e talora violator 
del decoro, e di lungo e minuto (c): riprensioni nè af- 
fatto ingiuste, nè invincibili tuttavia, e coperte ad un 
tempo dallo splendore di tante immortali virtù. Del ri- 
manente in legger pur le commedie de’ greci e latini, 


(а) Wdi anche il Pallavicini dello Siile al c. XXX. ìa. D*« 
narrare (il poeta) ciò eh' in se slesto è dissimile al vero , e che 
a sapienti è noto per tale , purché s' assomigli al suggello se- 
eondochè da' comunali è, concepulo e creduto . E cosi fatti 
poemi cagionan diletto a' sapienti medesimi >. che vi scorgono 
r artifizio proporzionato al fin del poeta. Di pari il buon di- 
pintore finge le stelle non simili alta verità , ma qtia‘i sem- 
brano allo sguardo di noi terreni : alla cui vista egli indiriz- 
za le sue figure. E 1 da leggere anche il Macaoni al c. XXVII. 
del lib. I. 

(б) DeU origine , progressi e stato ec. t. II. carte 106. Il 
sottilissimo autor dell’ Elevazioni sopra il Ferbo Incarnato al- 
1 * E lev. XI. della Sezione II., ed altrove ragiona* che I* attri- 
buir, che i pagani facevano le cose umane agl’ Iddìi, nascesse 
di prima origine dall* appetito nell* umana natura ingenito 
d* una somma feliciti e perfezione, ond* ella brama, che Dio 
sia uomo . cioè che 1* infinita beatitudine si unisca e comuni- 
chi con essa natura; e fosse appunto un mal conosciuto desi- 
derio e una confusa idea della futura Incarnazione del Ver- 
bo. Per questo (e* dice) i Gentili sognarono numi , eh* fos- 
sero uomini e Dei ; e sì come la pluralità de* numi era in 
essi una prova della cognizione d un nume, così la moltipli - 
cità degli uomini Dei era una prova della cognizione del ve- 
ro Domo Dìo, che dava loro la natura , benché si nell uno 
che nell altro , fosse C uomo ribelle al vero lume, abusandosi 
de* giusti desideri ispirati a lui dalla stessa natura. 

(c) Bella ragione ci è data dal Pallavicini al citato c. XXX. 

1 6. perché il particolareggiar di minuzie sia vizio nell Isto- 
ria e virtù nella Favola. Vedi ivi. 
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cose s’ incontrano in su gì’ Udii così sconce e vitupe- 
revoli, ch’egli è forza giudicare assolutamente, che la re- 
ligion di que'popoli si riducesse tutta a creder l'esistenza 
di questi medesimi Iddii, serbandone per paura i riti e 
le cerimonie prescritte, ma poi non obbligasse i lor cuo- 
ri ad alcun vero c santo amore c rispetto («). Perocché 
se il volgo fosse stato imbevuto di sante idee e di since- 
ra divozione, non avrebbe giammai patito, che in su le 
pubbliche scene si facesse di quelli cotanto strazio. lì 
quale scandalo non saria stato veder, verbigrazia , nel- 
f Ambinone di Plauto, Mercurio travestito da Sosia da- 
re ad intendere al Sosia vero, lui non esser chi è, e far- 
lo voltar le spalle a forza di cefTatoni e di pugna, on- 
d' e' non Sturbasse la tresca di Giove con Al mena ? K 
udir nei Pscudolo, Caliodoro, che accennando un tristo 
d un pollastricre, appresso del quale si stava la sua fan- 
ciulla, dice, che quegli è per lui un Giove troppo più 
vcnerabil di Giove? lì similmente un cuoco, cne nar- 
ra come dell’odore delle vivande da sè apparecchiate 
cenava esso Giove ogni dì, tal clic se avveniva, ch’e- 
gli non mettesse nulla a fuoco, il padre degli Dei so 
ne andava a dormir senza cena? Od ascoltar nel Tri- 
nummo un giuntatore, che tra gli altri suoi viaggi nc 
conta un fatto sino al trono appunto di Giove, ina sen- 
za poter vederlo , perchè, secondo gli dissero gli altri 
Udii, egli era pur dianzi ito in villa a dare il compi- 
to del mangiare, o vuoi la mesata a’ famigli ( 61 ? E 


(a) Ciò per avventura considerando Persio, disse nella se» 
conia satira: Quin damus id Superis , de magna quod dare 
lance Hon pus sii magni Messa! ae lippa propago. Composito m 
jus , fasque animo , sanctosque recessus Mentis, et incuci um ge- 
neroso pectns honeslo? linee cardo , ut admoveam temp/is , 
et J arre htaòo. Qui però il Superis è dello sena» dubbio nel 
senso delta teologia filosufica, secondo la quale, e non già se- 
condo la favolosa e popolaresca, scrisse anche Seneca nell' 
ep. XCV. citata dal Silvestri al passo di Peraio : Vis Deos p ru- 
pi tiare ? bonus està. Satis illos cottiti, qaisqnis imitatus est. 
Leggi anche il Mazzoni al c. XXIV. del lì b. V. 

('>) Qtpromtum cibum dice il lesto, e ciò »o credo esser 
quello, che Davo chiama Demensum nella scena prima del- 
1’ allo primo del Formion di Terenzio, viene adire una colai 
provvisione di cinque moggia di frumento e cinque danari il 


pur di tai berte e scherni e bestemmie godeano i pa* 
gani senza scrupolo d’empietà, e quindi il l'aceto Plauto 
n è pieno (a). Omero similmente, che a’ pagani seri- 
vea, scrisse con le idee de’ pagani, e non pensò a pia- 
cere a nostri secoli piu, che noi penseremmo a piacere 
oggi a’ suoi. Cicerone, Longino ed altri pure pagani t 
allora che di ciò gli dier carico, ebbero in verità piu ri- 
guardo alle ragioni della tilosofia , che a quelle della 
poetica. Virgilio, che certo per coufessione di tutti si 
mostra, quant’ altri mai, di filosofica dottrina fornito, non 
si fece punto coscienza di seguire anch’egli Omero nel 
comunicare al cielo tutti i peccati della terra, questo 
considerando, che la poesia è veramente fatta per toccar 


mese per ogni servo. Coti abbiam da Seneca nell* ottantesima 
lettera, a cui il Forcellini dice di creder più# che a Donato# 
il qual le fa quattro moggia aole. 

(a) Tutto questo sembra appunto una conseguenza delle 
turpitudini ad essi Iddìi attribuite dalla teologia favolosa . E 
di qui procede un sotti! discorso di s. Agostino # che dice# i 
Greci, li quali credevan de* loro D'ei tante nefandttà, aver con 
adatta convenienza alla falsa loro opinione lascialo libero * 
ciascun comico di dir male nominatamente di qual perso- 
naggio più gli piacesse *, li dove i Romani avean ciò. mea 
convenevolmente vietalo; perocché egli era troppa superbia a 
perdonare alla fama de* cittadini, quando gli Dei non vote»- 
no# che fosse perdonato alla loro. E soggmgne; ., Li maligni 
„ spiriti, che da costoro sono stimati Dei, vogliono, che sien 
„ contate di sé anco quelle scapigliature# che essi mai non 
„ commisero, per pigliar 1’ anime nella rete; o sia che tati 
„ enormezze sieito state commesse da uomini# ti quali essi 
,, godono, che il mondo adori per Dei, o sia, che non abbia- 
,» no alcuna parte di vero# rallegrandosi tuttavia, ch'elle sie- 
„ no per fatti divini spacciate, onde dare autorità al vizio". 
Capo IX. X. dei lib. IL. della Città di Dio. Il giuoco dunque 
era del diavolo, il qual faceva gallòria fra* poeti guidati dal- 
le opinioni del popolo# ed il popolo rinfocolo dalle immagi- 
ni de' poeti. Nè gli scherzi e motti teatrali offender poteano 
nell* idea loro gli Di, dappoiché non gli offendevano, anzi 
gli onornvan te storie di mille adulteri, furti, tradimenti, ven- 
de Ile. In proposito poi del giuntatore Plautino salito in cielo, 
di simiglianle invenzione ai servi Luciano nell' ipern^fela in- 
troducendo Menippo a narrare un suo viaggio colassi! a vo- 
lo, c quei# che gli venne via via scoperto guardando quindi 
giù il nostro globo# e le domande# che gli ebbe a far Giove, 
massimamente intorno al ritocco del grano in Grecia# agli 
«tridori dell* antecedente vernata# e al bisogno di qualche piog- 
gerella tiepida per gli ortaggi. 



con forza la fantasia ed il cuore de’ popoli (a). Senza la 
qual considerazione , e stando alla schietta teologia e 
filosofia cristiana, potrem noi pure altro, che biasimare 
inostri Ogieri e Virgilj, dico gli Ariosti ed i Tassi, 
per le lor fate e pe’ lor negromanti? Ma su via, togliete 
queste maraviglie dall Orlando e dal Goffredo, regolate- 
vi ogni cosa con le seste d' una purgatissima religione 
e ragione, e ditemi poi, se essi saranno inai più la de- 
lizia nè de'letterati nè de’ volgari. 

(27) Face. i 4 a. Non so perchè il dottissimo sig. ah. 
Andrcs non nomini punto il Vetrini nel secondo suo 
tomo, là dove dell’arte d’ Orazio parla a dilungo. Quan- 
to sono giuste per altro quelle sue parole ! Fantino pu- 
re i Greci la Poetica d' Aristotile ma quella , che 

si legge , si medita e si studia , quella che si tien sem- 
pre in bocca e ad ogni tratto si cita , quella , che serve 
di regola e nonna a' poeti e a tutti i buoni scritto- 
ri , è l 1 Arte poetica (T Orazio ec. E più di sotto no- 
tando il supposto slegamento si in essa e si nell’episto- 
lc, ottimamente ragiona: Lo stesso disordine, che talora 
sembra cT incontrarvisi, serve non poco a render più utili 
le sue lezioni, da che fa vedere in qualche modo, eh' esse 
nascono solamente dall' amico cuore e dal giusto zelo del 
poeta ec. Bene ha egli fatto però, c saviamente a dire : 
che talora sembra d' incontrarvisi ; la qual parola il sal- 
va dall’errore Scaligcriano. Il gran Metastasio come 
della Poetica d ’ Aristotele ha saputo fare un’Apologià 


(a) Celrrum dira vcritatem poetica (dice Plutarco nell» 
citala Operetta sopra la lettura de’ poeti ) p/erumque varieta- 
le untar, et morum plurima commutatane , eo quoti ex hujus - 
modi afjectuum diversi tate , quae ex insperata accidit , quan- 
do animus ad en o&xtupncit , gratta quaedam concilia! ur , 

quam fabuarum illa commutatili secnm offerì Piam hac 

potis.umum ralione non se m par eosdem poetae victores indu- 
cimi , non semper eosdem felicitate Jortnnae Jiorentes , aul in 
rebus per virtù lem gerendis sirenuos. Nec Deos, si cubi in ne » 
gotia Humana incidermi exspertes proferunt affectuum , cui — 
paque ornai vacante 3 . ne videheet hoc , quod concitai men - 
tem. et facit obstupesccre , a porsi prorsms exulet , dum 
sedala est B nihilque pencoli , aul moius prue se ferro vi- 
de tur. 
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de’suoi drammi, oosì ha saputo convertir quella d’Orazio 
in un bellissimo recitativo. Questo suo Volgarizzamento 
però è stato ristampato in Vercelli del 1783. per consi- 
glio del sig. barone Vcrnazza da Fernei secondo 1 ' ordi- 
ne petriniano, tuttoché il Pctrini ne abbia mandato fuo- 
ri uno egli stesso in terzetti. Ma, a dir vero, il sig. Ver- v 

nazza non ha scelto il peggiore. * 


\ 
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ARTICOLI DUE 


SOPRA 

LA VERSIONE DELLE ODI D* ORAZIO 

DEL P. ANTONIO CESARI 

ARTICOLO I: 

Tratto dal Nuovo Giornale Letterario d Italia. Venezia. 
Storti. Anno Secondo Al. DCC. LXXXIX. Secondo Tri- 
mestre, face, a 1 6, 


Dodici Ode d Orazio in rime toscane. Verona 
per Dionigi Jìamanzini, 1 788. 

Si son vedute mille traduzioni di questo poeta, 
dopo quella del Pallavicini, senza poter contarne si- 
nora una classica, qual l’ abbiamo di Lucrezio, di Vir- 
gilio e di Stazio. Altre troppo libere, altre troppo ser- 
vili, e tutte generalmente per metro e per frase, molli , 
languide e non granfatto eleganti. Ma se l’ autor del Sag- 
gio che riferiamo continuerà, siccome promette nellq 
bella e ben ragionata dedicatoria al Vannetti, noi potrem 
dir finalmente d’ avere Orazio Toscano. Cosi sentenzia- 
rono gran poeti e letterati, che questo Saggio ebbero sot- 
to gli occhi ; fra’ quali nomineremo il sig. ab. Saverio 
Bettinelli, e S. E. il sig. marchese cav. Ippolito Pinde- 
monte. Sembra di fatto, che lo spirito del Venosino sia 
passato nel traduttore, ed abbiagli infuso co’suoi concetti 
tutta la forza e maestà del suo scrivere. Imperciocché 


igo 

quella grandezza cd evidenza, che si sente nel testo, 
quella medesima nel volgarizzamento apparisce; ond'c 
Orazio egli proprio, che i pensieri in latin già dettati 
svolge ed esprime toscanamente , cioè ne’ metri e modi 
più scelti del Petrarca e di Dante : ma col suo fuoco 
e colla sua sublimità originale. Tutte le altre traduzioni 
son quasi riverberi qual più vivo e qual meno ; ma que- 
sta è luce nuova e piena, da quella nuova e piena luce. 
Lungi però del presente Saggio tutti i seguaci della mo- 
derna facilità c gonfiezza, e tutti coloro, che non avendo 
palato per le squisite eleganze de’ nostri padri, s’appi- 
gliano al partito di chiamarle anticaglie. Noi ci rallcgriam 
coll'Italia, che a questi tempi sia uscito un libro degno 
del suo secol d’oro a ristorarla in qualche modo dello 
scadimento, in cui sono gli studj dell'ottima lingua e 
poesia; e desideriamo che il bravo A. non si stanchi di 
recare a fine la magnanima impresa. Il nome, sotto cui 
egli è voluto comparire, si è Junnito degli Asari ; ma 
noi non celeremo essere il p. Antonio Cesari dell’Or.’ torio 
di Verona, chiaro per altre forbitissime traduzioni di li- 
bri spirituali greci e latini; perocché nella piu lode- 
vol maniera sa egli congiugner la pietà colle lettere, e 
queste stesse ad ottimo e pio fine indirizza, consecran- 
*do dei lavori poetici all'utilità de’ ben crescenti ingegni 
italiani, ed illustrando perciò della gloria d’un nuovo 
« senza dubbio grandissimo merito il proprio Istituto. 



ARTICOLO II. 


« 9 * 


Le Odi di Q. Orazio Fiacco messe in rime toscane da 
Antonio Cesari dell Oratorio. In Verona per Dionigi 
Romanzimi M.DCC.XC1I. 

Dedicate al chiarissimo cavaliere Marco Marioni. 


(Questa non è traduzion servile, ma parafrasi 
poetica, jlove le odi d’ Orazio son convertite in altret- 
tante canzoni, accomodate all'indole e al genio della 
toscana poesia. £ quando diciamo poesia toscana, non 
intendiara questa ch’oggi è di moda, facile e disinvolta, 
ma incolta e languida; ben sì vogliamo denotar quella, 
che s'ammira in Dante e nel Petrarca , piena non men 
d’eleganza, che d'evidenza e di nerbo. Chiunque avrà 
dimestichezza coji que’ due padri delle nostre lettere non 
potrà non riconoscerne in lai canzoni il sugo ed il san- 
gue, e raccomandarle però caldamente a' precettori della 
gioventù Italiana, siccome antidoto sicurissimo contro 
alle perverse massime dominanti in fatto di stile. Intor- 
no alle quali ragiona anche in parte la dotta e leggia- 
dra prefazione dell’autore, mostrando singolarmente la 
forza e bellezza della nostra favella racchiuse, non che 
in tant' altri, nel solo Dante, ma ignote a’ suoi cicchi 
persecutori ed agli stolti loro seguaci. Veramente il p. 
Cesari è in ciò gran maestro ; e se in tutte queste sue 
parafrasi liriche egli ha de' pregi particolari, certo in 
quelle, il cui carattere, è la sublimità, o la gravità e la 
fierezza, sembra potersi dire ch'egli si lasci a dietro tut- 
ti gli altri volgarizzatori d’ Orazio. 


SOPRA. LA RISPOSTA 




DEL SIC. AB. STEFANO ARTEAGA 

ALL 1 ESAME DELL* EDIZIONE BODONIANA 
D* ORAZIO 


LETTERA 

AL SIG. AB. GIUSEPPE PEDERZANI 


Jliccomi ad appagare la vostra curiosità. Il cele- 
bre sig. ab. Arteaga è quegli , che ha risposto in nome 
degl’illustri compagni suoi alla mia prosa intorno al te- 
sto dell’ Orazio Bodoniano del 1791 con una lettera al 
sig. Boiloni stampata in Crisopoli ( Parma ), la qual tiene 
137 carte in forma d’8vo grande. Uditene in poche pa- 
role il diviso. Si attribuisce quivi in primo luogo gra- 
ziosamente la mia fatica ad un cotale odio particolare, 
non ad amor del vero, come se nel mio scritto apparis- 
se ombra di mal talento, e le critiche alle varie lezioni 
non vi fossero e con rispetto esposte c mescolate ancor 
di frequenti e sincere lodi a’ correttori parmensi. Ap- 
presso cavasi fuori un mondo di gentilezze pcrch' io , il 
quale non debbo aver qui velluto, che due, tre edizioni 
d’ Orazio, mi sia ardilo rivedere i conti a persone, che 
in una Roma n'hanno avuto alle mani e tante edizioni 
e tanti codici. Di questi appunto Tassi lo sfoggio grande 
in difesa d' alcune lezioni ricevute nell’ odi. Ala se ne ci- 
bano egli forse di tali, la cui autorità sia in conclusione 
più reverenda , che de’ veduti già dal Bcntlejo e dagli 
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altri più famosi oraziani comentatori? Non lo sperate, 
nè sperate tampoco , che vi si dichiari in verun luogo 
l’età de’ novellamente esaminati da’ signori correttori. 
Poco adunque monta, ch’io veduto non abbia quel, che 
il sig. ab. Arteaga ; quando in quelle due , tre e forse 
anche venti edizioni ho pur veduto raccolto da sommi 
critici quanto in questa materia abbiam di più antico 
e di più autentico. 

In ordine poi alle ragioni del testo intrinseche e 
tratte dalla convenienza del senso, dalla proprietà della 
lingua e dal genio della poesia ( nel che consiste la for- 
za più assai, che nel numero delle stampe e de’ codici, 
che si ripeton l’un l’altro soverchiamente), queste ra- 
gioni, non che si rechino contro di me all’ evidenza , o 
non si pigliano per lo verso, o non si toccan , che alla 
sfuggita. In questa parte anzi si dà nel falso in due mo- 
di, col far dire a me quello, che non ho detto, e col dir 
quello, che non regge nè in buon gusto, nè in buona 
latinità. Sopra uno, o due passi dell’ odi al più (vedete 
se sob sincero) potrebbe il sig. Abate condurmi a incli- 
nar dalla sua , ma ad inclinare sol tanto ; nè già 'nella 
mia scrittura ho io mai parlato, se non come uomo pre- 
sto a rimettersi all' altrui opinione, dov'ella paja più sa- 
na. E’ mi si dà pcrt«carico d’ approvare e disapprovar le 
lezioni senza principi certi di critica ; quand' io non fo 
mai nè l’uno nè l’altro, che a guida de’ migliori testi 
ed espositori, e più della ragione intrinseca manifesta, 
polendo chi che sia conoscer dalla mia prosa, com’io 
non mi parto da questi pochi, ma sicuri principj: con 
la ragion manifesta un codice è assai, eziandio nessu- 
na: in dubbio ed a cose pari, è da star co' più : senza 
Voi. V i3 
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bisogno, nessun arbitrio. Anche sono accusalo (li non 
racconciar di mio valore alcun passo, quando il mio sco- 
po non era, che di ponderar li racconciamenti altrui per 
profitto mio e de' mici leggitori: e son motteggiate le 
mie considerazioni quai cantilene già rance, quasi il ncr 
ho di tai cose fosse la novità, e non il giudicio e la scel- 
ta dell' ottimo. E chi fu mai biasimato per ciò che in- 
torno a che che sia rimettesse in luce e rafforzasse le 
ragioni dette da altri, quando la materia non nc riceve 
di nuove, quando esse son le migliori, quando senza 
renderne conto si veggon poste in non cale? 

Oltre a ciò si proccura di scavalcare il Bentlejo , 
nè certamente a torto, essendo egli con tutti i difetti 
suoi troppo grande; e negasi, che il confronto del suo 
testo possa servire di processo al Parmense, non l’aven- 
do i signor correttori seguilo ; come se il testo bcnllcja- 
no fosse un capriccio, e non generalmente l’estratto del- 
le migliori stampe c de’ manuscritti più vecchi, e però 
quello, al cui lume si può conoscere il pregio (fogni al- 
tro. Dove tuttavia osserverete, ch'io non giuro mai nel- 
le parole nè di esso Bentlejo, intorno a cui non ignora- 
va i diversi giudicj degli eruditi, c di cui anzi nolo i ghi- 
ribizzi e gli ardiri, nè di alcun altro, ma seguo in tutto 
la sola scorta o del vero , o del verwimile. Benché di 
questo medesimo mi riprende il signor Arleaga, perchè 
ora io mi ritenga con f Inglese, ora non ; ora approvi 
la lezion fermala da molti codici, or quella di pochi, o 
d' un solo, e andate voi discorrendo : dal die inferisce , 
avere io scritto senza principj ; dov’ egli più tosto dove» 
inferire, avere io scritto senza passione, c così affatto, 
come la ragion mi venia dettando, fu già M. Tullio da 
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ttn medesimo accusator biasimato e d'ilarità e di tristez- 
za ; ed e’ che rispose egli'* Quanto poi a ciò, che lo stes- 
s' uomo riprende e ha mia mestizia e la mia allegria : egli 
è grande indizio, eh' io sia stalo moderalo nell'uno c nel- 
V altra ( Filip. II.). 

Consumata in ai leggiadri argomenti ed in belle 
figure rettoriebe la maggior parte del libro, si passa final- 
mente dalle ode a’ sermoni e all’ epistole, sopra cui sa- 
pete essermi io disteso molto più, che in su l'odi, e ve- 
ramente expaoposito, con avvertirne anche il lettore. Or 
come si porta egli qui il signor abate Artcaga? Egli ren- 
de certo il signor Bodoni sopra la fede sua, che nella di- 
samina dcll'epistole e de' sermoni il Vannetti non è pun- 
to meno disprovveduto e infelice, che sia in quella dei- 
rodi: ma poc' altro ne dà in esempio, che il passo, do- 
ve si critica il Davusne loquatur, an Heros : la qual cri- 
tica non resta però da lui atterrata, poiché qui pure c’ 
non tocca gli argomenti per me addotti dal proposito 
del contesto ; e se di qualche altra critica pur gli tocca, 
già non ne contrappone di tali , che non rimangano i 
primi tuttavia in piede. Ciò per altro e' non fa , che in 
ordine a due, o tre pa^ssi: e di tant’ altri c tanto intri- 
gati? né anche parola. Da vero? da verissimo, e ce ne 
dà la ragione egli stesso : inorridì la sua letteraria dtlica- 
tezza alla vista di quelle spine gramaticali, e non che si 
disponesse a doverne sostener le punture, detestò di cuo- 
re chi ve l’avea seminate. Sicuro egli non per tanto del 
suo trionfo, finisce dicendo, che mancherebbe poco, che, 
deposto lo scudo, e’ non tirasse fuori la spada; e qui io 
stava aspettando, che mi mozzasse di netto il capo. Ma 
egli fu al solito una figura a spiegare, ch'egli era tutto 


1)6 

tentato di scarmigliar per vicenda le mie Osservazioni 
intorno ad Orazio da capo a piede. Pure egli me l'ha 
perdonata, ed è bastatogli, ch’io rimanessi confuso. 

Or quest' è l’ossatura della sua Lettera: le ironie 
e le declamazioni nc sono la polpa. E che ne pare a voi, 
valoroso mio Pederzani ? A me ne par cosi bene, ch’io 
ne sono lietissimo, per tanto che appresso i veri inten- 
denti ella non mi può nuocere, e che nuocami appresso 
gli altri, non me ne cale. Non sono io dunque per ri- 
sponderei’ Al presente io m’ho il capo a Uitt’altro, e se 
mai mi ci condurrò, farollo per avventura all’occasion 
di stampare certe giunte alle dette mie Osservazioni ; ben- 
ché, a dir vero , io non credo, che ciò bisogni nè per 
l’onor mio, nè per .chiunque posatamente e con cogni- 
zione di causa confronti l’una dissertazione con l’al- 
tra, e quindi oltre al capacitarsi col fatto delle cose da 
me qui dette , sì anche vegga con gli occhi proprj da 
qual parte militi la circospezione, la buona fede, la spas- 
sionatezza, l’urbanità, e da qual 'l’impeto c l’artificio, 
1’ animosità , la fierezza, che certo esser non sogliono i 
più chiari indizi della ragione, comechè sieno i più si- 
curi mezzi per ottenere il plauso delle persone o mal 
iuformate, o super) iciali, o maligne. Ma voi, caro ami- 
co, l'un vi dicesse: tre gran contrassegni di verità si 
scorgono nello scritto del sig. ab. Arteaga, romor di bra- 
vate, nelle cose men rilevanti lusso d’erudizione, silen- 
zio là dove è il nodo: potreste voi tenere le risa? Que- 
sto letterato, il cui nome io per altro venero, stimo l’in- 
gegno e le cognizioni assai, ed amo anche dentro a cer- 
ti confini l’indole generosa, dovria fermamente o valersi 
del salutevole avviso, che dato gli hanno i dottissimi 


'97 

autor! del Giornale Pisano (/. 88, art. 12. ), o pregar Dio, 
che noi lasci mai venire alle prese con poco buoni cri- 
stiani, che non conoscano la virtù del perdonare e del 
far frutto a sè delle altrui villanie. State sano. 

Di Rovereto a' di 4 Settembre 1793. 

It vostro 
C. Fjvhkt tl 
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ARTICOLO 

DELL’ AB. SAVERIO BETTINELLI 

COLLE ANNOTAZIONI 

DEL CAV. VANNETTI 

INSERITO «ELLE MEMORIE 

FER SERVIRE ALLA STORIA LETTERARIA E CITILI. 

A II ITO M. DCCXCIIl. 

Nuh. V. — Lettere. — Filologia. 

n Ìj così celebre il nome del sig. cav. Clementi- 
» no Vannetti, c sono tanto applaudite le recentissime 
» sue Osservazioni intorno ad Orazio , che non possiam 
» dispensarci dàll’ inserire in questo foglio un articolo, 
» che si è compiaciuto di trasmetterci scritto di pro- 
li pria mano 

Articolo inserito sotto il ripartimento d' Italia nel 
num. Vili, pag. a 58 , ec. del Mercurio Italiano di 
Vienna pel 1793, e qui ristampato con postille a lume 
del vero. 

Osservazioni intorno ad Orazio del cav. dementi- 
no Vannetti. Tomo 3 . Rovereto, 1 795. 

In quest’opera nuova e classica il cav. Vannetti 
supera tutti i commentatori, benché infiniti , d' Orazio , 
e con tal diligenza, esattezza e finezza, che i tedeschi 
«tessi, così faticosi c pazienti in tali imprese, non che 
olandesi, francesi, italiani debhon cedergli il campo. È 
fatica di molti anni, d’erudizione immensa, di gusto di 
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crìtica, di studio e d’ ingegno, che non ha pari, e a mol- 
ti in questo secolo parrà fatta in un altro e per un 
altro. L’ A. nondimeno, contentus paucis lectoribus , po- 
trà dir sempre exegi monumentimi aere perennius , ri- 
dendosi de’ sibariti moderni in lieve letteratura : qui ccr- 
tant sjbariticis libellis , direbbe Marziale di lor batta- 
glie erudite ai caffè ed alle tolette. Or in quest’opera 
gran parte han le satire c le pistole d’Orari o (i), al qual 
proposito si fa esame di quelle d’Algarotti, cioè dell’ E- 
pistole in verso sciolto e in numero di diciasette da noi 
accennate nel primo estratto algarottiano {/. ll,pag. 4' 5). 
I n questo parlandosi delle rime si legge : Pìon direm 
nulla ai forestieri del gusto e dei pregi di queste compo- 
sizioni, cc. Ma parlandosi qui dell’ epistole confrontate 
con quelle d’ Orazio, e de’ sermoni in genere italiani, in- 
tendiamo di farne parte a’ forestieri, essendo cosa co- 
mune ad ogni colta nazione, e nuova in parte all’Italia. 
Diciamo in parte, poiché il cav. Vannetti cita ben molti 
passati scritti in quel gusto oraziano da qualche nostro 
poeta, ma niun autore exprofesso , c niun libro di tai 
sermoni e salire ed epistole (a), benché sapesse aver 
noi tomi di satire de' cinquecentisti, e quelle del Rosa e 
del Menzini lor capi esclude egli dal genere oraziano (3). 
Le dotte ed ingegnose sue osservazioni sulla differenza 
fra essi e Orazio, confermano ciò che scrive Virgilio (4) 
nelle lettere scritte dai campi elisj agli Arcadi. Un Ora- 
zio, o un Giovenale già non avete, nè alcuno che lor somi- 
gli. E da lui citasi in fatti questa sentenza approvando- 
la per quegli autori che satireggiarono in rime, e che so- 
li in Italia son detti satirici, e tenuti per classici (5). 
IWn oasi approva ciò che segue : La lingua Italiana non 


sembra atta alla poesia satirica ; e gT Italiani dan troppo 
presto all' armi, benché quel non sembra siavi pensata- 
mente apposto da chi nell’ opere sue provò sì spesso ('at- 
titudine della sua lingua ad ogni prova (6), come parlò 
della satira e della poesia bernesca , e d' Orazio stesso 
ponderatamente, ove trattò della poesia nel Risorgimen- 
to d'Italia (7), e nella duodecima delle lettere ingle- 
si (8). Per trovar dunque alcun italiano, che ad Orazio 
somigli ne’ suoi sermoni, è costretto il Tonnetti a cer- 
car di coloro che satire o epistole in verso sciolto com- 
posero (9); e qui ha luogo Algarotti. Non è possibile sen- 
za copiar molte pagine che egli v’ impiega, dar bene ad 
intendere tal paragone eccellentemente maneggiato dal 
cav-, tutte le XVII. epistole algarottiane disaminando. 
Bastine qualche tratto a delizia di chi legge, c ad onor 
del poeta non meno che del suo giudice : Somigliava in- 
fatti T Algarotti ad Orazio nella sottilità dello spirito e 
nell amore d ogni più squisita eleganza e delizia. Era 
filosofo , era libero, era cortigiano come lui, e viaggiator 

più di lui Si potrà dire pertanto, che lo spirito 

deir Algarotti fu strettamente collegato con quel d Orazio, 
ma non che il sermone oraziano abbia fatto molti pro- 
gressi per r Algarotti. E qui confrontasi egregiamente 
l’ indole dei due poeti, e conchiudesi : Or come sperare 
che r Algarotti, ci desse epistole veramente oraziane, e 
non anzi d una sua nuova foggia, pregna bensì di quel- 
le grazie, ma però tutta sua ? Così a un dipresso di tutte 
le XVII, sol qualche pezzuolo citando, come fa della 
quarta indiritta al doge (a) Grimaldi ( volca dir Grima- 

(a) Fu errore di stampi corso neiU primi edizione. 
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ni), eh’ ei dice avvicinarsi al gu9to oraziano nc’ sette ver- 
si eh' egli nc dà (io) ; e così pure dee dirsi degli altri 
scrittori in verso sciolto, da’ quali va raccozzando alcifh 
tratto, che almen di lontano senta d' Orazio (n). Giu- 
gne alfine al conte Gozzi dicendo : Questi è colui [forza 
è confessarlo ) che ogni altro fin ora soverchio in tal ci- 
mento, e sino al Chiahrera, che pure (a far tutti i conti ) 

si rimane vincitore dagli altri In una parola egli è 

il solo dopo il Chiahrera che in ciò formi epoca , e cer- 
tamente di lui più felice (12). Il Gozzi è dunque il pre- 
scelto dal cav. , e quasi il solo oraziano, confessandolo a 
forza , e tutti i conti facendo (i 3 ). E pure di questo me- 
desimo non può un sermone, non una satira, non una 
epistola intera, ma sol qualche passo oraziano recare à 
prova del preso impegno ( 1 4), benché sempre con belle 
ed acute osservazioni degnissime in vero di allettare ogni 
uom di lettere eziandio fuor d’Italia, se alcun degnasse 
mai di conversare con lei (i 5 ). Or chi meglio potuto a- 
vrebbe dopo ciò (16) comprovare quella sentenza da Vir- 
gilio data agli italiani poeti: Un Orazio già non avete, 
nè alcuno che a lui somigli ? Giacché per qualche lieve 
lineamento, o tratto sparso per la persona non mai di- 
rassi rassomigliare il ritratto all' originale (17); tanto più 
poi quanto più tardi vennero molti di quo’ pittori dopo 
quella sentenza virgiliana (18). Nè ciò farà gran torto 
all'Italia a parer di Virgilio, che dice pur anche : Di sa- 
tiriche ancor meno che d’ ogni altra cosa facciasi conto.... 
Il meglio è dunque, che satire non abbiate : e state sani. 
E cotal sanità ben s’ intende dalla lettera inglese soprac- 
citata sulle poesie bernesche di satirico genio anche es- 
se, e da Virgilio stesso ove dice ; Di poesie bernesche meis 


Digitized by Google 


noa 


che si puh, e tulio ottimo. Fiutile è nauseare, volendo 
far ridere e gl Italiani dan troppo presto all' ar- 

imi. Ognun sa quanti saggi e culti autori, e con qual 
forza dannarono il satirico genere siccome vile e inu- 
mano, troppo facile c troppo iniquo (19). Nè men con- 
fermasi per le sopraddette citazioni del cavaliere 1’ altra 
sentenza (ao): La lingua italiana non sembra atta a que- 
sta poesia. Dal Vinciguerra primo satirico nostro inaino, 
a noi, dopo tanti che il salto tentarono in rima e sen- 
za, con lutti gli sforzi (ai) ingagnosi c dottissimi del 
V annetti non trovarsi un Orazio, un Giovenale, un Per- 
sio italiano (a 2), non fa sembrar chiaro, che non sembri 
atta a ciò la lingua (a 3 ) ? E se ad alcuno non sembrasse, 
il toccherà con mano leggendo la epistola per lui tra- 
dotta d’ Orazio al tomo secondo (a) con {squisitissimo 
studio maraviglioso (a4), sentendo noi già dire agli ami- 
ci suoi stessi esser quella più latina che italiana di sti- 
le c di frase, intendersi appena da chi ben possedè 1’ o- 
riginale, abbisognar d’un commento come il Tacito del 
Davanzali : onde alcuno potrò porvi questo titolo : evi- 
* f 014 OF.L FARSETTI tradotta ir latiro, e rischiarata 
da orario (» 5 ). Benché poi tutti, eziandio non amici, 
v'ammirino la gran maestria, i bei passi, il possesso del 
gusto oraziano, ec- siccome in tutta l’ opera 1’ uom più 
versato nelle finezze più recondite della lingua latina e 
di quella d’ Orazio (»6), onde a lui rivolgere il bell’ elo- 
gio fatto da Foli aire all’ digarotti per la vita, o saggi» 
di lui sopra Orazio : Voi parlate d' Orazio come foste 


(a) Qui e altrove si dovettero adattare atta presente la cU 
tazioni delia prima edizione 
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stalo suo ìntimo ; ed è ragione che T uom conosca otti- 
mamente coloro a 1 quali et somiglia. O perchè non si 
combinano insieme i bei secoli e i begli ingegni ? Che 
delizia per lui sarebbe veder pel Fannetti sì ben glori- 
ficato quel poeta savio, festivo e leggiadro , pieno di mo- 
ralità e di spirito , che ha scritto per tutte le condizioni 
della vita, e in cui trova Ogni uomo da specchiarsi e da 
far sup profitto, come dice al re di Prussia dandogli il 
suo bellissimo saggio I Aggiugne poi altra sentenza, ec. 
ec. (37). 
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(i) \_i iò riguarda al primo opuscolo del secondo 
tomo, poiché nè del secondo di esso , nè de’ cinque del 
primo, o de' due del terzo quest’articolo non porge ve- 
runa idea. 

(а) E pur Gabriel Chiabrera e Gasparo Gozzi esa- 
minati dal Vannetti sono scrmonatori exprofesso, e fra 
1’ uno e l’ altro hanno più sermoni che Orazio. 

(3) Accennandone la ragione a carte 8 , 9 del se- 
condo tomo suddétto. 

(4) Il celebre sig. ab. Saverio Bettinelli. 

(5) E nel lor genere sono anche tali. Ma niuno ave- 
va ancor di proposito divisata la differenza fra ’l capi- 
tolo satirico ed il sermone oraziano. 

( б ) N. B. Chi asserisse che la nostra lingua non sem - 
ira atta alla poesia satirica , è quegli che appunto ne 
provò F attitudine ad ogni prova. 

( 7 ) Al capo III, dove ei non fa, che sol nominare 
il ridicolo delicato (T Orazio, con escluderne anche egli, 
ma in due parole, i nostri satirici rimatori. 

( 8 ) Dove non si legge cosa che illumini il nostro 
punto. 

( 9 ) Pon mente a quel costretto. Questo è come dire, 
che un uomo non ritrovando garofani in un orto, è co- 
stretto a cercarne in un giardino. 

(10) Ma non sono egli di questo anche più orazia- 
ne dal Vannetti dimostrate la quinta al Metastasio, 
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l’undecima al Corani, e la decimaquinta al Tilliers? Te- 
di a carte, 53, 56, 57, 58, 5g, 60. 

(11) Leggi un poco l’ esame ile’ sermoni del Chia- 
brcra a carte 3a. fino alla 48, e di que’ dell’ ab. Gen- 
nari dalla 70 alla 77, e vi riconoscerai non de’ fratti 
sparsi, ma degl’ interi componimenti di tal genere degni 
d’ Orazio. 

(12) Perchè mai s’è riportato alla distesa nella 
stampa viennese di questo articolo il giudizio del Ton- 
netti intorno all’ A Igarotti che veri sermoni non fece, 
e s’è poi lasciato dall’un de' lati quanto egli scrive par- 
atamente a c. 3o c 3i intorno al Chiabrcra, ed a carte 
77, 78 intorno al Gozzi che fecero veri sermoni ? L'a- 
verne messa per fatto la semplice conclusione, qual se- 
gno è egli ? 

( 1 3) Il Tannctti a c. 77 dice eh’ è forza confessare 
come il Gozzi nel sermone oraziano soverchiò tutti , e 
sino al Chiabrcra, che pure {a far lutti i conti) si ri- 
mane vincitore dagli altri. Ognun vede qual senso abbian. 
nel libro queste parole e qual ne sia loro voluto dar nel- 
l’articolo. 

(1 4) 1° primo luogo il Tannctti ha scritto non per 
impegno, ma cercando la verità. Secondamente 1’ allegar 
che fa egli alcuni tratti oraziani de’ sermoni del Goz- 
zi, del Chiabrcra, ec. non importa esclusione degli al- 
tri non allegati; ed è anzi un invito a leggere il lut- 
to in fonte. Per ultimo non si verifica, eh' ei non ob- 
lia potuto recare a pruova , nè anche del Gozzi, un in- 
tero sermone; perocché quello a Pier Fabbri sopra il 
villeggiare delle artigiane d’ Adria, è da lui riportato 
tutto da capo a fine. Leggi dalla c. 9 3 alla io3. ed in 
questa anche nota quelle parole : Fuori del mio costume 
ho io riportato intero questo sermone per amor della sua 
eccellenza. 

(i5) Il Tannetti potrà dire col nostro lirico: 

Una man sola mi risana e punge. 
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(i6j Questo dopo ciò lia oggimai perduto il vigore. 

(17) Oltre agli altri, vedi Tesarne del Gozzi dalla 0. 
77 alla 10S, e saprai se sien lineamenti 0 figure intere 
e ritratti perfetti. Beasi poi a c. 107 il Vannetti stesso 
reca in mezzo quello che a parer suo resta a fare a' no- 
stri italiani, per meglio impadronirsi di tutte affatto le 
spezie del sermone oraziano. 

(18) Or se questi pittori hanno dipinto oraziana- 
mente , Virgilio stesso conformerà la sua sentenza alla 
verità, e non impugnerà la verità per sostenere la sua 
sentenza. Tuttavolta, per tacere del Chiabrera scrittor 
del secolo XVII, si noti, che il nostro Virgilio stampò 
le sue Lettere agli Arcadi del 1758, ed il Gozzi stampa- 
to aveva i sermoni suoi fino dal ijSi. Misero, che for- 
se ora gli nuoce T aver poscia combattuto le Lettere agli 
Arcadi ! 

(19) Della satira vile ed infamatoria parla il Van- 
netti in più luoghi, e riprcndela sempre. Ma che ha ella 
ha far col sermone da lui proposto ? di cui vedi la de- 
finizione e i precetti a c. la, i 3 , «4, ec. e nella fine 
di tale opuscolo. Che anzi egli esclude dal gusto orazia- 
no i satirici nostri in rima , anche perchè danno troppo 
presto all' armi. 

(ao) Questo passaggio si franco quant’è egli giusto? 

(ai) Viene a dire con tutte le pruove di fatti, le 
quali tu puoi vedere a’ luoghi pur dianzi citati. 

(aa) Un emulo d’Orazio s’è trovato nel Gozzi; o 
trovato questo, il Vannetti stesso protesta di non curar 
di trovarne di Giovenale o di Persio , e ne dà poi la ra- 
gione. Leggi a carte la, i 3 , ec. Noi qui diciamo un E - 
mulo d' Orazio, e non un Orazio per intenderci esatta- 
mente ; da che nelle umane cose cade egli bene la simi- 
glianza, ma non la medesimezza; o non che altra lin- 
gua, eziandio la latina non avrebbe avuto giammai due 
Crazj, due Virgilj, due Ovidj, e nè ancora due Mevj. 
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Ben disse Quintiliano, ch'egli c più far meglio di un al- 
tro, che far lo stesso appuntino. Tocca di tai proporzioni 
c differenze il Yannetti a c. io 7, 109, 110, 111,112. 

(a3) Non fa: perchè uno strumento potrebbe essere 
tutto alto ad una tale armonia, e non esser però ancora 
venuto chi sappia da quel cavarla. K non ragiona di ciò 
il Varmctti a c. 6? Quanti secoli non fu la lingua latina 
senza Orazio? non era ella dunque (die’ egli) capace d’a- 
verlo? Ma l'ipotesi è soverchia dopo il non mai abba- 
stanza lodalo Cozzi. E qui avvertasi ancora, che quan- 
do bene il Vannetti non avesse potuto allegare dagli in- 
teri sermoni di questo, come pure del Chiabrera, ma sol 
qualche passo o di loro o di altri in altre opere, così per 
caso simigliente allo stile d’ Orazio, par nondimeno ri- 
marria dimostrata la disposizion della nostra lingua per 
quello stile, e si direbbe a ragione: Noi non abbiamo 
ancora la statua , ma bensì il marmo da farla. 

(a4) Il Vannetti non ha mai avuto la temerità di dar 
questa sua traduzione per altro, che per un semplice ten- 
tativo , il quale se è infelice, in buona logica prova, non 
già che la nostra lingua, ma di’ esso Yannetti è inabile 
a tal poesia. Vedi che ne dica egli stesso a c. ia3 del 
tomo primo, e 260, 275 del secondo. 

(25) Per comodo di coloro, che sor sasso la pro- 
pria lincua. 

(26) Graziosa antitesi; ma più graziosa l’altra figu- 
ra, per cui si tace che il Vannetti oltre all’ aver mostra- 
ta l’indole della nostra lingua benissimo disposta al ser- 
mone con gli esempi già mentovati, I’ ha pur raffermata 
con l’esame delle proprietà intrinseche di essa in ordine 
ai numero, alla forza e alla brevità. Si vegga il secondo 
turno a carte 109, no, ec. e più dalia 191 alla 2o4- 

(27) Qui si finisce di parlar dell'opera del Vanuet- 
ti, c continuasi a parlar diffusamente sopra il Saggio 
dell’ Algarotti, il qual, se potesse leggere quest articolo, 
si maru\ iglierebbe forte in credere, ch’egli non è iu 
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alcun luogo quel che parca giusto eh'ei fosse, cioè un 
estratto ; c da ultimo si termina anche in un volo. 

Molto meglio conviensi il nome di estratto all’arti- 
colo, che intorno alla stessa opera del Vannetti si legge 
a c. i4, cc. del tomo I, part. I, del bellissimo Giornale 
della letteratura italiana, che s’è cominciato a pubblica- 
re in Mantova. Sembra però anche questo scritto diret- 
to e animato dal medesimo spirito, di darci il ritratto 
di quell’ opera piuttosto in profilo, che in faccia. A buon 
conto in ordine al t. I. di essa, egli non si fa pure un 
motto delle diverse quislioni c avvertenze, che intorno 
al tradurre si trovano nelle note a’ cinque opuscoli in 
quel contenuti, e specialmente nelle annesse al volgariz- 
zamento dell ’ epistola f'H a Mecenate, (i)dove s’apre 
come uno studio pratico in tal materia, oltre all'osscr- 
vazion sopra gli artificj d’ Orazio in quel suo lavoro. E 
parimente si tace come l’A. esaminando in quelli opu- 
scoli i traduttori del medesimo Orazio, piglia occasione 
d'interpretare varj passi di questo, d’ introdurvi cose che 
render possano meno aridi si fatti esami. Quanto al pri- 
mo opuscolo del t. II, non si dice nulla delle ragioni, 
per le quali l’A. crede necessario all’imitazione dell’o- 
raziano sermone il verso libero della rima, e nulla delle 
regole che in sul fine egli dà per bene eseguire simile 
imitazione. Nè tampoco si fa sapere come le note al det- 
to opuscolo presentan lo schiarimento di tutte le osser- 
vanze e le bellezze d’Orazio in quello stile, e le pruove 
altresì dell’ attitudine della toscana favella a imitarlo. 
Dell’opuscolo secondo (a), che è la confutazione delle 
critiche scaligeriane ad Orazio, si dice, che se quanto ha 
impiegalo f A . nel confutare lo Scaligero fosse stato este- 
so ad altri critici il' Grazio , noi crediamo che questa sua 
fatica sarebbe divenuta meno pesante e più vantaggiosa 
alla letteratura ed al genio del secolo. Ma e qual critico 
più famoso dello Scaligero? E quali critiche in molta 
parte più fine c pericolose delle sue ? Non attacca egli la 
tessitura stessa c la dirittura de’ sermoni d’Orazio nell’in- 
trinseco loro? E però il Vannetti confutando tai critiche, 

(1) In quanta edizione posta nel (omo secondo. 

(a) Che nella presente stampa è secondo del tomo IH. 
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e mettendo in luce la condotta ed i particolari d’ Orazio 
in quelle poesie, viene (come avverte egli stesso, chi ben 
lo legge) a giustificarlo nel sostanziale da tutti i critici 
in uno. E qui poi non si dà manco cenno dell’Appendi- 
ce aggiunta all’ Opuscolo, dove pur si ribatton non me- 
no certe lodi, che alcune censure al poeta latino del Du- 
ca di Nivernoè; nè delle annesse annotazioni, dove spe- 
cialmente si parla dello stil bernesco de’ Romani, e del- 
l'uso più ragionevole della satira. Cosi per rispetto al 
tomo 111 , non leggasi delle note a’ versi sopra la Pilla 
Salina, che il puro nome, quando ci andava poco a spie- 
gare, che in essa si tratta non della sola villa, ma e del- 
le massime e de’costumi e de’ casi del Venosino. Intor- 
no all’ ultimo opuscolo (a), che riguarda al celebre Ora- 
zio, stampato del 1 79 f . dal sig. Bodoni, si dice ch'egli 
contiene riflessioni puramente grammaticali ; dov’ ei ne 
contien parecchie appoggiate all’erudizione ed al gusto 
poetico; e si desidera, che il Vannetti avesse dato un 
simile lavoro su tutte le principali edizioni dello stesso 
poeta, che precedettero la parmense : al qual desiderio 
egli risponderebbe, che nella sola parmense ha impiega- 
to le sue fatiche, per tanto che essa doveva esserne il 
compendio del buon di tutte, ed il testo de’ testi. Le 
omissioni qui divisate tornano in vero pregiudicio all’i- 
dea compiuta dell’opera, nè può averci luogo la scusa 
della strettezza di un estratto, perchè questa vuol. bene, 
che il relatore sia breve, ma non ch’egli taccia. E tanto 
ella vai meno nel caso nostro, quanto che, senza un bi- 
sogno al mondo, si è nell’articolo potuto incastrare il 
problema intorno all’influenza della lettura del Metasta- 
si nel corrotto stile moderno; problema dal Vannetti 
proposto per incidenza in una postilla, c che può offen- 
der così spiccato molti lettori, alla cui memoria non sien 
presenti le cose scritte sopra questo poeta dal Bettinelli 
e dal Calsabigi, che esso Vannetti ivi cita. Per ultimo 
non è mancato all’ autor dell’estratto nè spazio, nè agio 
anche a tacciare il roveretano d’ aver voluto affettare in 
varj luoghi la maniera di scrivere degli antichi Toscani , 
usando perfino i loro idiotismi e modi di dire già posti 

(a) Or» direnuto quinto ed ultimo del tomo I. 
voi. r. t 4 
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iti dimenticanza , co. Eil ecco avverato il pronostico ch« 
s’è fatto egli stesso nella dedicatoria alla K. Accademia 
Fiorentina. Ma servano per tutta risposta quelle sue pro- 
prie parole a e. ai. del t. I, ov’ei protesta di non inten- 
der, perché noi non abbiamo a conservar le ricchezze del- 
la nostra favella come nella copia delle voci, cosi nella va- 
rietà ile' modi, o perché ci abbiamo a studiar di scostar- 
ci dal buon secolo a più potere-, dove anzi l' unico mez- 
zo a far che la lingua risurga dal presente suo scadimen- 
to, egli è il rimetter su con giudizio le vaghe e proprie 
forme di dire che s'usavano in quella privilegiata età , 
quando da tutti si parlava e scrivea puramente ; perocché 
le cose scadute non altramcnti si sogliono ristorare, che 
ritornandole a lar veri cd incorrotti principi. A ciò si ag- 
giungano le dottrine di Quintiliano c de' Deputati del 
Dccamcrone intorno al peso c sapore, cui mettono nello 
stile i vocaboli c modi antichi richiamati a tempo, c se- 
minati non col sacco, ma con la mano: le quali dottrine 
ha esso allegate a c. i!i8, 189 del t. Il, c delle quali ha 
fatto sua norma, sfuggendo tuttavia que’parlari, che riu- 
scissero veramente ruvidi c duri all'orecchio de’periti in 
questa materia, e non usando idiotismi, che in certi pro- 
positi scherzevoli c satireschi. Dove poi è curioso, che 
Io scrittor del l’articolo, dopo tale accusa d’ affettazione, 
di li ngua toscana antica, soggiunga non potersi però ne- 
gare che non manchi il suo stile di eleganza e cognizion 
di lingua in generale ; come se o l’eleganza o la lingua 
s’apponessero altronde che dagli antichi, o l’ affettazion 
d’una cosa procedesse anzi dal mancamento, che dall'ec- 
cesso di quella. Del rimanente questa., che a lui sembra 
affettazione, sembrerà tale anche a più altri, non sol se- 
condo il pronostico di esso Vannelti, ma eziandio se- 
condo quel d’uno de’ primi lumi dell’italiana -letteratu- 
ra e de’ primi sostegni del padovano Liceo, il sig. ab. 
Clemente Sibiliato, il quale scrivendo spontaneamente dà 
questo libro all’illustre dama Roberti Franco, ebbe a 
conchiuder con queste formali parole : F. tale altresì e 
tanta è la freschezza, evidenza, atticismo dello stile, che 
in questi anarchici tempi del pensare e dello scrivere do- 
vrà sembrare a pochi ammirabile, agli altri strano. 
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LETTERE 


E BRANI DI LETTERE 

AD ILLUSTRAZIONE 

DELL'ARTICOLO DEL BETTINELLI E DELLE 
POSTILLE DEL VAKNETTI 


II Bettinelli al Fashetti. 

Mantova 17 Settembre 1792. 

Già sono alla metà del primo to- 
mo (a), ma Ella mi vieta di sfogarmi sul piacer di leg- 
ger le belle cose tante. Mi basta dunque rinnovarle i 
mici ringraziamenti per l'onor grande fatto al mio no- 
me e pel dono di due copie, protestandomi 

il suo Bettinillt. 

Il medesimo allo stesso. 

Mantova 19 Settembre 1792. 

Io sono alla metà del secondo to- 
mo, benché mezzo febricitante e pica di china. Vegga 
Ella, se ciò pruova poco allettamento della lettura. Non 
dirò certo pur mai, che questa è opera classica, e il la- 
scerò dire agli altri. Quando potrò dir io a cosa finita, 
non dirò altro. Sfido tutta l'opera, che certo sarà simile 
a sè da principio a fine, a farmi dire di più o di meno. 

(a) Intendi delle Osservazioni intorno ad Cranio. 
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AHor solo potrò rallegrarmene e farnclc plauso in fac- 
cia senza violare il divieto. Or basti dirmi 

il suo Bettikelli. 

Il Vi uh etti il Bettinelli. 

Dalle Grazie a a Settembre 179». 

Ho ricevute le sue cortesissime de’ 17 e 19 ca- 
dente, e m’ ha recato gran dispiacer la seconda con quel 
suo cenno di febbre e di china. Desidero che una ter- 
za mi porti miglior* novelle, e, se può esser, di guarigio- 
ne totale. Martedì ricevetti lettera anche dal Recurti, al 
quale risposi tosto. Egli si può ristorar della spesa della 
dogana, ec. col ritratto d’ alcuna copia del libro. Otti- 
mo è il consiglio in ordine agli altri involti, ed io me 
l’ intenderò con gli amici quando me ne significheranno 
l’arrivo. Le sono obbligatissimo. Ma il sig. segretario 
Borsa perchè s’è egli preso la fatica di scrivermi? trop- 
pa gentilezza. Rido sempre dell’ ab. Savioli, che vera- 
mente è 1 ’ opposito di quel Vinto Asella, opera vebemen- 
te minister. Ma più rido dell’ aver io proibito a V. S. 
ogni cenno sopra il mio libro, e del venir Ella con tan- 
ta grazia eludendo la proibizion mia senza cader però 
in formale disubbidienza. Per si bel modo Ella ne parla 
c ne tace insieme, gitta un molto e ’l ritira, si scopre e 
nascondcsL Non posso intanto dissimularle, essere io 
non men lieto che maravigliato del riuscirle l’ opera ta- 
le, qual Ella mel fa intender benissimo. Io ne avea da 
dovero il dibattito della febbre, e n’ho ancora un poco 
ad onta della consolazion venutami all’improvviso. Io 
desidero, quando che sia, il giudicio suo libero e schietto 
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singolarmente intorno al secondo tomo ed a quella par- 
te del terzo, dov’ è esaminata la bodoniana (a). Leggala 
V. S. per agio, e mi dica fra l’ altre cose , s’ io vi com- 
parisco critico spassionato e senza ruggine in cuore a 
conto degli Spagnuoli. Questi già s’apparecchieranno 
di scardassarmi, ed io cheto com’ olio ne lasccrò la de- 
cisione al pubblico, c se e’ vi sarà che imparare, impa- 
rerò e mi sgannerò volentieri. Anche la Sabina, quan- 
tunque da Lei riletta sino alla noja nelle due prime edi- 
zioni, si rassegni u leggerla in questa anche una volta. 
Delle annotazioni in generale io dirò, che a spianare i 
varj cenni e difficoltà delle prose, e a verificarne con 
gli esempli per utilità le proposizioni , elle non polean 
farsi per avventura nè meno lunghe, nè men frequenti. 
Io vorrei appellarne al Redi nel Ditirambo e a Carlo 
Dati ne’ Pittori, se alcuno me ne desse debito su in Par- 
naso. In somma V. S. finisca di legger tutto, c tutto 
poi m’apra il pensiero suo. Ma e Delia non è ella in 
collera con tanti testi latini, che non ne affastella di più 
un notajo P Essa dee lasciarne la lettura al suo Torio, 
se pur regge anch’egli a tanti entur, rus, rum. Tenga 
lontano il libro in ispecic dal buon Carlino, che non 


(a) E' da notarsi che l’ordine degli opuscoli secondo la 
prima edizione è il seguente •• Nel tomo t. sopra le odi d’ Ora- 
zio tradotte dal Corsetti. — Sopra le stesse tradotte dall’Aqui- 
la. — Sopra le satire ed epistole tradotte dal Borgianelti. — 
L'epistola settima volgarizzala. — Sopra le satire ed epistole 
tradotte dal Corsetti. Nel tomo II. sopra il sermone oraziano 
imitato dagl'Ilaliani. — Difesa delle poesie didascaliche d’ Ora- 
zio contro allo Scaligero. Nel tomo Iti. La Villa Sabina. — 
Sopra 1 ’ edizion bodoniana d’ Orazio del 1791. 
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mel guasti sin dalle fasce un afflato pedantesco , pejor 
serpentibus alris. Mille ossequj a' genitori c baci al bam- 
bino. Y. S. guerisca di forza, e leggendo badi non me- 
no allo stil che alle cose, per darmene compiuta senten- 
za. Son tutto con baciarle la mano 

il suo obbl. Vannetii. 


Il 1ÌLTTIXF.LLI AL VaSSETTI. 

Mantova a6 Settembre 1793. 

Intanto ch’io m’occupo a far esitare le copie d’ 
Orazio tra gli amici qui e altrove, scrivo loro in guisa 
da invogliameli. Jcri ne scrissi al Sibiliato : Orazio non 
avrà più bisogno di commenti. Erudizione vastissima, som- 
ma critica, ottimo gusto in esaminare i traduttori nostri 
ei poeti del gusto oraziano ne' sermoni : opera in fine , 
zf anni e di studio mollo. Suppongo già che a Verona , 
Vicenza, Padova, Venezia, ec. sian volati i suoi tomi. 
Il Rccurti s’ è già rimborsato. Quanto ai giudizj su l’o- 
pera, io ristringomi a dirle, che avrei voluto il terzo to- 
mo più ricco, aggiugnendovi i sermoni di Lei e un in- 
dice, necessario a tanta erudizione d'autori, di passi, di 
cose, ec. Ma fatto è , n«S giova dir nulla di cosa stam- 
pata, e ben sa Ella, che non so dir altro mai che le lo- 
di quando il pubblico ha in mano la causa. Critico sol 
talora a sollazzo le sciocche opere c le nocive aU'onor 
degli amici e della patria, o a mia difesa. Mille cose di 
Torio, Delia e Carlino, che già cerca le consonanti. Oh 
che bell’angelo vivace, dolce, adorabile! Son tutto 

il SUO jBiTTlNE|.[.I. 
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Il Vanxsttj al Bettixelli. 


Dalle Grazie a8 Settembre 1 793. 

ti Ila m’opprime quasi d’ obbligazioni , pigliando- 
si tanti impacci per me, e di tante lodi indorando l’ope- 
ra mia. Prego Dio, cbe la sua coscienza non ne resti 
gravata : e se non ne resta, la ringrazio a man giunte ; 
perocché se nulla noi facciamo di buono, desursum est , 
descendcns a Patre luminimi. Molto mi consola, che V. 
S. ritrovi nel libro della critica e del guito , senza di 
clic, a dir vero, poco mi solleticherebbe la lode d'eru- 
dizione. Un Indice generale passò per mente anche a 
me, ma non mi parve che l’opera il meritasse. Queste 
soti cose (io risposi a me stesso) da tomi in foglio, o da 
opere di più e più tomi. Mi si girò parimenti pel capo 
d’ aggiugnervi, com’ Ella dice, i Sermoni miei, alman- 
co i mcn deboli ; ma qui pure la vinse il pensiero di 
fuggire uno svantaggioso confronto e la taccia senza 
dubbio pronta di volermi far modello da me medesimo. 
Se l’ opera avrà grazia c spaccio davvero, col tempo si 
potrà ristampare emendata, e con simili aggiunte , che 
in tal caso saranno fuori di riprensione. 

Resta, che V. S. mi conienti a pieno col dirmi al- 
cuna cosa in particolare intorno alla Bodoniana , essendo 
io molto vago del suo giudicio sopra gli articoli scritti 
nella mia di sabbato scorso. Dov’ Ella creda, ch'io ab- 
bia per lo più conseguito la mente d’ Orazio c massime 
confutando lo Scaligero, io mi tengo beato. Godo, che il 
Rccurli si sia già rimborsato. In Verona l'opera si tro- 
va rendibile presso il Longo, al quale penso faranno capo 


ai6 

le altre vicine città dello stato veneto. A Venezia, Pa- 
dova, Vicenza, non ne sono andate che alcune copie a 
privati. La supplico dell’ inchiusa all’ ottima Delia, ri- * 
dendo intanto di Carlino, che oramai cerca le consonan- 
ti, e manda saluti all’amico delle vocali. Le bacio la 
mano, e son tutto di cuore 

il suo obbL Visa «tu. 


Il Bettinelli al V assetti. 

Mantova tt Ottobre 1790. 

Benché non dubiti, che la contessa Franco non 
le abbia mandato il viglietto dell' ab. Sibiliato, pur non 
le dispiacerà rivederlo con molto bella cornice, onde 
le mando la lettera (a) ( soli Deo honor et gloria ). Così 

(a) Tratto di lettera dell ab. Clemente Sibiliato, professor 
d eloi/uenxa in Padova, all’ ab. Beiiinel/i ■ 

Ma ebe dirovvi dell’ Orazio del Tonnetti? Lo 

letti lutto da capo a fondo e ne rimati istrutto, dilettato, am- 
mirato, avvilito. Mei pretto madama Roberti Franco, poiché 
qui non è vendibile ancora, ch’io mi sappia; e noi letti gii, 
ma lo divorai eoa ghiotta voracità. Nel restituirlo lo accom- 
pagnai con il seguente viglietto. Noi tenni che per tre gior- 
ni, e ton tre volumi. 

„ Rimanda l'ab. Sibiliato con mille ringraziamenti a V. S. 
„ Illustrissima 1* Orazio vannettiano, giurandole, che assapora- 
,, ta appena la prima pagina, non più ebbe 1* arbitrio d' inlra- 
„ lasciarne la lettura, te non ti trovò giunto all' ultima, a 
,, malincuore. Questa pruova di fattogli risparmi la dura im- 
,, presa di tentarne il meritato elogio e il rossore di non po. 
,, ter bene riuscirvi, con tutta la tua cattedra d' eloquenza. 
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penseranno, cred' io a un dipresso gli uomini di quel 
taglio, che sono assai pochi, ed Ella può consolarsi coi 
pochi, ma eletti, dell'opinioni contrarie de’raolti di questo 

„ T«le e Unta si è l’ abbondanza e la sceltezza dall’ erudirlo— 
„ ne, la perspicacia dell’ ingegno, la aicurezza del giudizio, 
., la squisitezza del gusto, la magistrale intelligenza della latina 
„ lingua e poesia , e tate altresì e tanta la freschezza, eviden* 
„ za, atticismo dello stile, che in questi anarchici tempi del 
n pensare e dello scrivere dovrà sembrare a pochi ammirabile, 
» agli altri strano”. 

Di casa 6 ottobri 179». 

Intorno ad esso avrei a dirvi mille cose se fossimo insie- 
me, e tutte a lode ; ma già quelle stessissime voi direste a me. 
Egli vi fa moltissimo onore : non mai già maggiore di quello 
che vi si dee. qual a letterato sovrano. Fa egli pure onorata 
menzione di me ( alla faccia 094 dal primo tomo), citando 
una mia varia lezione, ehe I’ ab. Dorighelto udì in mia scuo- 
la, e se ne valse, ma però citandomi, come nella prefazio- 
ne su la poetica si protesta di aver tratti da me tutti que* lu- 
mi ed osservazioni ebe ne dà al pubblico sulla riordinazione 
che ne avea fatta prima di tutti il Riccaboni, e dopo lui l’Ein, 
aio, non essendo ancora uscita in luce quella del Petrini. Per 
illustrare quella mia variante io tengo altre ragioni, oltre alla 
addotta dal Dorigbello e dallo stesso Tonnetti ; e può darsi, 
eh’ io ne sciorini breve diceria da leggere in accademia, e ne 
rinverghi dell’ altre ancora, che stanno appiattale entro a’ miei 
atracciafogli quai fiere in tana, aspettando il veltro che le le- 
vi e sbuchi. Or me la son gavazzata con quella dettatura ve- 
ramente classica, e della quale può parodiarsi: Tannetti so) 
contro toscana tutta. Non rifinirei mai di dirne. Belgrado è 
in villa, ed ha voglia egli pure di leggere Tannetti, ed ora, 
che io I’ ho letto, potrei rinfocargli vieppiù la brama ; ma non 
gli acriverò più di frequente, poiché ci è alle spalle la sta. 
gione a me nemica e per )’ odiato rovajo suo dominatore e 
par la occupazioni che mi sopravvengono ec. 
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moderno, quantunque ingegnosi e letterali. Invece di 
scriverle su’varj quesiti suoi dell'opera, ne ho io fatto un 
estratto, e mandatolo al Mercurio di Vienna, or' Ella il 
vedrà quando sia stampato, e mi giunga. Io spero non le 
dispiacerà, come le dispiaccercbhono inutili disapprova- 
zioni di checchessia dopo che l'opera è prodotta ina- 
pcllahilmentc : jacta est alea. Io non chiesi mai dell' ope- 
re mie date a stampa. Voglionsi lodi c non critiche 
dal povero autore, che non può emendarsi. Chieder lo- 
di è vile, sentir critiche è amaro, chiederle è ipocrisia. 
Così parve a me sempre, e il sento. Delia, Torio e il 
bambolo stanno bene a dispetto d’ alcuna tema di febbre 
in Torio Son tutto 

il suo Bettinelli. 


Il T'assetti al Bettiselli. 

Dalle Grazie i 3 Ottobre «790. 

-Appunto a una medesima ora ho ricevuto dalla 
co. Franco il viglietto, c da Lei il viglictto e la lettera 
del sig. prof. Sibiliato. Quello ch’io abbia sentito dentro 
da me può Ella meglio immaginarlo, ch'io dirlo. Basta, 
cli’c’ m’e paruto un sogno il piacer tanto a un tant’ uo- 
mo. Che più ? non mi son potuto tener dallo scriverne 
proprio a lui. Mi chiami subito c vano, quant’egli vuo- 
le, ma io l'ho fatta. Ilo poi dato ordine, che gli sieno 
spedite da Verona più copie dell’operetta, una delle 
quali in dono. Oh, sì signore, che i voti soli d’un Betti- 
nelli e d'un Sibiliato bastano a consolarmi di cento mi- 
la censure, perocché Seneca m'insegnò a pesare, non 
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a noverare i giudicj. Immagino tutto ciò che diranno 
gli amatori del gusto nuovo: quell' Orazio è un garbu- 
glio, quel Vannetti è un pedante, quello stile è una 
seccheria. Benissimo ; ma se il Bettinelli si degna farne 
un estratto egli, se il Sibiliato n’è pago, togliete, amici, 
ch’io a voi le squadro. E del rimanente, beo soli ho- 
sor et gloria , nel cui Verbo vede l’umana mente 
tutto ciò che ella vede di vero, di buono, di bello : in 
ijuo vivimus, movemur , et sumus. Or si ricordi V. S. che 
se l’estratto viennese non mi giunge per favor di Lei, 
io noi vedrò altramenti, poiché qui non viene, ch’io mi 
sappia, quel tal Mercurio. Ed intanto nc rendo infinite 
grazie alla sua cordiale amorevolezza. Le rimanderò l’o- 
riginale del Sibiliato, quand’ Ella il voglia : che alza- 
menti e’ si rimarrà nel mio scrigno come una reliquia. 
Carlin Rosmini mi disse giorni fa, che avea in mano al- 
tri dialoghi di V. S. da mostrarmi, e veramente spirito- 
sissimi. Ma fin qui io me ne trovo digiuno. Veggcndolo 
gliene ritoccherò. Mi riverisca Torio, al qual desidero 
sanità e gioja, e dica per me all' aurea Delia di quelle 
cose, eh’ io vorrei dire e non so. Le bacio la mano con 
vivo affetto, e sono 

tutto il suo Vannetti, 


Jl Bf.ttisrlli al V assetti, 

Mantova 3 del 1 793. 

C rederà Ella ciò che ho scritto nel Mercurio del 
suo Orazio ? Neppure. Ma dico quel che sento, e ognun 
creda quel che vuole. Ayrem un altro Mercurio ed ulti- 
mo, con altra mia lettera pel Gennari, come in questo 
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ho scritto sul Lanzi ; c dapertutto amor proprio di 
Bettinelli Anche il Giornale di Mantova servirà Orazio, 
su cui può farsi un tomo di lodi, ed io ’l farei. Certo è 
però, che l’associazione al Giornale col nome di Lei ne 
sarebbe una lode 

Il Vashetti al Bsttibelli. 

Rovereto 9 del 1 79?. 

Irlo letto e riletto il suo articolo del Mercurio, o 
consegnerò quanto prima il libretto in casa Gasparini , 
onde le torni salvo. In primo luogo io debbo ringra- 
ziarla sommamente c del lavoro e del presto: poi le 
vo’ dir quello, eh’ Ella stessa arra più volte immaginato 
da sè ; viene a dire che ho fatto di saporitissime risa 
in gustar tutte le più recondite finezze del suo dettato. 
Ella mi avverte già nella sua de’ 3 corrente, come le 
piace che ognun creda quel che vuole ; e pur questa vol- 
ta io credo creder quel medesimo, che ne crede la sua 
coscienza. Certo chi leggerà quell’ articolo senza aver 
letto il mio libro, si penserà che io abbia fatto tutt' al- 
tro , che recar pruove pratiche dell’ attività della no- 
stra lingua al sermone , e non crederò mai , che il 
Chiahrera ed il Gozzi sieno sermonatori ex professo, 
com’ io gli ho mostrati a dilungo, nè che si trovi nel- 
la mia opera quell’ intero sermone interissimo del se- 
condo, che pur vi si trova. Quanto alla mia versione 
dell’epistola a Mecenate (a), io la escludo volentieri da 

(a) Delti qnile peri etto Bettinelli icrivei il Vannetti 
nel settembre del 1789 1 Versi Ialini in toscano, ma fedeli, 
arguti, eleganti e da piacere agt intimi tf Orazio. -• - - 
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ogni diritto di prova. Ma non n’ escludo già gli squarci 
del Gozzi e del Chiabrera , eh’ io non allego ; perchè da 
quelli che allego si vuol formar giudicio ancora degli 
altri , non avendo io quivi ad inserir per intero tutti i 
loro sermoni Col solo Algarolti la mia causa saria per- 
duta, e lo dichiaro io medesimo ; ma i scrmon di que’ 
due (a parlar secondo ragione, non secondo partito, e 
a dir fedelmente le cose com'elle stanno ) me la dan 
vinta d' avanzo. E V. S. ben sci vide , e però insistette 
grandemente sopra 1’ Algarotti, che nulla nociva all’ in- 
tento ; e di tutto il resto fece quello, eh’ Ella ben sa. Il 
fece però con tal gentilezza e con un antidoto di lodi 
così solenni, ch’io non so se Cicerone l’avria saputo 
far meglio. E come non rider fra noi amici ? e special- 
mente dopo la confessione sua propria nella lettera de’ 3 , 
dove dice : Da per tutto amor proprio di Bettinelli . Or 
noi siam pari pari: il suo articolo (estratto noi chiame- 
rò, come quello che non tocca che un punto solo di 
tutta l’opera) difende Lei, e ’l mio libro difende me. 
Rimane, che noi ci amiamo come abbiam sempre fatto, 
perchè le discordanze degl’intelletti non dovrebbono 
mai rcear pregiudicio alla concordia degli animi. Cento 
mila cose all’egregia Delia, e le bacio la mano. 

Il suo obbligatiss. VAsseirr. 

Il Bettinelli il Va a netti. 

Mantova 9 del 1793. 

Avrà letto il Mercurio, onde spero gradimento, 
come l’ho per la sua gentilissima del 5 corrente, unito 
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a Delia e a Carlino, che ne furono lieti assai ' . . . 

Aspetto tremando la risposta di Bcrtóla 

alla mia critica, se pur mi risponde ancorché l'abbia 
voluta da me per favore ed amicizia, nè senza io gli 
avrei detta la verità si aperta. Ma già troverà egli, da 
confutarmi, o da ridersi di me, come gli ho detto che 
dee fare. Son tutto 

il suo 

Il Vaisette al CAr. Pi.iDEuofTE a Venezia. 

Rovereto n del 1793. 

Se mai ho desiderato di pregarvi efficacemente 
d' alcuna cosa, il desidero adesso, caro il mio Cavaliere, 
e ardisco anche prometterlo a me medesimo. Ed ecco 
di che vi prego. L'ab. Bettinelli ha stampato nel Mercu- 
rio di Vienna un suo articolo sopra il mio Orazio, in 
cui per amor delle sue vecchie eresìe s'è fatto a volere 
annullar tutte le mie prove intorno all' attività della no- 
stra lingua pel sermone ed all'esistenza di veri sermo- 
natori appo noi. Ma cornei* troncando, alterando, imraa- 
acherando da ogni lato la cosa con la maggiore e più 
fina mala fede ch’io vedessi giammai, e spargendo nel 
medesimo tempo il zucchero delle lodi sopra il fiele del- 
l’astio suo contra me c contra il Gozzi, impugnatori 
delle fatali Lettere virgiliane. Io però intendo non gliene 
passare impunita ; c perchè a formare un articolo di ri- 
sposta si andrebbe in un gineprajo di cose, e giltcrcbbc- 
si molto tempo, ho creduto bene non fare altro, che ap- 
porre al suo proprio articolo quelle postille , che fosser 
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necessarie a cavar del bujo la verità. Nel che mi sono 
studiato d’ esser breve e preciso in sommo, e sonmi guar- 
dato da' molti che fosser men che urbani. Se il Betti- 
nelli avesse ribattuto ragion con ragione e convintomi 
d’error vero, voi sapete ch’io mi sarei ricreduto e 1’ a- 
vrei ringraziato; ma venirmi innanzi con falsità e mali- 
zie, e pretender di farmi tacere a forza d'elogi palliati, 
laddove io con lui son proceduto, con ogni lealtà ed 
esattezza? Oh ella non è temerità da lasciare senza un 
po' di gastigatoja. Or questa mia vi reca appunto l’arti- 
colo postillato, con la preghiera strettissima di dar mo- 
do per segreta c fedel persona, eh’ egli sia prestamente 
inserito, ma intero intero, in ootcsta Gazzella urbana , la 
quale è letta da molti, comechc molte cose contenga e 
mediocri e cattive. A ciò non vi mancan certo nò mezzi, 
pè autorità ; nè io penso vi sarà grave compiacermi in 
cosa sì giusta, come la riconoscerete tosto leggendo lo 
scritto. E di più, il gazzettier non dovrà riceverlo se non 
volentieri, per esser cosa di sommo onore a tre letterati 
veneti, l’ Algarotti, il Gennari e 1 Gozzi. Nè della vo- 
stra amorevole opera il mondo saprà mai nulla ; ed io 
per me vel prometto. Che se ne siete disposto, anche vi 
prego a far sì, ch’io, eseguita la stampa, n'abbia di quel 
tal foglio Ire copie o quattro, le quali voi mi spedirete 
per la posta. E dove ci occorra spesa, me nc darete con- 
to. Io al Bettinelli ho già fatto sentir per lettera il mio 
pensiero, ma non di queste postille, eh’ egli anche forse 
non vedrà mai. E se le vedesse, io metterò sempre ogni 
cosa in baja, c sempre conchiuderò con V initniciis caus- 
ine, amicus personàe, qual mi protesto essere in fatti. 
Voi per altro dovete esser correttore assoluto di lai 
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postille, dove qualche cosa vi dispiacesse, o la voleste det- 
ta altramenli, o non detta del tutto, o vero anche ag- 
giunta. Siete uomo d’infinito giudicio e di bellissimo 
animo-, c tanto basta, perch’io mi rimetta in voi senza 
niuna eccezione. Favoritemi e amatemi. Addio. 

11 vostro Vìssuti. 


Il Vabketti al Bettinelli. 


Rovereto ia del 1793. 

l\icevo la carissima sua de’ 9, ed Ella avrà rice- 
vuto la mia dello stesso giorno, che le parlava dal Mer- 
curio. Ma qual le sarà paruta ? perocché la sguajata 
diceva i fatti suoi tutto aperto e senza riguardo nè alla 
grandezza di Lei, nè alla mia tenuità. Ecco un altro 
Bcrtóla in ostinazione , dirà V. S. Come le piace ; ma 
poiché la sua gentilezza permette al Pavese, od Arimi- 
nese, tutta la libertà letteraria , non si crucci eziandio 
col Roveretano, s’ egli pure se ne prende, credcndol far 
con ragione. Siamo in repubblica, come scrisse, s'io mal 
non mi ricordo, Ella stessa nelle sue Inglesi. Tutto poi 
si risolve in questo, che non resti mai confusa la causa 
eon la persona , che Diodoro contraddica a Cintone e 
Cintone a Diodoro, nta che Diodoro e Cimonc riman- 
gano amici in eterno. Nella mia de’ 9 sono in compen- 
dio tutti i punti, che formano la critica dell’articolo, il 
qual per altro è pieno di vivacità e di brio al suo soli- 
to, ma lodando in apparenza il libro a cielo, tenta di- 
struggerne il meglio con troppo d’ arte. Ella dice tre- 
mare aspettando la risposta dell’ Ariminesc; cd intanto 
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trama il Rovcretano davvero aspettando la sua. Ma pur 
non so persuadermi ch’io m’ abbia a demeritar la sua 
grazia con l’ esser sincero. Jer da sera ricevetti il piego 
del nostro Pindaro (a), di cui gustai molto la lettera so- 

, t 

j>ra 1’ Orazio, c gusterò quanto prima le orli ; il che fatto 
gliene scriverò io stesso. Mi chiamo obbligatissimo a 
Torio pel carico preso delle lire 36 venete con la giun- 
ta di Lei, le quali presumo ricever da questo signor Fi- 
lippo quando che sia. Ora ho in mano il danaro tutto 
eziandio del Recurti, perchè gl' involti son finalmente 
venuti. Mille grazie anche al gentilissimo signor Volta , 
e un milion di baci a Carlino, e d’inchini e carezze a 
Delia. Son tutto c sempre 

il suo Vanhettj. 

I 

li L ÌETTIXELLI AL VaKSXTTJ. 


Mantova i3 del 1793 . 

J cri ho ricevuto le qnattro copie dell’ Orazio da 
Verona, e le ne rinnovo i più vivi ringraziamenti per 
la metà che a me viene dalla sua mano cortese ; e le fa 
protesta sicura per l’ altra metà, di cui farò spaccio. 

Ebbi pur la carissima sua dalla posta, e debbo pur 
ringraziarla di questa piena del suo grand’animo c ta- 
lento per ogni verso, fi ben difficile trovar due tali gran- 
dezze in autore poco contento di quell’ articolo, e dcl- 
l' amor proprio di Bettinelli . Ma tutti n’abbiam buona 
dose, c credo poter congiuugcrlo colf amor proprio di 


(a) Angelo Mpxki. 
Voi. V. 


aa6 * 

Vannelti. E non è bella e rara tal congiunzione in cosa 
si cara e gelosa, sicché concentrine! entrambi in amici- 
zia ? Ripeto adunque ognuno creda quel che vuole , poi- 
ché io credo ancor evidenti le mie ragioni, coni’ Ella 
le sue risposte. Quanto all’ articolo non estratto parli, 
pure coll’ estensor del Mercurio, che tale il volle, coma 
il vorrà secondo il suo gusto anche Volta nel suo Gior- 
nale, e ci metterà la mano per farla a suo modo. E già 
sotto il torchio. Non vorrà forse associarsi il Rosmini 
con altri di costà? Ha Ella fatto correre il manifesto? 
Scriverà Ella a Mazza sulle odi mandate per lei? Le 
includo uno squarcio (a) che può esserle grato riguardo 
all’ opera sua degna de' secoli più ricchi di belle cose , 
che non furono i tre d'italiani sermoni con que’squaroi 
del Gozzi e del Chiabrera, e con quell' intero interissimo 

(a) Esso è un brano di lettera del Jacobacci al Bettinelli 
scritta da Parma nel gennajo del 179^, e suona cosi;,, Al sig. 
,, Borioni riesce indifferente la critica del sig. Vannelli, per- 
„ che a lui è lo stesso stamparne l’uno o l'altro testo, nè da 
„ Roma gitene è stato fatto cenno; ansi nel ristamparlo in quar- 
„ lo, come ha divisato, si atterrà a quelle correzioni che gli 
„ verranno trasmesse. Il gran Virgilio, che pari io mole e in 
## bellezza non tarderà molto ad uscire; fornirà altri argomenti 
,> di osservazioni, perchè il testo è fissato dagli stessi triunvi- 
,, ri. A dire il vero se 1* Orazio fosse da stamparsi, lette le 
,, osservazioni esatte, ingegnose, minute del sig. Vannelli, si 
,, sarebbe ancora incerto qual lesione, qual edizione debba se- 
v guirsi, ameno che il sig. Vannelli non ne fissasse il vero 
,, testo egli medesimo, come ha fatto dell' Am in ta il sig. Se- 
ii rasai, ed anche della Gerusalemme sino al canto deciniose- 

sto, eh' io ho veduta, ed un giorno vedrà anche il pubbli- 
v co. M' è forza finire, rinnovandomi con lutto l'animo 

li suo Jacobacci. 
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del secondo. Ecco V amor proprio , ma con tre usberghi 
ben forti ad ogni colpo. Sono 

il suo BemniLti. 


Il V ASttKTTt AL BSTTINSLH. 

Rovereto 16 Gennaro 1793. 

I\icevo la gentilissima sua de’ i 3 del 93, c rispon- 
do subito, se pur siamo a tempo. Non è bisogno eh’El- 
la mi ringraz) mai di cosa ch’io le offerisca, perchè 
ogni mia cosa è sua. Del Giornale del sig. Volta io non 
ho qui parlato a nessuno, perchè alle associazioni s’ ac- 
concian tutti mal volentieri dopo ch’elle si sono fatte 
così frequenti. Pure ne scriverò al Rosmini, il quale 
non veggo io mai , perchè facciata vita tutta diversa ; 
onde ci parliamo per carta e inchiostro all’ usanza de- 
gl’imperadori romani. Al Mazza risponderò quando avrò 
finito di leggere le sue odi. Sono alla terza, appunto 
non avendo a questi dì potuto prenderle in mano. M'è 
gratissimo il paragrafo del sig. Jacobacci , c ne la rin- 
grazio. Volendo, il rimanderò, perchè ora mel fo copia- 
re. Certo che pel sig. Bodoni dehb’ essere indifferente 
ogni testo: e la gloria di lui sta nell'edizione superba, non 
già nella lezione, dunque la sua gloria è in salvo. An- 
che è certo , che pur dopo le mie osservazioni alcuni 
passi rimangono tuttavia ambigui; ma questo si verifica 
sol d 'alcuni, non mai di tutti, come par credere il sig. 
Jacobacci, e questi sono la maggior parte, cioè que’ che 
rcstan fermati. Il p. Gregorio Fontana mi scrisse, che 
quella critica è dimostrativa e perentoria : sue proprie 
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parole. Ma faecian che vogliono gli Azarinì : decide 3 . 
tempo ed il pubblico. Vedrò con gran piacere aneli® 
l’articolo di che mi vuole onorare il sig. Volta. Le di- 
co in verità, che il mio amor proprio , il qual vive cosi 
bene come quello d’ogni altro uomo, è però tale, che 
non desidera tanto lodi, quanto fedel esattezza ; c poi , 
se bisogna, si porta in pace la sua condanna. Del resto 
io torno a ringraziar V. S. d’ essersi degnata di scriver 
di me, il quale onore ben sento quanto sia grande -, e 
voglio esser sempre qual sono con vivissimo affetto ed 
altissima venerazione 

tutto il suo Vakretii. 


Lo STESSO AL .VELESISIO. 


Rovereto 1 6 Fclbraro 1 798. 

In questo punto ricevo il piego suo con la let- 
tera, e subito la ringrazio del dono carissimo della edr- 
zion bassanese de’ suoi Epigrammi, i quali ho fame e 
sete di rileggermi tutti quanti, per rinnovar le passate 
delizie dell' anima e dell' ingegno. 

Ho letto l’estratto oraziano del sig. Volta, nè altro 
a I,ei voglio per ora dirne ; se non eh’ esso è scritto con 
mirabil chiarezza c secondo la propria natura di lai la- 
vori. Toccherà poi a me a difendermi da qualche accu- 
sa, e forse piglierò due colombi a una fava. Rido scri- 
vendo, perchè penso che amantium irne amoris integra - 
tio est. Ella ed il sig. Volta hanno detto la sua, ed io 
anche dirò la mia ; e pur sempre amici , perchè niuno 
d> noi non trascorrerà in parole, che offendano la così * 
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Lelia fra persone di lettere, comechè si rara , urbanità . 
Assai per altro mi piace cotesto nuovo Giornale, ed 
abbraceione il si®. Volta, che ci compensi così del mo- 
denese spirato. Mille anche ringraziamenti a lui per mio 
conto. 

Annovererò le a 4 lire alla signora Teresa, perchè 
sicn rimesse a Torio, od alla celeste Delia per Lei: e 
le manderò altri Orazj per la via di Verona. L’opera 
■ si fa bella del nome di V. S. 

Ho gustato il sonetto del Pindcmontc : ma non pos- 
so più avanti per l’ora tarda. M’inchino al crocchio, ed 
a Lei bacio la mano. 

Il suo Vansetti. 

Il BiTTtSSLU AL V ANKITTI. 

Mantova ao Febbraro 179I. 

Cj lacchè le piace pigliar due colombi a una fa- 
va, ne pigli anche un altro, eh’ è il sig. presidente Car- 
di che mi scrive: 

» Ho letto il primo volume del cav. Vannetti con 
» molta soddisfazione. Il pregio di quest'opera è tale, 
» che assicura all’ autor d’ essa l’universale approvazio- 
ni ne di tutti quelli che conoscono cosa sia scrivere con 
» purità di lingua, e gustano la sana critica nell’ intclli- 
» genza de’ classici antichi, e particolarmente d’ Orazio. 
» Mi permetta Ella però una riflessione alla pa®. 96. 
» Egli si fa grande stupore, eh’ io nella prima delle tre 
i> lettere critiche premesse alla Teogonia d’ Esiodo abbia 
« asserito che la traduzione di Francesco Borgiandli è 
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» una Utile migliori che albiamo, e mollo si maravigliai 
» che io abbia soggiunto aver quel traduttore, legato an- 
» che alla rima, fatto tutto ciò, che far potevasi in quel 
» mestiere. In primo luogo quella lettera è stata scritta 
» a’ a di giugno dell'anno 1743, e stampala nel 1744 
» dal Recurti in Venezia colla Teogonia in ottavo. Par- 
li rebbe adunque, che un’epoca anteriore di 5 o anni 
» potesse meritarsi qualche indulgenza. Ma rinunziando 
» volentieri a questo, io consu o molto inopportuno e 
» fuor di luogo quel grande stupore e quella molta ma- 
» raviglia; imperciocché io non ho detto che quella del 
» Borgianelli sia la miglior traduzione, ma una delle mi- 
» gliori ; ed in fatti egli medesimo, il sig. cavaliere, nella 
» lettera prima di questo tomo quante volte non pone 
» a confronto quella del Borgianelli con la traduzione 
» di Francesco Corsetti, e quante volte non gli vien 
» fatto di confessare esservi maggior esattezza in quel- 
li la che in questa. È dunque la traduzione del Bor- 
ii gianelli migliore di quella del Corsetti. Non è pe- 
li rò da stupirsi, se io ho detto ch’era una delle miglio- 
ri ri. Molto meno era da maravigliarsi se ho soggiunto , 

» che nel mestier di tradurre legato alla rima ha fatto 
li ciò che poteasi fare. Comunque ciò sia, chi leggendo 
» gli stupori e le maraviglie del cav. Vannetti non cre- 
» derebbe, che io del Borgianelli ne avessi fatto un eroe, 

» e l’avessi proposto come l’esemplare dei traduttori 
» d’ Orazio ? Eppure è tutto il contrario, mentre io non 
» ho addotto il passo della traduzione di lui ad altro fine 
•1 che per criticarlo, come fa il degnissimo sig. cavaliere 
• nella lettera suddetta. S'ella non ha l'edizione della 
a Teogonia del 1744, osservi, io la prego istantemente 
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» il tomo XVI delle mie opere. Alla pag. 29 ci è il 
» testo d’ Orazio, e alla pag. 3o la traduzione del Bor- 
» gianelli, dopo la quale fo vedere quant’egli andas- 
ti se errato nella intelligenza di quel passo, sino a con- 
ti lessar che la rima F ha distaccato c dal contesto lati- 
» no e dal genio italiano, e poi a rimproverarlo d’ aver 
» creduto che inertem potesse esprimersi por l’italiano 
» inerme, quando quel termine significa pigro, poltrone, 
» timido, e questo senz' arme. Ora lascio ch’ella si fac- 
» eia le maraviglie delle maraviglie e dello stupore del 
» cav. Vannetti, che io assolutamente stimo cd ammiro 
» nella dotta sua produzione 

Ho voluto trascriverle tutto per l’ onor che le fa 
il più gran letterato ch’io conosca in Europa non che 
nell’ Italia, oltre a'pregi suoi di gentilezza e di nobil cuo- 
re. Oli scrivo d’ averlo a Lei trascritto. 

Il segretario Volta ha lette con piacer le sue lodi 
del Giornale, ed ha sorriso alle minacce, aspetto l’ altre 
copie da Verona dell’ Orazio per non mancare , al biso- 
gno, d’ esitarle. 

Il sonetto di Pindemonte ha trovata disapprovazion 
grande a Ferrara. Noi qui siam d’accordo a lodarlo, e 
costà che ne dicono? ' 

Delia con Torio e coll’angioletto le mandan sala- 
ti, co’ quali 8on tutto 


il suo Bìiiimlli. 
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li V ASSETTI AL BxTTlSILLt. 

Rovereto a 3 Febbraro I7g3. 

Mi fa onor veramente il paragrafo del chiarissi- 
mo signor presidente Carli sopra il primo mio volumet- 
to, e desidero che V. S. nel voglia ringraziare per mille 
volte in mio nome. Nel tempo stesso per ispetto alle gen- 
tili sue opposizioni si degni fargli riflettere, i.mo ch'io 
non ho punto alteralo il suo giudicio intorno alla tra- 
duzione del Borgianclli, ma ho riportato fedelmente le 
sue formali parole. 2.do che ho distinto a chiare note la 
traduzione da lui fatta deli’ odi da quella de’ sermoni, 
alla quale riguarda il passo del sig. Presidente; e non 
repugna nè poco nè molto, che Borgianelli abbia tradot- 
to le odi meglio del Corsetti, ed i sermoni malissimo , • 

non essendo ogni indole atta od ogni stile c poesia. 3 .zo 
che la notata servitù della rima non fa alcun vantaggio 
alla causa del medesimo Borgianelli; poiché v'ha tale, 
che con egual servitù ha saputo far troppo meglio, vie- 
ne a dire il Pallavicini. 4 -to eh’ è verissimo, che il sig. 
Presidente subito dopo la lode data a colui, ne critica 
un passo; ma ciò egli fa appunto per inferire, che le 
traduzioni anche ne’ luoghi più facili, anche fatte da'mi- 
gliori maestri , non vanno esenti da errori. E chi non 
vede, che in tal discorso la sua censura presuppone il 
merito grande del censurato ? E perchè l’ egregio mini- 
stro non sospetti in me ombra di mala fede, lo preghi a 
legger la mia nota 1 7 all’anliscaligeriana, che sta a car- 
te 170. di questo volume, dov’ egli ritroverà l’intendi- 
piento suo in pieno lume. Finalmente gli dica, che a 
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conto di quell' inerma del Borgìanelli, quest’ è forse uno 
de' luoghi, dove la ragione sta per costui, non concor- 
rendo tutti i testi nell’io praelia truilit ihertem , anzi 
leggendosi in molti precisamente in praelia tritili! /a er- 
me .v; con la qual lezione tengono il Dacier, lo Xilan- 
dro ed altri. Queste cose la supplico di trascrivere al 
letteralissimo cavaliere con vive espressioni d'ossequio 
per parte mia, che da si gran tempo il venero come deb- 
bo. E s'egli le scriverà più innanzi o di ciò, o sopra il 
resto dell’operetta, avrò in luogo di prezioso dono le 
parole di un tanto saggio. 

Donna Marianna Chiusole sarebbe vaga di posse- 
dere l’ Vnivers enigmalique par le Marquis Caraccioli ec. 
A Rouen chez l' Alle marni, libmire, 1760. Se mai si tro- 
vasse costi in qualche bottega di libri franzesi, la pre- 
gherei a procurarmelo a quel prezzo , che le paresse 
discreto. Scusi. 

Il sonetto del Pindemontc qua è stato letto da po- 
chi, e con varia fortuna. Ne ho scritto al cavaliere il prò 
cd il contra. 

Ho riso de’ tre colombi , e così piaccmi sempre, che 
noi disputiamo c in privato c in pubblico, e siamo ami- 
ci meglio che mai. Mi riverisca di nuovo il bravissimo 
signor Volta. 

A Delia nostra son debitore di tanti ringraziamen- 
ti c di tanti baci su quella man benedetta, che domina 
pure assai. Viva essa lieta con l'amabilissimo Torio, e 
veggano entrambi i figliuoli del figliolino. Sono di essi 
tutto , e di lei 


immutabile amico il Vaksiiii. 
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li Marchisi Irretirò PirrDxxoxTB Al Vakjuttz. 

Venezia a Marzo I7g3. 

i 

"V i ringrazio assai delle due lettere, che rimando. 
Le postille all'articolo mi pajon tutte cosi lodevoli per 
giustezza di critica, come per moderazione ed urbanità . 
Lo stesso ne pare all’ egregio dottor Aglietti, che pub- 
blicherà detto articolo, ch’egli ha ricevuto da voi stes- 
to, nel suo Giornale 

Il Varkktti al Bettinblli in lettera del giorno 6 
di Marzo 1 7^3. 

Da casa Gasparini V. S. riceverà il suo 

articolo viennese con le mie postille, che mirano solo a 
difender me, senza fare ingiuria ad altrui. Vedrà che ho 
sempre citato i passi, e cercato di mettere in luce la 
pura verità senza molte parole e senza nulla d’ amaro. 
Così ognuno di noi avrà detto la sua liberamente, e sal- 
va l'amicizia, eh’ è più preziosa di tutte le dispute c di 
tutti i libri 

E in altra del di 9 dello stesso mese. 

Ella non volga mai in senso d’a- 
nimosità quanto io dico per giustificazione della mia 
opera, e quanto ne manderò fuori intorno agli articoli 
del Mercurio e del Giornal Mantovano, perchè in tutto 
Elia conoscerà più l'amico di Lei e del sig. Volta, eh* 
il difensor di se stesso : non troppo comune esempio, io 
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credo, fra le persone di studio. Se non che io ci ho po- 
co merito, per tantoché a così operare mi sforzano an- 
che le mie infinite obbligazioni con Lei, mio duca e 
maestro 

Il ElTTlSLLLt AL V AXKMTTl. 

Mantova 1 3 Marzo 1 793 . 

.Aspetto risposta alla mia inchiesta da S. E. Pre- 
sidente Carli, che merita da me tutto l’ossequio per non 
far cosa, clic gli dispiaccia. S' Ella poi vorrà contro sua 
voglia andargl’ incontro sì T 1 faccia , giacehè veggo non 
valer presso Lei le mie ragioni. Varran molto quelle, 
eh’ Ella mandò al Giornal veneto, come di là mi scrivo- 
no, ed Ella m’ accenna, sull’Orazio, varran, dico, molto 
meglio trovandomi onorato dall’ esser da Lei combattu- 
to con tanta degnerolezza, e l'avvocato Tolta nulla cu- 
rando, che il suo Giornale desti battaglie ancor più 
gravi 

Il V annetti al Bsttinilli. 

Rovereto 16 Marzo 1793 . 

Se il sig. Presidente non vorrà udire le mie ra- 
gioni (il che non mi si lascia credere a verun patto), 
ed io allora me ne leverò da tappeto, confessandomi ob- 
bligato a V. S. per averlo almeno tentato. 

La mia risposta alle confutazioni viennesi di Lei, 
e alle critiche mantovane, non è cosa da destar battagli* 
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nè leggiere nè gravi, sendo una semplice difesa co' fatti 
alla mano : hoc et hoc, come diceva Quintilio. Non v’ è 
parola , che difendendo la causa possa però offendere 
l’ amicizia 


li. V assetti al Bettiselli, 

Rovereto 3 o Marzo 1 793. 

IN" on ho ricevuto alcuna sua lettera nè jeri nè og- 
gi fino a quest’ ora, che sono le 20. Ma veramente la 
mia di venerdì non domandava risposta. Stamane ho 
avuto da Venezia l’articolo del Mercurio da me postil- 
lato, e però ne le mando copia. Vedrà ch’io ho fatto 
a difendermi nella medesima maniera, che ha usato V. 
S., dicendo pane al pane, ma insieme non offendendo 
la persona. In tal caso bisogna, che noi ci spogiiam di 
noi stessi, c consideriamo la cosa come da canto c sen- 
za passione. Desidero, che V. S. accolga questa difesa 
con queU’animo stesso, con che io l’ho dettata; e con 
mille ossequii a Delia e Torio, le bacio la mano, e son 
tutto di cuore 

l’ obbligatissimo suo Vakretti. 

Il r. Astosio Cf.saki al Fasebtti , in lettera del 
di 7 d /iprite 1 793. 

Il foglio del Bettinelli è una mise- 
ria vera; e se tu il mostri chiaro nelle tue postille, egli 
era soperchio, tant’ è da sè. Di che io t'avrei confortato 
di non turbartene, come d una mosca che ti si fosse 
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messa sullo scampolo del tuo naso. Facestigli troppo ono- 
re. Ora lo ha il Pizzi. Al Trivigiani ho detto quella tua 
aggiunta al titolo dell’ epistola a Mecenate, beffatta cosi 
scioccamente come agramente dal messere ; cioè per co- 
modo di coloro, che non sanno ec. La quale aggiunta 
ni maestro piacque senza modo ; che vince c si mangia 
tutta l’ agrezza del titolo. Bella assaissimo ! 

Il p. Gregorio F osta ha in lettera scritta da Pavia al 
Falsetti il giorno 9 </' Aprile 1 793. 

* Ho letto con gran piacere le vo- 

stre note al pseudo-estratto bettinelliano : già questo vec- 
chio gesuita ha sempre la pecca di baciare e mordere ; 
ed è bene che qualche volta trovi pane pe suoi denti. 
Darò poi a Zola da leggere lo stesso foglio, che, sono 
sicuro, troverà anch’ egli pieno di finezza e criterio 

Il Dettieelli al Vasketti. 

Mantova 1 1 Aprile 1 793. 

Ho letta la sua critica del mio articolo di Vien- 
na K viva quel nostro grande amico l’ amor proprio, 
che non è mai contento , che sempre è invincibile, in- 
correggibile, invulnerabile. Ventisette dardi, non due ; 
non dicci: perchè non trenta almeno ? Almen pel bel nu- 
mero? Ventisette ferite mortali per ventisette offese im- 
perdonabili, e contro ventisette e più sostantivi, addetti- 
vi, verbi e nomi in lode dello scrittore. Il caro amor pro- 
prio non è contento ancora, c vuol tutto lode o niente , e 
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viene ai dardi. Nè il mio! è contento, credendo sempre 
evidenti le sue ragioni. Ah misero pcdaute'deU’amor pro- 
prio! Ma lungi ornai la pedanteria. Volta pure è reo d'a- 
ver fatto il ritratto in profilo. Iniquo ! Gli eroi devon pin- 
gersi in faccia. Fine alle burle. I sonetti mi pajon buo- 
ni, ec. 

Il V annetti al Bettinelli. 

Rovereto sa Jprile 1793. 

Oh così mi piace, eh’ Ella scherzi da amico an- 
che dopo lette le postille venete, com’ io da amico diste- 
si quelle senz’ altra intenzione, che di difender l’ opera 
mia dove la credeva a torto accusata. Ma non la credo 
mica per questo senza molti difetti ; non però in que’ 
luoghi, nè per quelle ragioni, che nota il Mercurio. Qua- 
li difetti io creda esser nell’ opera, il vedrà bilia stessa 
com’ io avrò, Dio concedente, messo fuori certe corre- 
zioni e giunte, che mi sto compilando. Di novità lette- 
rarie non so che mi scriverle questo spaccio, ec 

Il p. Gregorio Fontana al Fan netti in lettera del 
giorno 18 <T Aprile 1793. 

Zola non mi ha ancora restituito l’estratto 

bettinelliano cum notis. £ un pezzo che io pure mi so- 
no accorto, che quel sua Riverenza è una zambracca , 
e sento da più d’uno, che anche trattandolo familiar- 
mente riesce intollerabile per la sua insolenza, oltre 
ad essere noiosissimo pel continuo gracchiare de’ suoi 


Digitized by Google 


y'Ì9 

epigrammi stampati e da stamparsi, e delle sue lodi. Vi 
ricordo l’Orazio pel Conte de Vilrek, che anche ultima- 
mente me ne fa cenno. Addio. 

Il vostro Fontaha. 

Il medksi mo in altra del a6 dello stesso mese. 

Il Zola ha letto con gran piacere le vostre postille 
all’estratto o pseudo-estratto gesuitico ; ma avrebbe vo- 
luto, che voi non lodaste, come fate, il nuovo Giornale 
di Mantova, ch’egli trova assai dozzinale e poco istrut- 
tivo 

Sto a vedere, che l'Epigrammatista 

mantovano scoccherà contro le vostre postille qualcuno 
di que’ tanti epigrammi, talvolta insipidissimi, co’ quali, 
a quel che odo, assorda gli orecchi, e succhia l’umido 
radicale di tutti que’ poveri galantuomini, che gli casca- 
no nelle mani : non mistura cutem etc 

Il cdr. Cimo de' Rosmini al Fan netti. 

Rovereto a 3 Maggio 1 793. 

Ho letto l’articolo viennese, e non può negarsi 
che il letterato de\ Mincio non v’abbia sparso più fiele 
che non si conveniva : si vede che non vuol per conto 
alcuno, che l’uomo alle sue opinioni s’opponga; la 
qual massima o pretesa non so io ben dir quanto sia 
ragionevole. Le vostre postille, o annotazioni, m’ hanno 
porto sommo diletto: sono brevi, sugose, fine, piccanti 
e d‘ ottimo gusto ed esempio in simili controversie. 
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Ottimamente faceste a non isbraccinrvi troppo: il faceste 
con vostro decoro, e certi piccoli artifìzj svelaste, e s» 
basta. 

M’è paruta assai fredda l’interpretazione data al 
forza è confessare , e puerile l’ Epistola del l'annetti 
tradotta in latino e rischiarata da Orazio. Ma che vole- 
te? Bisogna dar qualche cosa all’età, al primiero istitu- 
to pieno di molte virtù , ma non vacuo da ogni difetto, 
e più di tutto ai bellissimi sciolti di Diodoro Delfico. 

In quanto a me, nell'opera ch’io sto scrivendo (a) 
in’ è d’uopo talora d’essere di sentimento diverso da quel 
dell’ ab. Lampillas, e m’ è forza ancora di palesarlo. So 
quanto irritabile sia la nazione spagnuola, c quanto il 
Lampillas: pure, contento d’usare scrivendo di quella 
moderazione e decenza che si conviene al mio costume 
e al mio decoro, non mi curerò punto ch’egli mi scriva 
contro tutto quel che gli piace, c non gli risponderò 
senza alcun fallo. Voi per altro vi siete trovato In ne- 
cessità di rispondere qualche cosa, perchè si volea tra- 
volgere il senso delle vostre dottrine : a che non può 
ne dee 1’ uora tacere. Eccovi il mio sentimento 

Il Esimetti sl Fo smisi. 

M i pare che abbiate giudicato retlissimnmcnte 
dell’articolo c delle postille mie. Appunto risposi per- 
chè si trattava de somma rerum , quanto allo scopo 
principale del mio libro. Lodo assai le massime vostre a 


(a) Intende la Vita di Lucio Anneo Seneca, uscita poi in 
Rovereto pel Mtir diesa ni nel *.79$. 
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conto degli Spagnuoli ; e vedete che anch’ io mi son va- 
luto d' una maniera più tosto dolce che acre. Per altro 
al Bettinelli io sono quell’ amico di prima, e ci scriviam 
come prima ; che così si vuol fare tra uomini, lascian- 
do il mordersi c straziarsi a' cani. 

Addio. Eccovi un bellissimo libretto latino, se vi 
piace di scorrerlo ; che altro di nuovo non mi trovo ave- 
re per oggi. 11 Trincia (a) è fatto spezialmente per Ve- 
rona a petizione di qualche buon religioso, c seconda 
sue informazioni. 

11 vostro Vavrsitii 


(a) Dialogo del Vanne!!!, paltò a facete mi del Volume I. 



ALCUNI 

SERMONI D’ ORAZIO 

TRADOTTI DAL VAtWKTTI 
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Satira II. dil Libro II. (a) 


ual pregio, e quanto ei aia viver di poo* 

( Sensi non miei, ma del vignajo Ofelia 
Irregolar filosofo, e alla grossa ) , 

Cari, apparate, non fra argenti e rnenae, 

Degli sfoggi al baglior, là dove al falso 
Volta l’alma odia ’l meglio: anzi qui meco 
Ne cercate a digiun. Perchè ? S’io posso, 

Dirol. Mal libra il ver giudice infetto. 

Dopo caccia di lepre, o di sfrenato 
Corsicr maneggio ; o se a’ romani infermo 
Esercizi,' uso a’ greci, ami la lesta 
Palla, ingannando col piacer l’affanno, 

O se ’l disco, il liev’acre apri col disco. 

Di nausea uscito allor, con sete e fame 
Sprezza vii cibo: senza mel d’Imetto, 

Non ber Falerno. Il dispensiero è fuori, 

Negro il mar verna in prò de’ pesci : un pane 
Con sai ben placherà ventre che rugge : 

(a) Il numero de’ versi italiani in questa salir» non tra- 
passa quel de 1 latini per un cola! tentativo di ciò che posso 
la nostra lingua. Il medesimo è da notare delle seguenti due 
epistole* IV ^ iVU del Ul>ro I. 
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Or come ? Il piacer sommo in te risiede, 

Non già nel caro odor. Tu le tue salse 
Cerca sudando. A pacchion bolso e smorto 
Noja strania Ingoide, ostriche e scaro; 

Pur, s’hai pavon, ti svolgerò a fatica. 

Che quel non freghi, anzi che pollo, al dente, 
Per vanità, poich’ oro vale il raro 
Augello, e spiega in mostra occhiuta coda. 
Che giova ? Or mangi le lodate piume 
Tu forse? e cotto è forse più quel desso? 

Pur, benché eguali sien le carni, illuso 
Se’ al disegnale aspetto. Or via. Chi dietti 
Sentir, se in Tebro o in mar preso boccheggi 
Quel lupo? se sbattuto in mezzo ai ponti, 

O in capo al tosco fiume ? Esalti, o pazzo, 

Di tre libbre una triglia, e dei trinciarla. 

Corri a la vista, il so. Dunque i gran lupi 
Perchè sfatar? perchè natura appunto 
Diè a quei più mole, e corto peso a queste. 
Corpo pien vuol del raro. Oh bel vedere 
Distesa in piatto enorme enorme triglia ! 

Dice strozzul da ingorde arpie: ma voi 
Cocete, austri, d’ un soffio il costor pranzo. 

Se ben pnton pur freschi e porco e rombo 
A stomaco indigesto, ov' ei sol rape 
Brama ed énule lazze. Ancor non tutta 
Sbandir la povertà le mense illustri; 

Ch’ oggi ha loro al vii uovo, e a l’atra oliva. 
Infamò già lo storion le cene 
Del banditor Gallonio. E allor non forse 
Rombi avea 1 mar ? rombi e cicogne i# pace 
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Vivean, sì vi scalino pretorio mastro. 

Or s’altri buon pronunzi il mergo arrosto, 

L’ avrà docile al mal Roma per legge ? 

Distingue Ofel dal viver parco al gretto ; 

Ch’ un vizio fuggi in van, se ad altro pieghi. 

D’ un lustro olive e corniole silvestri. 

Ben detto il Cane, Avidien si mangia ; 

Nè versa che cercone ; e fetid’ olio 
j Festeggi ei pure in bianchi panni a desco 
Nozze, nascite, od altro ) ei sovra i torsi 
Da corno di due libre attento goccia. 

Largo di vecchio aceto. E come dunque 
Vivrà ’l saggio, e de’ due qual Ila cb’ei segua ? 
Siamo fra ’1 lupo e ’l can, dicono. Ei lindo 
Eia quanto basti a non sentir del guitto, 
Serbando il mezzo. Nè terrà l’agrezza 
Del vecchio Albucio in partir l’oprc a’ servi ; 

Nè, qual lo sciatto Nevio, a’ convitati 
L’ acqua darà fecciosa : error ben grande. 

D’ un sottil vitto or odi i beni : imprima 
Sano sarai ; che il reo de’ varii cibi 
Puoi conoscer dal prò, che a far già t’ ebbe 
Schietto un piattcl. Ma a mischiar lessi e arrosti r 
Conchiglie c tordi ; i sapor dolci in bile 
N’ andranno, e volgerà viscosa flemma 
Lo stomaco sozzopra. O vedi smorto 
Levarsi ognun da cena ambigua e ’l corpo 
Greve da jer n’aggrava pur lo spirto, 

E quel soffio di Dio conficca in terra. 

Chi è sobrio, ove a’ cibati un breve sonno 
Membri donò, lesto a’ doveri ci s’alza. 
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Bene allargarsi e’ potrà poi talora, 

0 se festivo dì l’ anno rimeni, 

O a ristorar lo smunto corpo ; o quando 
Monteran gli anni, e la spossata etade 
Vorrà piu d’agi. Tu, se verde e fresco 
Sì t’ accarezzi, e che più far potrai 
Egro o cadente? Encomiavan rancio 
Gli avi nostri il cinghiai; non già che privi 
Fosser di naso, ma con dir, cred’io, 

Che me' guasto il mangiasse ospite tardo. 

Che padron (ureo intatto. Oh me fra tali 
Eroi prodotto avesse il giovin mondo! 

Curi tu fama a orecchio uman più dolce 
D’ogni canzon ? Vien pe’ gran rombi e piatti 
Con lo sciupio gran hiasmo. Arroge il crucci* 
Del barba, de’ vicin, te a te nemico 
E disperato in van, quando un bajocco 
TSè per lo laccio avrai. Si avvien (rispondi) 

Tal zolfa a Trasio : immense entrate e roba 
Io m’ho per tre baron. Non havvi adunque 
Miglior spaccio al soperchio ? E perchè stenta. 
Ricco te, chi noi merta ? i templi antichi 
Perchè caggion de’ Numi? Empio, a la cara 
Patria di mucchio tal che non fai parte? 

Tutto a te sol sempre andrà a vanga. Oh quanto 
Gli emuli a rider n’ hanno ! Or qual piu franco 
Ne’ sinistri sarà ? colui, che al molto 
Usa avrà l’alma e ’l disdegnoso corpo; 

O chi modesto e cauto avrà da saggio 
Provvisto in parte, onde durar la guerra ? 

Per più tua fede a ciò: bambol vid’io 
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Non si tlar quest’ Ofel più spasso in fiore, 

CK’ or diasi in cenci. Nel diviso campo 
Allegro fittajol col gregge e i figli 
Eccol narrar: mio pasto i di prosciolti 
Non eran ch’erbé c piè di porco al fummo. 

E o rado mi giuguesse oste, o per pioggia 
Caro fra gli ozi commensal vicino, 

Tempon si fca, non di città col pesce. 

Ma con pollo e capretto : un penzol d’ uva, 
Noci e gran fichi eran le frutte: a gara 
Poi si bevea, pur sotto il fren di colpa, 

E a sorgere invocata in alte spighe 
Cerer scioglieaci al vin le serie grinze. 

Crudel raffihbj or pur la sorte: e quanto 
Quinci torrà? qual ci fallì lautezza, 

Cari, al venir d' ahitator novello? 

Che di sue terre nè quel feo natura, 

Nè me signor, nè altr’uom: noi cacciò quegli. 
Lui cacceranne o ’l lusso, o l’ ignorata 
Cabala, o in fin più prosperoso erede. 

11 campo ora d’Ombren, d’Ofel già detto, 

Non è d’ alcun, ma or 1’ uso in me ne passa, 
Ora in altrui : statevi forti adunque, 

E opponete a’ rei casi un forte petto. 
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Epistola IV. del Libro I. ( a ) 

AD ALBIO TIBULLO. 

•Albio, de’ miei sermon censor severo, 

Qual fra’ Pedani esser dirò tua cura ? 

Di Cassio parai igian vincer gli scritti? 

O taciturno pe’ salubri boschi 
°ir> c ‘ò indagando che d’ uom saggio è degno? 
Non se’ tu un vano : a te gli dei bellezza, 

Oli dei ricchezze a te donaro, e l’arte 
. Di goderne. Nutrice al caro allievo 
Qual pregar puotc maggior ben, cui senno 
Toccò, facondia, amici, onor, vigore, 

E sobrio desco e non manchevol borsa ? 

Tra speme e alfanno, tra timori ed ire 
Ogni giorno per te credi l’estremo. 

Orato d’ora insperata è sempre il dono, 

A me lucido e grasso allor ne vieni, 
die beffar voglia d’ Epicuro un porco. 

Epistola XVII. del Libbo I. * 

A SCEVA. 

T) 

-Denchò, Sceva, da te se’ accorto, e sai 
Come co’ grandi usar, 1’ avviso ascolta 
Ocl tu omicciato ancor da scuola : è un cieco 

(“) v Spiatola vili del libro I. ai avrà qui app „ IS0 nel _ 
1. lettera del ,5 di luglio i 7 85 .1 Bettinelli. 



Che il calle addita ; pur guarda se cosa 
Noi pur diciam, che di far tua ti caglia. 

S’ami dolce riposo e lunghi sonni ; 

S’ oste vicin ti noja, e polve e rombo 
Di ruote, hai scampo a Farentin; che soli 
Già non godono i ricchi, e mal non visse 
Chi nacque e passò ignoto. A’ tuoi far proda 
Ove brami, e te aver più di bel tempo, 

Magro al paffuto andrai. — Se star potesse 
Contento all’erbe, non vorria Aristippo 
A corte usar. — Se usar sapesse a corte 
L’ erbe avria a schifo il mio censore. — Or mostra 
De' due qual lodi ; o minor d' anni attendi 
Del greco al più saver. Ch’ei sì battea, 

Dicon, l’acerbo cinico. A me stesso 
Io fo ’l buffon, tu al volgo ; è ciò più bello 
E più orrevole assai: perchè mi porti 
Palafren, re mi spesi, io servo ; i tozzi 
Tu, eh’ aver nieghi alcun bisogno, accatti, 

Da mcn di chi ten dona. — Ad Aristippo 
Ogni color s'avvenne, e stato e cosa, 

Al meglio intento, e del presente pago. 

Ma a cui rigor grosso mantel circonda, 

Miraeoi ha eh’ uso contrario attagli, 

L’un, senz’ aspettar panni in ostro tinti, 

A ndrà ov’ è ealca in ogni cencio, ed ambo 
Farà con grazia i personaggi. L’altro 
Giornèa milesia avrà in orror : morrassi 
Di freddo, se il mantel tu non gli renda : 

Gliel rendi, c vivo in sua sciocchezza il lascia. 

Far prove, c genti trar dome in trionfo, 



w Giove appressa al trono, e sfida i numi. 

Non è ’l plauso de' grandi il pregio estremo. 
Tutti a Corinto gir non pon. Si stette 
Chi disperò; ben: ma fu prò chi andovvi? 

E pur qui butta, e non altrove, il punto. 

Non ha questi al gran carco omeri e cuore: 
Quegli ’l s’ addossa e ’l reca. O virtù è un suono 
O laude e premio aH’uom mcrtan le imprese. 

Chi non fiata al signor de’ suoi disagi, 

Più avrà che l’importun. Pigliar modesto 
Non è carpir. Quinci ogni ben deriva. 

Chi dice: Suora ho senza dote, ho madre 
Povera, ho un fondo screditato e magro ; 

Grida : Vo’ pan. Gli fa bordone un terzo: 

A me pure il mio pezzo. In ver, se cheto 
Mangiar sapesse il corbo, avria più pasto, 

Mcn zuffe e gare. Tal che per compagno 
A Brindisi condotto, o al bel Sorrento, 

L’erta bestemmia, e ’l freddo aspro e le pioggie, 
O rotto il forzier piange, e i quattrin tolti; 
Ritrae di putta i finti lai pel furto 
Or di smaniglia, or di legaccio; e quindi 
A vero danno e duol più fè non trova. 

Su' trebb) uom già schernito alzar non cura 
Azzoppato birbon. Singhiozzi ei pure, 

Dica giurando al santo Osiri : È il vero, 

Non burlo; alzate, o crudi, il zoppo. Eh! c«rca 
Uno stranier, rigrida rauco il borgo. 
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LETTERE 

E BRANI DI LETTERE 

DEL Y ANNETTI 

IN COI SONO VARI* COSE NOTABILI INTORNO ALLO STUDIO 
o’ ORAZIO E ALLE OStEETÀttOnl. 


Al KJKCKI3E IrrOLITO Pi NOI MONTI. 

Il io (T Aprile 1781. 

L ultima sua de’ a6 marzo fu per me un tesoro 
di giustissime riflessioni sul modo di ben tradurre e di 
ben verseggiare. Fortissimo è verameute il passo del- 
l'Uezio, e ai dee confessare, che non essendo la tradu- 
zione che il ritratto dell' originale, questo ritratto più 
non somiglierebbe con differenti contorni, con alterati 
lineamenti, con tinte o più vive o più smorte. Ma come 
accade poi ( dice taluno ), che molte volte un autore 
dia grandissimo piacere, e noi dia il suo traduttore, ben- 
ché fedelissimo in, tutto? Io ne ho una pruova nell’ A- 
quihi, che volta le ode d’ Orazio con una scrupolosa 
inerenza; e pur sempre è languido e freddo. All’oppo- 
sto voltale con molta libertà il Pallavicini ; e pur sem- 
pre piace, e sempre fa sentire lo spirito del latino. Ma 
le opere oratorie e poetiche, le opere in somma di gusto 
non sono esse fatte per dilettare ? Or dunque, se il di- 
letto, o 1’ arte di eccitarlo , costituisce il loro carattere, 
e questa non somministra 1’ esatta fedeltà, ehc anzi lo 
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ammorza ; sembra potersi sostenere, ebe nelle opere ili 
gusto la libertà conduca a miglior fine. Ma questa stes- 
sa liberta, chi ben la consideri, non tornerà poi che ift 
una maggior fedeltà ; fedeltà cioè non di lettera, ma di 
spirito. Poiché essendo diverso il genio di due lingue, 
avverrà bene spesso, che tal espressione riesca brillante 
nell’ una, che sia scipita, o che triviale nell’ altra ; e che 
avendola impiegata 1' autore per esser appunto brillante, 
ricopiandola egualmente anche il traduttore, riesca insi- 
pido o basso. Che se il traduttore porrà mente all’ inten- 
zion dell' autore, e questa seguendo, sceglierà nella pro- 
pria lingua un'espressione diversa, appunto perchè ne 
venga il medesimo effetto, non sarà egli nella sua liber- 
tà più fedele ? e non ci darà veramente, qual bramasi, il 
gusto e il caratter dell’ originale? Omero è armonioso, 
grande, sublime. 11 Salvini lo ha volgarizzato ad ver- 
lum ; ma il Salvini non è fiacco, dilombato, umile, sec- 
co? Si può dunque di buona coscienza asserire, ch’egli 
abbiaci dato Omero italiano ? si può far idea di questo 
poeta di tutti i secoli sopra quella versione ? nou mai. 
Dunque ( dico io ) questa è una fedeltà infedelissima, 
per cui la più bella pittura del mondo vien ridotta a uno 
sbozzo senz’ ombre, senza lumi, senza colori e senza 
quell’aura vitale, la qual se manca all' opere di gusto, 
nulla più sono. In una parola, non le stesse immagini, 
non gli stessi concetti, non le stesse frasi sono sempre 
in due lingue egualmente nobili, graziose, gaje, pateti- 
che, sublimi, amene o basse, dure, aspre, satiriche, acu- 
te, sprezzanti. Chi saprà modificarle e variarle a tempo 
con avveduta e discreta libertà, in maniera che il tradot- 
to componimento conservi in ambe le lingue lo stesso 
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genio, ecciti le medesime sensazioni, ottenga il fine me- 
desimo ; quegli sarà il vero e perfetto traduttore. Parlo 
sempre delle traduzioni fatte non già a benefizio delle 
scuole, le quali debbon esser letterali, perchè guardano 
ad altro scopo; ma fatte per servire all’onor della pro- 
pria lingua e alla soddisfazione de’ dotti. È superfluo, 
eh’ io Le citi i celebri passi di Cicerone, d’ Orazio, di 
a. Girolamo su ciò : ben dirò in quella vece, che sicco- 
me questa libertà richiede sommo gusto, sommo acume, 
somma finezza ; di qui veggiamo sì scarso essere il nu- 
mero de’ buon’ traduttori. Quanto esposi però intendo 
che sia detto colla debita sommessione al suo purgato e 
penetrante giudicio. Che bel piacere comunicarsi l’ un 
l’ altro le proprie idee con docilità, e vincere ed esser 
vinto, sempre in mezzo ai soavi trionfi dell’ amicizia ! 
Quanto a’ miei versi, l' approvazione della sua dama mi 
lusinga infinitamente, e il passo di Properzio mi fa trop- 
po bene avvertito, quanto nelle cose di gusto sia dilica- 
to ed autorevole il giudicio del sesso gentile. Mille ossc- 
quii dunque. 

Se la preghiera mia non è superba, 
alla leggiadra mia giudice, che forse un giorno andrà 
per Lei famosa al paro colle Cinzie e colle Neere. Sono 
tutto ec. 

C. Vassetti. 
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Dalle Grazie t a Luglio i 785. 

Tja sua de' 6 luglio solamente oggi ? posta avara! 
e più avaro destino, che noo mi porta ancor il totnetto, 
eh’ io leggerò immaginando esser donna in quel punto 
senza letteratura. Nè qui noi non abbiam letterate, ma 
sol donne gentili c di buon senso, e queste ben poche. 
Madama Bettina poi parmi sempre di diflicil contenta- 
tura. Ma io, anche a rischio d' ingannarmi, voglio giu- 
dicar de' libri dal proprio mio sentimento, non dall' al- 
trui. Il Pompei mi scrive, che il Bertóla verrà a villeg- 
giar con essa, e forse v’andrà ancor egli. 

Il PiBdcmonte, che parvemi compiacersi delle mie 
molte lodi alla sua pistola, quanto più non andrà su- 
perbo di quelle di Lei, che gli scriverò tutte ad una pa- 
rola? In questo giudicio noi non ci siam dilungati l'un 
dall'altro un sol passo; se non che forse io v'aggiunsi, 
che Orazio stesso avrebbe fatto una tal epistola men pa- 
stosa e meno ridente. Ora il cavaliere ci ha mutata al- 
cuna cosetta, ma d’assai poco rilievo e senza raffina- 
mento, perch'Ella non tema. Lo sciolto di Lei al Fabri 
non saprebbe far egli cosi, nè Ella l'epistola a me; e 
l’uno può invidiar l’altro, ed esser tuttavolta contento 
di sè. All’ epistola darebbe, die' Ella, un bacio Orazio; 
ed allo sciolto, rispondo io, il Petrarca. In quella sor» 
cose e locuzion fina: in questo immagini e passione; 
ma sopra tutto certa, dirò così, ubertosa scorrevolezza 
cd agilità di lingua e d'armonia trasvolante, che molce 
i sensi e l'anima tutta trac seco e rapisce. Questo dona 



sovrano, eh’ Ella possiede con pochissimi dal Petrarca 
sino a Lei, Le sarà sempre un insuperabile ostacolo a 
scrmonare. Il sermone passeggia succinto e schivo : ccl 
Ella, fatto il primo passo, non sa più tenersi, e lanciasi 
da picciol calle in gran campi, agente nimbos ocyor au- 
ra. Orazio, se vogliam parlar senza superstizione, non 
aveva naturalmente tanta copia di spiriti aiti ed incapa- 
ci di freno : il suo ardir nella lirica era studiato, e più 
d'ingegno che d'anima, più di testa che di cuore, era, 
com’ei medesimo dice, uno scrittore operoso, che per 
raccozzare un' oda si tenea sempre davanti Pindaro, Al- 
ceo, Anacreonte, Saffo, Simouide, ec. Non così per far 
una satira od un' epistola. In questo genere egli era 
scorta a se stesso, e trovavasi nella propria casa assolu- 
to padrone, e sentiva di non dover temere il paragon di 
Lucilio, come temea quel de’ Greci nella lirica. Ecco il 
talento dello stil didattico in opposizione col talento del- 
lo stile fantastico. Quindi anche i pochi sermoni detl'ab. 
Frugoni sono intemperanti ed effeminati 11 Pindemon- 
te però, senza cader in questo difetto, si conosce eh’ è 
abile a dar al sermone una tinta più gaja e più dolce, 
che non è l’ oraziana. Confronti Ella 1’ epistola di lui 
con questa iT Orazio a Celso, che voglio qui trascriver- 
le da me tradotta ( lib. /. Ep. VII!.): 

A Celso Albinovan, compagno c scriba 
Di Neron, nunzia, o Musa, io te ne prego, 

Gioja e fortuna. S’ ei di me ti chiede, 

Dì, che pur minacciando altere cose, 

Nè buona io meno, nè piacevol vita : 

Non perchè peste la gragnuola m’ aggia 
Le viti, ed il calor secchi gli ulivi, 
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Nè perchè in lontan paschi egro languisca 
L’armento ; ma perchè vie men di spirto 
San, che di membra, nulla udir vogl’ io, 

Nulla imparar, che mi conforti: i fidi 
Medici abborro, ed ho gli amici in ira, 

Perchè s’ affrettin tornai al reo letargo : 

Seguo quel che mi nocque, e quel poi fuggo 
Che giovarmi potria : leggier più eh’ aura, 

A Roma Tivol bramo, a Tivol Roma. 

Domandai dopo ciò, qual di salute 
Vigor si goda, c qual ventura, c quanto 
In grado al prence cd alla corte ei 6ia. 

S’ ei Ben risponderà ; pria rallegrarti. 

Questo poscia instillargli ti ricorda 
Motto all' orecchio : Come tu tua sorte, 

Così noi pur te sosterremo, o Celso. 

Tolta la sola pensala di parlar alla Musa, mi dica El- 
la, se in tutta la pistola ci ha pur un lampo di fanta- 
sia, od un modo non comune al discorso prosaico, od 
un fiorellino. Tutto stretto, tagliato e brusco. Oh mi si 
dirà, che Orazio quel giorno avea tre quarti di luna ; 

10 non so, poiché chi ha veramente la luna, non si la- 
scia andare a far versi così di leggieri. So bene, ch’egli 
è tale in quasi tutte l’altre poesie didattiche, ed in nes- 
suna è fiorito tanto da star al pari col mio cavaliere. 
Dove m’ addita il Bettinelli in Orazio un tratto simile 
alla metamorfosi pindemontiana della Virtù in ninfa ? 

11 qual tratto è sì bello al mio gusto, che Socrate e Pla- 
tone il farebbon cantare sulle cetre migliori a’ lor sa- 
pienti simposii ? Io sono dall’ amico sollecitato a rispon- 
dergli: ma come inai? Caliam visiera: 1’ Algarotti nelle 
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sue pistole, che posson dirsi oraziane, non aggiunge al- 
l'eccellenza del Pindemonte ; e quelle ov’ egli è incom- 
parabile, che son le due alla dama in letto ed alla sel- 
va de’ favori, non sono oraziane. 

Ma Ella si riderà di me, ch’alzo tribunale come la 
scinda di Ecdro. Ridasi, purché mi corregga, e non ve- 
sta la pelle di politico gesuita , qual va minacciando. 
Deh non disperi del mio Orazio , perchè mi vede anche 
suo traduttore in penitenza de’ miei traviamenti : e quan- 
to al Dialogo Jcir Eremita (a) ; perchè me ne sgrida , 
s’EHa stessa m’ha più volte fatta coraggio a tale annuo 
lavoro, e n’ è stato cosi banditor felicissimo ? Ma già il 
Dialogo è terminato, ed aggirasi lutto sul gusto moder- 
no in poesia. Indovini: l’idea mi venne suggerita dal 
libro del signor Borsa là dove propone il ridicolo d’una 
parodia a tentar la guarigione d’Italia. Appunto questa 
parodia è la sostanza del Dialogo, avendo io introdotti 
libri e pezzi poetici immaginar) sopra de' veri. Dunque 
perchè sgridarmi, se trattando la causa del buon gusto, 
tratto per conseguente anche quella d’Orazio? Ma vedrà 
lo scrittarello come prima sarà stampato. Il sig. Cle- 
mente Baroni, a cui volli comunicarlo, mi assicurò, 
che dovrebbe fare non piccola breccia, se pur il male 
è curabile. Andrà col Lunario al solito, ed anche sepa- 
rato. Le torno la bella lettura grismondiana con mille 
ringraziamenti, e son tutto il 

suo Vansetti. 

Del Dialogo tenga l’arcano in sè. 

(a) Accennasi al dialogo intitolalo ; La scuola del buon 
Casto nella bottega del caffè, il quale si trova atta face, 
iti Voi. I. 
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Al xadchmsm JpFOi.no Pisdxmost*. 

Il a 6 cT Ottobre 1785. 

oi dite, che Orazio non fa V analisi cT un libro. 
Ciò è verissimo, quando analisi non si voglia chiamar 
quello sbozzo ch’ei fa dell’Iliade c dell’Odissea nell’epi- 
stola a Lollio in forse ventiquattro versi, ma non come 
censore. Tuttavolta quest’esempio almen prova, eh’ ci 
non giudicava alieno dall’epistolare semplicità il com- 
pendiar la sostanza d’ un’ opera altrui. Che se non tro- 
vasi ne’ suoi versi una piu diffusa analisi critica d’ al- 
cun libro, ciò vuol dire, ch’ei non ebbe l’occasione di 
farla, non già che il farla credesse essere sconcia cosa 
in tal sorta di poesia. E guai a noi, se non osassimo far 
altro, che quello che troviam fatto! In qual maniera 
poi poteva farsi per me (a) l’analisi del libro dell’An- 
dres, se non per via d ’ enumerazione ? la qual figura vi 
concedo che pecchi facilmente d ’ uniformità ; ma credo 
che anche così non sempre dispiaccia. Dispiacerà lad- 
dove si tratti di cose assai note, o di descrizioni oziose 
e puerili : ma perchè doe dispiacere, qualor il tema è 
nuovo ed interessante, e sol per lei può chiaramente es- 
sere sviluppato ? Certo dell’ enumerazione fa sovente 
uso anche Orazio, e ( se non erro) il suo sermone sopra 
Cazio è tutto un catalogo di pietanze. Aggiungasi che 
l’enumerazione da me introdotta riceve per avventura 
qualche maggior vivezza dall’interrogazione dubitativa, 

(«) Nel sermone ad esso Pindemonte, che si troverà nel 
Volume Vili 

Voi. V. 17 
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che quasi sempre accompagnala ; come in quel pass» 
<lel Venosino a Floro ( Lib. II. F.p. II. ) : 

Non es rivarus : ahi. Quid ? caetcra jam simul isto , 
etc. sino allo spini* de pluribus una ? E di vero, se voi 
vorrete por mente al mio intento di censurar I’ Andres 
modestamente c senza morderlo punto, non c’era forse 
altro modo di ciò fare, che questo. 

Tengo allo stile, e vi concedo che Orazio non de- 
finisca nel luogo da me citato ( Lib. I. Sat. IV. ) la poe- 
sia esattamente, dicendo solo in genere, che il vero poe- 
ta debbe aver ingegno, estro e lingua diversa dalla co- 
mune. Certo è però, che il poeta significa propriamen- 
te creatore d'una creazione seconda, imitatrice della di- 
vina. Ora con questo principio sembrami potersi soste- 
nere, che l’apologo, l’egloga e la commedia stessa ap- 
partengano più alla vera poesia, che non la satira e l’e- 
pistola -, dappoiché tutte quelle specie di poemetti, come 
che umili, richieggono invenzione, dipintura ed affetti, 
c l’egloga ammette eziandio locuzioni nou famiglia» 
alla prosa. 11 sermone all'opposto non è altro, che un 
discorso morale o letterario legato a metro, dove la fan- 
tasia non ha presso che parte alcuna, e l’estro taccsi 
interamente. Qui dunque, diceOrazio: Lo siile non dif- 
ferisce dalla prosa , che nel solo numero. Ma a voi que- 
sto medesimo par molto, dicendo, che una trasposizio- 
ne nobilita bene spesso una frase. E senza dubbio voi 
dite assai bene. Che se mancasse anche questo po' di 
vantaggio, tanto sarebbe meglio scrivere il sermone in 
prosa. Ciò non per tanto è chiaro, che Orazio, anche 
ad onta del numero, suppone sempre, che lo stil del ser- 
mone in se stesso si rimanga basso c prosaico ; poiché 
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soggiugne ; Se a miei versi ed a que" di Lucilio si tol- 
gano i piedi e le misure, ordinandone la costruzione, più 
non si troverà alcun ombra di poeta, come si trovereb- 
be ordinando que' versi et Ennio : 

Postquam discordia tetra 
Belli ferralos postes portasque re/regit. 

Dal che vedete, eh’ egli fa tutto consister nel metro, 
nulla o quasi nulla nello stile ; e per ciò appunto dice, 
il sermonista non esser poeta. Esaminate con simil re- 
gola il mio sermone, e, se l' amor proprio non mi tra- 
disce, troverete, ch’egli è anzi più alto che basso nel 
genere suo. 

Il vostro C. Yawsstti. 

Braso di Lettera del Farsetti al Brttisklu, scritta 
il giorno 1 7 di Febbrajo del 1 787. 

.Anche il cav. Pindemonte mi scrivo lodando il 
discorso e le teorie del Millas come giustissime, tolto ove 
parla del metro. La terza rima ( ei dice ) permette d’ u- 
sare d’ uno stile sì famigliare e di versi tanto bassi, ch'i 
una meraviglia ; laddove i versi sciolti vogliono sempre 
essere un po' sostenuti. Ma il sermone non debb’ essere 
appunto sempre un po’ sostenuto ? e, che è più, non 
debbe essere ispedito e vibrato ? Il cavaliere ed il Pom- 
pei mostra che noi voglian distinguer dalla lettera scher- 
zevole, o ver capitolo alla bernesca. Or io non so in 
questo sentirla con essoloro. Il capitolo, dico io, am- 
mette ogni sorta di bassezze e di ghiribizzi ; e la rima 
vi sta bene a solleticar un poco 1’ orecchio ed a met- 
ter in faccenda la fantasia piacevole del poeta . H 
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sermone porta divisa filosofica, scherza con parsimonia è 
decoro, e più spesso insegna ; e la rima non farebb' al- 
tro, che frapporre impacci al suo passo, che vuol esser 
celere e franco. Anzi dall’uso di questa, crcd io, che 
procedessero que’ difetti delle satire de nostri scrittori, 
che noh ci lasciano scorger in esse il vero gusto ora- 
ziano, ed appunto le fanno ir confuse co’ capitoli del 
Homi e del Caporali. Questa sin ora è stata la opinion 
mia, secondo la quale ho anche scritto nel mio Tratta- 
tello su ciò. Perchè io desidero, che se sono errato, lil- 
la mel dimostri liberamente: dove nò, mi dia il suo vo- 
to contra la difficoltà de’ due amici suddetti. Il Pinde- 
montc poi soggiugne : Tra i moderni capitoli infinita- 
mente mi piacquero i due dell' ab. Bettinelli, e duoimi 
che ne abbia voluto pubblicare due soli. 11 giudicio è 
giustissimo, ma panni una confusion solenne di generi 
e gusti poetici. Per altro Ella ben dice, che potea fare 
il IMillas una lettera più filosofica alla moda e più me- 
tafisica sul genio delle due lingue e poesie-, ma credo 
eh’ Ella parli da scherzo, e meco approvi in tai cose una 
certa discrezione e sobrietà, di cui ed il sentimento e 
la pratica si giovanpiù, che non delle sottigliezze e del- 
le analisi eterne, quai s’incontrano per esempio ne’ li- 
bri sullo stile c sulla lingua del Beccaria e del Cesa- 
rotti, i quali non ohe formin giammai uno scrittor ele- 
gante, ma faran molti eretici in gusto e poesia cd elo- 
quenza. In però Ella vedrà questi punti della differen- 
za fra le terze rime cd il verso sciolto del sermone, e 
fra il sermon latino e l’italiano da me in quel trattalcl- 
lo toccati sì, ma di volo, lasciando operar piu efficace- 
mente dentro da ognuno IjZ forza degli esempli d' Orazio 
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e de* nostri sermonatori ait osservar da per sè ^iel- 
le varietà e modificazioni, a dir così, microscopiche, 
alle quali il tener dietro è impossibile, e di cui non si 
possono assegnar precetti, altro che generali. Io le do- 
mando perdono di questa lungheria ; ma sentendo tan- 
ti dispareri, è pur forza ch’io ricorra al mio Apol- 
lo 

Da altra lettera allo stssso del dì 18 d' Aprile 178". 

Ho sul tavolino anche il 

Franceschi, ma le preparazioni anatomiche sullo stil 
sermonante non me 1' hanno lasciato ancor leggere. 
In tanto sorge altri a dire, che non si debbono confon- 
der insieme la satira , il sermone e l'epistola , qua- 
si componimenti d’una medesima spezie ; mentre la pri- 
ma è ordinata a sferzar a dirittura il vizio, il secon- 
do s’aggira aopra materie letterarie c morali, nè sfer- 
za che di passaggio ; nell’ epistola poi non debbon 
essere il calore e la ritiratezza permessi alla satira. Così 
scrive un letterato di grido. A me però sembra, che il 
sermone abbracci tutte le spezie, nè differisca dalla sa- 
tira che di nome, e diventi epistola tosto ch'è diretto ad 
altrui. Certo nell’ epistole e ne’ sermoni d’Orazio sitrat- 
tan materie d’uno stesso genere e col medesimo stile; 
onde e le prime s’intitolerebbon sermoni, se non fosscr 

1 

dirette a veruno, cd i secondi epistole, se scritti fossero* 
come quelle, a Mecenate, a Floro, ad Augusto. Sermo- 
num nostrorum chiama egli indistintamente i suoi versi 
didattici. Il letterato suddetto cita le satire d' Orazio. 
Ma se la satira è diversa dal sermone, mi saprebbe egli 
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dire, quali sieri d' Orazio le satire e quali i sermoni ? 
Sermone suona discorso ; satira per metafora significa 
miscéa di ragionamenti, cd epistola discorso scritto ad' 
altrui. In sostanza dunque un discorso in versi, che 
comprenda cose letterarie e morali, che sferzi diretta- 
mente o indirettamente, che lodi talora, che descriva, 
che argomenti, che insegni, con novelle, con apologhi, 
cc. si può chiamar satira o sermone a piacere ; e quan- 
do sia diretto ad alcuno, si può chiamar anche episto- 
la. Non tutte le epistole sono però sermoni, come le 
giocose, le eroiche, le amatorie ec. ; ma noi parliamo so- 
lo delle sapienti. Vero è pure, che satire volgarmente 
s'appellano gli scritti infamatori anc he in epigrammi, 
pasquinate e simili ; ma qui parliam secondo la vera 
etimologia del vocabolo, e parliam della satira luciliana 
ed oraziana, la qual non saprei come dividere dal ser- 
mone, o dall'epistola sapiente, qualora sia indiritta ad 
altrui. Ella ponderi le mie ragioni e decida. Assoluta- 
mente io non trovo nell’ epistole d’Orazio altro stile, che 
quello stessissimo de’ sermoni. Non più gajo forse, o 
più gentile, o più idoleggiato ? Si, dove la materia il 
richiede: ma cosi avviene ancor ne’ sermoni; se non 
che il volger le parole ad altri, offre più spesso ooca- 
sion di piacevolezza. Ma questo non forma una distin- 
zione essenziale. Oh quante quistioni per viaggio ! o 
pur non bisogna trasandarle, chi non vuol metter piò 
in fallo 
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Al Mia. ab. rxor. Aurelio Bertóla. 

Il giorno 8 di Decembre 1 790. 

O di sua matto, o d’altrui, mi son sempre gra- 
tissime le sue nuore e dolcissimi i suoi concetti. La 
lettera, che in questo punto ricero, è tutta dell’ usala 
sua gentilezza c cordialità ; e perch' io ne La ringraziassi 
a dilungo, non direi a un pezzo quanto sarebbe richie- 
sto alla mia gratitudine. Basta, ch’io Le virrò eterna- 
mente obbligato. Seppi del suo riaggio a Napoli, e non 
sapea del ritorno : anzi stara fra me temendo, non a Lei 
fosse piaciuto cambiare il nebuloso Ticino col bel Se- 
beto, ed abbandonare i nostri buoni Lombardi. Or dun- 
que ne godo, e meco medesimo mi rallegro e con co- 
teste fortunate contrade. Dell’ opera del Calsabigi con- 
tro al Galiani intorno ad Orazio io m’ era affatto all* o- 
scuro ; nè del Galiani medesimo io gustai altro, che 
qualche indorinamento sopra l’una o l’altra ode orazia- 
na, riportato da certa Gazzetta francese c dal Diodati 
nella rita di esso Galiano. Conobbi in tai cose l’ingegno 
grande dell’ uomo, ma non mi parre uguale nè 1’ erudi- 
zione nè il giudicio. Dico l’erudizione degli usi e mo- 
di latini. Quanto alle cose mie sopra il medesimo Ora- 
zio, egli è verissimo, che già sono condotte a fine, ed 
usciranno, Dio volendo, alla luce entro il vegnente an- 
no. Ma questo che può fare a Lei, perch’ Ella non s’af- 
fretti a donarci le sue fatiche altresì? le quali in vero 
non possono esser che belle e dotte e leggiadre, se so- 
no sue. Le mie poi non sono, com' Ella immagina, veri 
commenti in su quel poeta : sono bensì o lettere • 
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prose, thè vogliami dirle, sopra alcuni suoi tradullori, il 
Corsetti, il Borgianclli, il Pallavicini, 1’ Aquila ed al- 
tri ; parte contro alle critiche dello Scaligero riguardan- 
ti 1’ epistole e le satire; e parte sopra gl'imitatori ita- 
liani di queste, comprese sotto 1’ appellazione di sermo- 
ne. Tutto ciò con molte c lunghe annotazioni, tendenti 
a sviluppare i caratteri della poesia oraziana, e la capa- 
cità della nostra lingua a ritrarli, con altre osservazioni 
incidenti, letterarie c morali, sempre però indiritte allo 
stesso scopo. In fine anche un* epistola in versi sopra la 
Villa d'Orazio, accompagnata d'alcune ricerche in pro- 
sa, od illustrazioni, li per inframmessa, l’epistola VII. 
a Mecenate da me tradotta per un tal saggio e chiosa- 
ta. In questo tenue lavoro io godo d’ aver potuto qua c 
là render giustizia all'amatissimo mio sig. ah. Bertóla, 
e spezialmente al suo Saggio sopra la favola , che m’ è 
sempre paruto {come diceva il nostro Pompei ) una co- 
sa greca. Del rimanente Ella vede, che il mio riuscirà 
piu che altro un cotal pasticcio ; e peggio anche eh’ io 
mi son condotto a scriverlo in uno stile di mio capric- 
cio, e che dee fieramente sapere a molti palati di ran- 
cidume. Il che io confesso aver fatto per grande ira, 
veggendo ornai gittati in un canto i reverendi padri del 
nostro idioma. Seguami che può, ho tratto il dado, e lo 
ragione, clic la rovina non vuol miseria. Ma ben la 
prego e scongiuro, che non le piaccia innanzi tratto 
bandire questa mia qualunque operetta per qualche co- 
sa di grande ; che ciò tornerebbe in fatti a mio aggra- 
vio e a maggior vergogna della medesima. Ne abban- 
doni dunque il troppo cortese pensiero, e stampi in 
quella vece il suo scritto. 


/ 


/ 
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La nostra valorosa co. Mosconi non m' ha comu-, 
oleato altramcnli il Saggio di Lei sopra lo stile descrit- 
tivo, forse perchè intorniata di mille brighe. O quanto 
desidero di vederlo ! S’ c per Lei via opportuna, spedi- 
scalo al Bettinelli, da cui l'avrò tostamente -, e gliene 
scriverò con la mia usata schiettezza. Nè pur l’opera 
del Calsabigi contro all’ Arteaga non ho veduta, anzi 
nè udita mai ricordare. Yi si favella egli di drammi, di 
musica, o di glorie letterarie spagnuole e italiane? Io 
le ho empiuto il foglio, appunto per avere qualche altra 
sua, che me ne porti il perdono. E con ec. 

Il SUO C. ViNSETTf. 


Brjxo di Lettera al Bodosi. 

A' dì Decembre t"ft. 

V engo all’ Orazio, e prima le dico, che ho rice- 
vuto lettera da S. E. D. Simone Las Casas, scritta 
di proprio pugno c piena di gentilezza. Quanto al re- 
sto, V. S. ha tocco il punto. E non tanto della diligen- 
za con ch’io mi studio d’esaminare il testo formato da 
cotesti critici di Roma, quanto della riverenza c dolcez- 
za con eh’ io m’ingegno di farlo. Vie più, eh’ essendo 
uno di essi il sig. ah. Arteaga, col quale è noto avere 
io avuto qualche contesa letteraria, mi sta a cuor som- 
mamente, che non si creda ch’io mi sia pigliato questa 
fatica per tutt’ altro, che per amor d'Orazio e del vero. 
Per la qual cosa Ella vedrà, che le mie osservazioni son 
mescolate cosi di lodi come di critiche; perocché ifL 
rando io solo ad illustrare il poeta, non ad offendere 
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altrui, non impugno con maggior zelo certe lezioni che 
mi paiono scelte male, ch’io ne difenda parecchie altre, 
che a ragione mi pajono preferite. Ho detto, eh' Ella il 
vedrà, perchè come prima avrò finito il lavoro c mes- 
solo al netto, mi recherò a piacere ed a gloria di sod- 
disfare alle sue brame mandandogliele; il che spero sa- 
rà verso lo spirar di gennajo, o 1’ entrar di febbrajo il 
più lungo. L’opericciuola è indiritta al sig. ab. Betti- 
nelli e distesa in volgare, perchè ho trovato che il giro 
a '1 concetto di certi passi latini non si può dare ad in- 
tender meglio, che col tradurli nella nostra favella ...... 

Ab MARCHESE IrPOLlTO PlHVIMOHTE. 

Rovereto a dì 9 Novembre 1 793. 

Seguite la vostra satira lietamente. Niuno può 
meglio dipingere il viaggiator vano, o sciocco, od im- 
pedito da false idee, che quegli che ha viaggiato con 
que’ lumi e con quel profitto, che voi. Solo vi racco- 
mando, che non ci manchi il ritratto di chi rivede o fi- 
gne riveder poi la patria con tu tt' altr’ occhio da quel 
di prima ; c per aver cerco a pena due o tre provinci» 
della sua stessa nazione si reca in sul quamquam, parla 
del suo paese come d’una tana di gufi, non guarda più 
in viso gli antichi amici, sospira le amiche assenti, le 
già amale deride ed infama, non ha in bocca 6e non gran- 
dezze lontane e miserie vicine, dà nelle fogge più cari- 
cate, e corrotto egualmente di cuore c di fantasia, nelle 
massime c nell’ opere, crede farsi superiore agli altri col 
rompersi illustrementc ne’ vizj. La pittura di quest'uomo 
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orgoglioso, ingrato, inquieto, che si slima un filoso- 
fo, ed c un pazzo grave a se stesso non »nen che alla 
società, io non dubito che non sia per brillare si come 
gemma nel vostro sermone. 

Le nuove considerazioni vostre sopra 1* Orazio mi 
sono care oltre modo, ed honne preso ricordo per ritoc- 
care, quando che sia, qualche luogo. Per altro al passo 
del Bianchini io contrapporrò sempre con sicurezza quel- 
lo del Boccalini, e sempre farò gran divario, pe’ danni 
o vantaggi della rima, dallo stile della ragione a quello 
dell’estro o della bizzarria. Di che sapete ch'io parlo a 
carte io e n del Tomo II. Che se il difetto fosse dello 
scrittore e non del metro ; possibil mai che fra tanti 
grand’ uomini, che scrisscr satire in rima, niunocoglics- 
se il punto dello stile oraziano ? Quanto al Boeiò ed al 
Pope, voi stesso vi rispondete col dire, eh’ essi non im- 
piegano che due rime. Ma noi abbiamo di queste più 
copia e facilità maggior di poesia. In primo luogo que- 
sto medesimo ne fa temere l’ abuso per quel tal solleti- 
co della rima appunto, il qual mancando nel verso sciol- 
to, è grande stimolo a succosa, per dir cosi, economia. 
Secondamente vi ricordi, che le rime interzate portano 
quel non so che di giro uniforme di concetti e periodi, 
il qual si vede i Latini aver nella satira schifato del 
tutto, preferendo il metro eroico all’ elegiaco. Or ecco 
un impaccio doppio c di rima e di comprensione, o cir- 
cuito; la cui vittoria, ancorché bella, è però così mal 
sicura, che non mette bene tenerle dietro. Senza che 
quale più bella vittoria, che di acquistare al verso sciol- 
to 1 empito e l’energia del rimato? Io vorrei saper dal 
Parini, s’egli avrebbe composto in rima que suoi divini 
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poemetti col nfcJesimo effetto e con la stessissima pro- 
prietà e precisione. Degli esametri e pentametri de' Te- 
deschi, sia pur come dite ; ma la nostra lingua non ne 
ha ella pure la facoltà, se gli vuole? Anzi sapete, che 
noi ahbiam diverse poesie in tal metro, benché subito 
abbandonato. Basta però, che se noi vogliam, noi pos- 
siamo. Ottimamente voi dite del verso necessario all’ imi-, 
tazione poetica; e già a carte 86 e 87 del Tomo I. ve- 
dete, eh’ io mi pentii prestamente di quel mio errore. Or 
se avete altre obbiezioni o risposte, vi prego a non me 
le tacere, perch'io raccolgo studiosamente onde correg- 
gere e migliorare la mia operetta. 

Il vostro Yahneiti. , 

A MONSIGNOR GiAN-JàCOPO DtONlGl. 

Rovereto a di 26 del 1793. 

tempre più mi confermo, eh’ Ella veramente mi 
ama, e la sua cara lettera de’ 17 ine n’è una pruova co- 
sì evidente, che nulla più. Io non la ringrazierò mai a 
bastanza, non dirò del gentile accoglimento fatto all* o- 
pera mia, di cui sono lietissimo, ma pur de’ preziosi lu- 
mi a me porli d’ intorno al proprio significato del voca- 
bolo quadra nel passo d’ Orazio. Se mai darò fuori non 
so che giunte e correzioni, che al mio libro sin d’ ora 
ro compilando, Y. S. Nobilissima può bene esser certa, 
che 1' osservazion sue v’ avranno distinto luogo. Io per 
altro, com'EUa debbo avere da sé avvertito, non esami- 
no veramente in quel luogo ( Tom. II. face. 28. ) il det- 
to d’ Orazio, ma interpetro così .a larga con quellQ i 
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quadri del Muzio, ed intcrpetrogli per pialti, che quivi io 
pongo in forza di pasti o pietanze, secondo 1’ usata figu- 
ra del favellare. E di verità io porto opinione, che il 
Muzio abbia quivi preso quella parola in tal senso, e 
non già in quell’ esatto e proprio di quarte parti tT un pa- 
ne. Il fìacier al passo d’ Orazio e non tralascia il signi- 
ficato di quatbaturn panetti , che però non è il vero vero, 
e sostien tuttavia che quadra si usasse ancor per taglie- 
re. Il Vocabolario poi della Crusca inette per latino del 
tagliere appunto quadra, ed appresso nota, come taglie- 
re, fu dagli antichi usato per piatello generalmente. Il 
Fornellini per ultimo nel suo muraviglioso Vocabolario 
latino è volto a creder, che quadra si chiamasse pur la 
mensa dalla sua forma quadrata. In ogni modo il senso 
in cui pone que’ suoi quadri il Muzio non è affatto lo 
stesso, che quel del quadra in Orazio, dove precisamen- 
te si parla d’ una porzion del pane, o per figura di qua- 
lunque altro cibo ( L. I. Ep. XVII.) : 

Et mihi diriduo Jindetur muncre quadra. 

Ma nel Muzio 1’ uccellare agli altrui quadri non importa 
alle altrui porzioni, bensì alle altrui mense, agli altrui 
piatti, o simil cosa, ancorché egli si risolvesse di dare a 
quella voce si fatto senso per memoria ed allusione a 
questo d’ Orazio. 

Il bellissimo e decisivo testo del divino Alighieri 
per lo dativo assegnato al verbo crucciarsi, fu da me 
avvertito circa un mese dopo mandato alle stampe il li- 
bro, c crucciami da dovero all’umana memoria, o per 
dir meglio alla mia debolissima. Or vegga Ella quant'è 
vero, che i Fiorentini s’ hanno Mose e i Profeti, ma non 
li leggono : per ragione appunto di quel mio crucciarti 
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al Corsetti ( face. 1 9 del Tomo l. ), che il censore alla 
lingua avea notato per un peccatacelo da lombardo ca- 
ne, 1 ' Accademia Fiorentina non voleva altramenti ap- 
provare il dettato della mia opera. Ma lasciamo di ciò. 
Io parlo anche in un luogo del lama del mentovato Dan- 
te, e veramente male (a), perchè non avea per ancora 
letto Y Osserasioni dell’egregio Morandi contra il Ventu- 
ri. V. S. avrebbe per sorte cosa nuova da dirmi intorno 
al voro senso di tal parola? Ne la supplico strettamente, 
c con cento mila ringraziamenti alla sua gentilezza, ed 
ossequj agli ornatissimi due cavalieri nipoti suoi, mi raf- 
fermo immutabilmente per tutto suo 

Dcvotiss. obbligatiss. servo ed amico 
C. Vabmtii. 

All ab. Sjrtiuo BettixelU. 

Rovereto 8 Feibrajo 1 793. 

F 1 clic iter audax è tutto quel che dice Quintilia- 
no d' Orazio a conto della sua frase lirica ; ma nè egli, 
nè altri, ch’io sappia, danno il menomo indizio, che 
quel giro c que' modi sembrassero lor duri e stirati. 
Quanto alla sua frase satirica, sappiamo, che altri de* 
suoi nemici la tròvavano languida, ed altri pel contra- 
rio acetosa. Segno, che sbagliavan gli uni c gli altri A. 
noi pare oscuro anzi che no; e pur l'autore della vita 
di lui antica dice espressamente, ch’egli era lontanissi- 
mo da tal vizio. Per tal segnale, Augusto pigliava di 

v 

(a) All* face. 137 di quello Tomo, dove però leggeri 
ora ascondo la correzione lasciala dal medesimo Vannelli. 
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quelle satire incredibil diletto ; nè Augusto ne pigliò 
mai di scritture imbrogliate e stirate, come lo dice chia- 
ro Svetouio. Forza è dir dunque, che in ogni genere lo 
stile del Venosino fosse tenuto nervoso sì e pellegrino, 
ma nel medesimo tempo felice, chiaro e piacevole ; che 
appunto, se mal non mi ricorda, Quintiliano in quel 
luogo stesso ci aggiugne un jucundus. A proporzion di 
cose e lingua, io direi, che il suo stile riuscisse agli o- 
recchi latini, come riuscirebbe a' nostri, un composto e 
di mezzo fra 1’ aspra evidenza di Dante e la dolce gra- 
zia del Petrarca ; ma più vicino però alla prima che al- 
la seconda. V. S. mi corregga dove Le sembro errato. 

Mi piace assai, che il sig. presidente Carli favo- 
reggi la mia operetta, e se più avanti le ne scriverà, la 
pregherò di significarmi ogni cosa, e spezialmente do- 
v’ egli le toccasse del BorgianellL 

Stupisco, eh' Ella non abbia avuto l’immagine del 
Parini incisa a modo di butto greco, e dedicata al me- 
cenate in borsa e stile card. Durini. 

E l’orazion latina, pubblicata or ora dal celebre 
ferrarese dott. Antonio Testa, s’è fatta ella vedere egiu- 
dicare da lei ? La Novelletta del nostro Pindemonte dee 
lodarsi per quello, eh’ egli ha voluto che fosse secun- 
dum genus suum; e chi sa, che non debba servir per 
saggio d’altre consimili ad istruzion della prima età ? 
Poiché anche quelle del p. Soave non mi pajono affatto 
il caso per questa, e massimamente di fanciulle parlan- 
do. Al più i Fantasmi , e due o tre altre. 11 cavaliere 
s esercita eziandio in sermoni mirabilmente. Ma que’ 
suoi Viaggi , com’Ella mi mostra, sarebbon cosa di rilie- 
vo e da risvegliarne vaghezza grande. 
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L’elogio arnolfmno è bellissimo. Anch'io ebbi ca- 
rezze dall’ambasciador Boccella, il qual subito mi pregò 
d'una copia del Cagliostro, che aveva letto in Toscana 
con tanto gusto, e non rifiniva di dirne. Si ragionò in- 
sieme e col Lucchesini e gli altri cavalieri un pezzo 
al camino della locanda, tutto materie letterarie. Avea- 
no udito la sera innanzi in casa LaVerza il Lorenzi di- 
re improvviso, ed era loro paruto più chimico che poe- 
ta. Pel contrario m’indoravano il Mollo. Io, rispettando 
la costui figura e voce angelica, quanto alla poesia pro- 
posi un mio dubbio, non cantasse egli ex commentarla, 
perchè e' non canta, se non di luoghi comuni, storici « 
favolosi. Nè però lodai, che il Lorenzi per rendersi sin- 
golare desse così nelle sccchcric filosofiche. In generale 
Boccella sfatava tutta l’ arte de’ provvisanti, c parlava 
alto, tacendo altamente quella lor dama sposa ristucca 
di tanta erudizione e di sì poca galanteria. 

Aspetto gli epigrammi a gloria, e ’1 giornal forse 
a passio ; e senza troppo distinguer le lance da’ zipoli 
abbraccio gnoccolarmente Torio, Delia, Carlino e Lei, 
e son tutto 

il suo "V ANNETTI. 


f INE DILLE OSSERVAZIONI SOPRA CIAZIO, 
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Il 3 . Sai. 10. 1 . 110. — Lib. //, Sai. 5 . I. 98. Sat. 7. I. 100. Ji 5 . 
Sai. 8. I. 100. 102. — Epistole. Lib. I . Ep. 1. I. 102. Ep. f\. I. n 5 . 
Ep. 7. II. 236 . 241. 249. 261. 259. 263. 267. 268. 270. 276. Ep. 12. 

I, 116. III. 171. Ep. 14. I. 104. Ep. 18. I. 117. Ep. 19. I. 106. Ep. 
20. I. 121. — Lib. II, Ep. 1. I. io 5 . 122. Ep. 2. I. 106- 
BORSA « Matteo, nominato. II. 204. 

BOUft (cosi italianizzatoli francese Boubours), Domenico % 
citato. II. i 63 . 

BREVITÀ*. Uno scrittore per esser breve non dee dare nrl- 
T oscuro e nel crudo. II. no. La brevità è qualità respellìva, 
non assoluta. III. no. 

BROTIER, citato. III. 146. 

BRUJERE (de la), Giovanni .Vedi Giovanni DE LABRUJERE. 
BRUNETTO, Ser. Ved. Brunetto Latini. 

BUOMMATTEI, Benedetto , citato. II. 109. 176. 193. 199. 
BUONAFEDE , Appiano. La lettura delle sue opere giovefe-" 
le ai sermonatori. II. n 3 . 

BUONARROTI, Michela gn ola , citato. I. io 3 . II. 2Q0. 
BURMANNO, Pietà), citalo. III. 42* 
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CllDAVEftO. 


Non ci bruciava 


cadavere di chi non até*s0 


messo i denti. IH. n4* 

C A' DERE e STARE. Forme proprie latine della mala o buo- 
da riuscita d’un dramma o d'un attore. a. i6 g . 

CALCAGNICI, Celio. Tradusse in proti il Soldato vantatore 
di Flauto. I. 41. — 

GALLIVI ACO , citato. III. t 66 . 

CALSAUIGI, Ranieri » citalo. I. 60. 77. 89. li. 197. a4$. IH*. 

65-07. 69. 66. 

CAMINI. Noti ai usavano presso i Romani come presso di noi. 

HI. 4*- 43. 61. 

CAMPAGNA. La solitudine e quiete della campagna è cer- 
cala da tutti. 253. 204. 

CANIDIA. Contro di cui scrisse Orazio, chi fosse. HI. 69. 6 o< 

CANTOVA, Giuseppe Antonio, citato. IH. 137. 

CAPITOLO (11) bernesco ammette ogni sorta di bassezze e 
di ghiribizzi. IH. 269. 

CAPO raso. Se fosse indizio di schiavitù o di liberti. II. * 5 f. 
a58. 

CAFRE. Non vanno mai scorza febbre. III. i3q. 

CAPRIO, Giovanni. Sua Traduzione delle odi d'Orazio. I. 80. 

CARENE in Roma, donde cosi dette, li. a56. 

CARLI, Gianrinaldo. Sua sentenza intorno ai sermoni d'Ora- 
zio tradotti dal Bnrgianelli confutata. I. 96. e seg. Sua lettera 
aopra un luogo delle Osservazioni vanneltiane. III. 229*931. con- 
futata dal Vannetti. III. 23a. Citato. I. 91. IH. 170. 

CARNEADEy accademico. Impegnava ogni certezza di opi- 
nione. I. 177. 

CARO, Annibaie. Della sua traduzione dell’Eneida. I. 91. ci- 
tata. I. 85. Suoi Amori pastorali citati. I. 26. Ricordato. II. 3o. 
Citato. II. 170. HI. 84- 162. 

CARTARI, Vincenzo, citato. III. 99. 

CASA, Giovanni , Della. Conobbe il bello del sermone orazia- 
no» e ne ritrasse le forme. II. 177. Lodato. II. 901. Citalo. I # 
100. 217. 226. 2^9. II. *21. i3a. 189. 191. tq 6 . a43. III. 88. 122. 168. 

CASAtfBONO) Isacco. Mette Persio sopra Orazio. U. 14. Ci- 
tato. I. 86. II. 5. 116. 117. r3o. ao3. 

CASO retto posto fn luogo degli obbliqui , ed e converso , 
per non ripetere la stessa voce. I. 224* e seg. Caso retto posto 
in luogo del quarto col Verbo infinito. II. 242. 

CASSIO, Cajo , Parmense. Della sua vita e de' tuoi scritti, 
n. »6i. 

CASSOLf. Francesco. Giudizio intorno alla sua traduzione 
delle odi oraziane. I. 80. 

CASTALDI. Che gente essi debbano essere. III. 49* 

C.ASTRLVETRfO , Lodovico, Citato, li. 87. 001. IH. 177* 

CASTIGLIONE, Baldassarc, citato. HI. 161. 

CASTORE e Polluce. Costellazione il più delle volte con- 
traria a' naviganti. 111. 69. 

CATHEDRA . Significalo di questa parola presso i fratini „ 

li. 80. 81. 


CATONE, Marco Porzio , citato. 111. 49* 61. 


CATONE, il Censore. Suo dello • un giovane eh' ei vide usci- 
re di chiasso. IH. 81. 

CATULLO* C. Valerio. In qualche sua breve poesia pud 
chiamarsi il Berni latino. Ili. i 53 -i 55 . Citalo. I. 4 3 . 184. 189, 
1Ù2. II. 171. III. 30. 73. 

CAZIO. Chi fosse quel Cazio introdotto nella satira IV del 
libro li d’ Orazio. IL l'i4- 

CECCIIl, Giammurta. Trasse la sua commedia dei Dissimili 
dai Fratelli di Terenzio, 1 . 91. Nelle sue commedie, benché 
scritte in prosa> è poeta. I. 17. Lodato. IL 373. 

CECILIO Stazio. Trasse le sue commedie dalle greche* L 90. 

CELLARIO* Cristoforo, citato. IL 161. 

CELL 1 N 1 , Benvenuto. Gloriavasi d* esser nato umile , e di 
aver egli onorala la sua casa. III. sol. 

CELSO, Aulo Cornelio. Della differenza eh* ei poneva tra il 
sommo Dio e gli dei. III. 166. Citato. I. 3 a. IL 336 . 

CEO, Mimisio. Vedi Cosimo Mi|. 

CERUTI, Giacinto , lodato. IL 181. 

CERVIO. Nominato nella satira sesta del libro secondo d’ O. 
razio, chi fosse. III. 46. 

CESARI, Antonio. Sua traduzione delle Odi d’ Orazio lodata. 
I, 81. 111 . 180-191. Citata. 1 . i 4 >* Brano di sua lettera. 111 . aab. 

CESARINl, Virginio, nominato. II. 11. 

CESAROTTI, Melchiorre , lodato. IL >8t. III. 176. 177. Ci- 
tato. I. i 33 . 303. 1 J. 194. 196. 936 . 337. 366. 960. 370. 

CIf AMBRE, Marino Cureau de la. La lettura de' suoi Curai* 
Ieri delle passioni giovevole ai sermonatori. IL j.14 

CHE . Serve assai ad accorciare il discorso. 11 . 191. Il che 
relativo come si possa trasporre. 111 . 113. 

CHEVRO' ( cosi scrive il Vannelti in vece di Chevreau ) # 
Turbano. Sua spiegazione d’ un verso dell’ ode XV del libro V 
d’ Orazio. I. 73. 

CHIARRERA, Gabriello. I suoi quadernari, anzi che episto- 
le, possono dirsi canzoni. IL 11. 12. Giudicio intorno a’ suoi ser- 
moni, ed esame. IL 5 o- 47 * Lodato, li. \q{\. 196. 201. 

CICERONE, M. Tuilio. Suo scopo in tradurre le due orazio- 
ni fra sè contrarie di Eschine e di Demostene. I. 14. Come le 
abbia tradotte, I. 88. Suo giudicio intorno a Lucilio. I. 126'. Vuo- 
le che i periodi, se anche non sono ben riquadrali, fieno alme^ 
no in bella lingua e con elette sentenze. I. 169. 1 suoi libri mo- 
rali vogliono esser letti da chi metlesi a scriver sermoni. II. ut. 
Suoi equivochi spontanei e semplici. IL 172. Avviso del Vanne*- 
ti intorno ai Paradossi. IL ao 5 . Per un pasto d’erbe troppo ca- 
riche di condimenti egli portò gran pericolo della vita. III. 45 * 
In molle delle sue lettere ha di piacevolissimi racconti. III. 163. 
Citalo. I. 14. 39. 5 $. 74. 76. 89. 106. 119. 127. ia8. 168. 174. *77. 
178. i 83 . 192. 194, 2 1 3 . aa 6 . aa8. a 54 - 235 . 240. 942. 349. 961, 
993. IL 3 o. 4 a - 66 . 68 . 86 . 92. 120. 121. 126. 164. 167. 173. 174* 
187. 208. 3 i 6 . 956 . 968. 269. IH. 4 i. 45 . 69. 91. 02. 98. 102, 
107. n 3 . 116. 124, 196. i 35 . i 36 . 144. 149. ioi-i 53 . 166. 

973. 106. 

CI'NARA. Intorno a questa cortigiana. III. 40, 

CINONIO. Vedi Marcantonio Mais de». 14. 
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CIRO. Cbi fo»je quel Ciro nominilo nelle otti 16 e 33 del 
lib. I. d* Orario. III. 62. 

CIVETTI, Giulio. Biasima Orazio di cortigiania, di contrad- 
dizione, di licenza, ecc. HI. i 43 . 

CLAUDIANO, Claudio , citato. I. 2» 6. IH. 28. 

CLEMENTE Alessandrino , citalo. III. 6 6 . 

CLERO, Giovanni. La sua Pedanteria può dar materia al 
aermonatore. II. Ii4* 

COCCHI, Antonio , citato. III. 42. 44 * 

COPI coll* accusai ivo, I. 261. 

COtPANI ( Giuseppe , ricordato, li. 65 . 

COLPE ( Le ) della vita sono ben altro dai difetti in lettera- 
tura. I. 106. 107. Non tutte le colpe meritano lo stesso castigo, 
conte volevano gli stoici. III. 77. 

COLUMELLA, Lucio Giunio Moderalo , citato. I. 217. III. 

4 a. 4 o- > 3 q. 

COMICUS. Usato in forza di sustantivo* come pur tragicus. 

I. 284. 286. 

COMMEDIE (Le) latine sono tratte il più dalle greche , e 
molte italiane del secolo XVI dalle latine. I. 91. In esse deb- 
bonsi rappresentare i ridicoli, e non i vituperi degli uomini. II. 
17. Le commedie antiche e moderne giovevoli allo scrittor di 
sermoni. II. 112. La utilità della commedia è minore di quella 
che vicn dalla satira. II. i 32 , 

COMPARAZIONI ne* sermoni d' Orazio. II. i 4 <>. 
CONSOLAZIONE. Bello argomento da consolare nella morte 
de* congiunti ed amici. II. 48 * 

CONVITI (De* ) antichi. I. a/ f t. i 4 6 . 

COPPETTA, Francesco , citato. II. 191. 

CORDARA, Giulio. Non fu autor delle satire stampate sotto 
i! nome di Lucio Sellano figliuol di Quinto, ma il p. Pompeo 
Venturi. II. i 85 . 

CORNELIO stipole , citato. I. 70. 75. 173. II. 120. 189. III. 
aia. u 3 . 

CORRADO, Sebastiano , contrariato. II. 268. 

CORREZIONE degli altrui difetti. Vuol esser dolce. II. 17. 18. 
CORSETTI , Francesco . Sua traduzione d’ alcune elegie di 
Catullo e di Properzio lodata. I. i 5 . Intese bene un luogo del- 
1 * epistola XVI del lib. I. d* Orazio. I. 273. Sopra le odi d'Ora- 
zio da lui tradotte. I. ti- 45 . Esaminate: Lib. I , Ode 22. I. 18-20. 
— Lib. //, Od. 16. I. 21-27. ///> Ode 9. I. 27-29. Od. 10. 

I. 29-32. — Lib. IF % Od. i 3 . 1 . 33-39. — Sopra le satire ed epi- 
stole da e**o tradotte, I. 129-203. Esaminate: Satire: Lib . I. Sat. 
1. I. 1 5 1 . Sat. 3 . I. i 55 . Sat. 4 - I* i 58 . Sat. 9. I. i 33 . Sat. io. 
I. 160. — Lib. //, Sat. 1. I. 139. 169. Sat. 2. I. i 4 <>- Sat. 6 . I. 
i 43 . Sat. 8. I. i 43 . — Epìstole: Lib. /, Ep. 1. I. i 44 - Ep. f * 
171. Ep. 3 . I. 144. Ep. 6. I. 146. j Ep. 6 . I. 160. Ep. 7. I. i 5 i. 
*75. Ep. 9. I. i 5 i. Ep. 10. I. 162. Ep. 11. I. i 53 . 
CORTlCELLI, Salvatore , citalo. II. 198. 

COSTRUTTI, singolari nella lingua italiana. I. 58 . 2.3o. 262. 
COSTRUZIONE . Della costruzione rivoltata , ed esempli di 
classici autori italiani. II. 195. 196. 

COSTUMI (I), influiscono sulla lingua. I. 70. 
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CRATE. Donde prendesse motivo di abbracciare la cinica fi- 
losofia. 1 . 184. 

CRAT 1 NO, comico greco. Fn gran maestro del ridicolo. II. 16. 

CREGIIlO, citato. HI. ia 4 - 

CROCCHI. Solite cianca cbe ri ai fanno. II. 91. t 83 . 

CUBARE. Che cosa significhi. I. 180. 

COI. Giova molto alla brevità. II. 191. 

CUUERA. Cbe cosa sia. II. 246. 

CUNICH, Saimondo , citato. I. 91. 

CUNINGAMIO, citato. I. ai 1. 346. 347. II. 346. 358 . 

CURVO, dignoecere re cium (Orazio, lib. Il , Epl.11. si.). Non 
vuoi dire Distinguere la linea retta dalla conio, ma tiretto dal 
torto, cioè il bene dal male. I. 174. e erg. 

CURZIO R u/o. Detto ingegnoso di Tiberio per ricoprire la 
costui bassezza. I. s 54 - 

I) A. Usi particolari di questa particella. II. 193. 

DAC 1 ER, Andrea. Perchè traducesse in prosa Orazio. I. ifi. 
Giudieio su questa tradusione I. 5 o. Citato. I. 3 o. 67. 70. 
73. 88. in. 118. 135 . i 38 . i 5 a. 1 55 . 174. 178. 190. 197. ai 5 .- 
zzo. 285. 288. 390. 398. II. 117. >18. > 44 - >61. >73. 309. 308. 
3S1. 267-359. 3 d 4 - 268. 371-373. III. a 3 . 28. 29. 3 i. 3 p. 58 . 
fi 5 . 71. 79. 93. 114. si8. 127. s 3 a. i 38 . 160.176. 203 . 269. Con- 
trariato.!. 110. i 4 fi. i 5 o. 164. 188. 209. 327. afii. 280. II. a 45 . 
346. 273. 374. III. 54 . 60. 68. 

DANTE. Vedi ALLIGIIIERI. 

DATI, Carlo, citalo. 1 . 159. 188. 195. II. 81. i 43 . 189. 194. 
197. 208. 357. HI. fio. 169. 

DAEANZATI, Bernardo. Se nella sua traduzione di Tacita 
conservasse la brevità e la gravità dell'originale. I. 79. Quanto 
usasse degli anacronismi di lingua. I. 97. Lodalo. IL 110. 194. 
aoi. Citato. II. 81. 110. i 3 fi. 190. 193. 265. 

DEI. Intorno ai loro var) ofticj e qualità, dagli attributi d'nn 
solo ed immenso. III. 177. Perchè venissero date loro le passioni 
umane. III. 176. 177. 

DEMISSUS, vale mansueto ed anche abbietto e file. I. 334 - 

DBMONATTE, filosofo. Combatteva il vizio, ma perdonava ai 
viziosi. II. 18. Come rispondesse a cbi’l domandò quale fra lut- 
ti i filosofi gli paresse migliore. HI. i 35 . 

DEMPSTERO, Tommaso , citato. II. 3 & 1 . 

DENINA, Cario, citato. II. 216. 

DEPUTATI alla corrasione del Decamerone , citati. !.. a 3 o. 
a 5 a. II. i 63 . 181. 188. 300. 360. 264. 

DESIDERI giusti, e cattivi. II. 309. 

DESPREZIO. Lodovico, citato. I. 222. 260. 

DI. Usi particolari di questa particella. II. 193. 

DIALOGO. L’ argomentar per dialogo è più frizzante e po- 
deroso. II. 33. Conviene star molto avvisato a' dialoghi cbe sono 
ne' sermoni d’ Orazio. II. a 3 . i 45 . 

DIANA. Benché l’usata vittima a questa dea fosse la cerva, 
pur le si offriva anche il porco, massimamente il selvatico. III. 29. 

DIFETTI degli autori grandi, quanto difficili a fuggirsi. I. 106. 



I 




! 


J 


✓ 


388 

DEGENZA ( in lutine Draumi ). Villaggio romano sotto i* 
moni'' Lucratile. IH. 22. Fonie di questo nome. III. 22. il qua- 
le è forse lo stesso ebe il fonte di Kandusia. HI. 36 - 56 . 
DIODATI, Luigi, citato. II. 180. 244. 

DlONlSJ. Due Dionisj letterati furono in Roma al tempo di 
Cicerone. 111 . i 56 . 

DlSClPUL 4. Valor di questa parola nella sat. X del lib. I. 
<T Orazio. 11 . 80. 

DOMIZIO , Morso. Scrisse un trattato della piacevolezza. 
III. « 56 . 

DONNE, Dei loro nomi e cognomi presso i Romani. III. 90. 
DONO. Non è perfetto se non condensi a quello a cui si fa. 
IL 262. 

DORIGHELLO, Francesco, citato. I. 127, 293. 294. Contra- 
riato. I. 233 . 

DOUSA, Francesco , citato. I. 4 2 * » 8 o. III. t 54 - 174* 176. 

DO US A, Giano, citato. I. 267. 

DRUDO. Dell* uso ebe fece Danle di questa voce. II. 189. 
DUETTI. La maggior parte di quelli, ebe oggidì si chiaman 
duetti, pud recarsi alla classe de* componimenti amebei . I. 44» 


Hi. Ha la forza di parimente. II. 246. 

EBBREZZA consumala e viziosa. I. i 4 q. 160. 

EBREI. Fu creduto falsamente da alcuni, per certi arredi tro- 
vali nel tempio alla distruzione di Gerusalemme , che essi ado- 
rassero Bacco. III. 35 . 

EBRIET.iS. Non significa sempre bevcre stemperato. 1. « 47 - 
EDUCAZIONE più sicura qual sia. II. i 3 a. La educazione b 
U seme di tutta la vita dell’uomo. HI. 100. 

EINECClO, Amadio, citato. II. 258 . 

E 1 NSIO, Daniele , citato. II. 5 . i 3 o. 181. 258 . 

ELEGANZA e grammatica non sono lo medesima cosa. I. 242, 
ELISSI negli autori classici italiani. II. 200. 201. 
ENDECASILLABO sciolto. Vedi VERSO. 

ENNIO, Quinto. Vantavasi di essere già stato Omero. I. io 5 . 
Seguito da Virgilio in quello di che Lunlio s' era fatto beffe. 

I, 109. La frase de’ suoi versi è poetica anche scomponendo il 
numero. I. «59. Egli abbellì di varj metri la satira, il. 5 . Ci- 
tato II. 188. 

EPAMINONDA. Si salvd dalla pena di morte movendo il riso. 

II. 120. 

EPICUREI. Loro pensiero intorno alla divinità. III. 66. 
EPICURO. Qual sia il vero senso del suo dogma intorno al 
piacere. II. 3 i. Diceva la voce della naturA non esser valevole a 
condurci al bene, e rimuoverci dal male. I. 178. Era tra* suoi 
ammaestramenti, che per soddisfare alla natura, non è bisogno 
4 i squisitezza. HI. 56 . 

EPISTOLA. Se il suo metro proprio sia la quarta rima. II. 7» 
In che differiscano 1 * epistola, il sermone e la satira. 11 . «2, 
1 15- 118. L* Italia non ha perfetti esemplari dell' epistola eroica , 

JJ . i« 4 - 

EPITETI efficacissimi usati da Orazio, il. 174-176* 
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EPITTETO . Il suo Manuale ulilc ai sermonalori. II. 112. 
Citato. I. 267. II- 128. i 83 . III. 5 i. 

EQUIVOCHI di espressioni studiati. I. 99. 101. Dell’uso de- 
gli equivochi. II. 172. 173. 

ERASMO, Desiderio. Il suo Encomio delia pazzìa utile a chi 
scrive sermoni. II. 114. Citato. 11 . 3 i. 

ERBAGGI. Usavano mangiarne i Romani, anche palrizj; ma 
co’ troppi condimenti , di semplici e salubri tornavano ghiotti 
e perniatosi. III. 44 - 

ERUDIZIONE . Altro è che in un autore sia messe di eru- 
dizione, altro che sia egli stesso erudito. I. 126. 

ESAMETRO. Vedi VERSO. 

ESEMPI. Recati al colmo del bene e del male, stampano piu 
chiare le idee delle dottrine speculative. HI. i 3 i. 

ESIODO. E* tratto da lui il motto: Dìmidium facù y qui eoe- 
pii , habet. li. 212. 

ESOPO. Insigne benché di bassa condizione. III. 96. La let- 
tura e lo studio delle sue Favole sono giovevoli ai compositori 
di sermoni. II. n 3 . Antico volgarizzamento di esse accennato. I. 
240. Citato. II. 1 q 1 . 

ESPRESSIONI (Delle) apparentemente conlrarie. I. 248. 249. 

ESSE ed IRE . Parlandosi di sanità e d' affari , sono d’ un 
valore. I. 240. 

EUPOLI, comico greco. Fu gran maestro del ridicolo. II. 16. 
Fra i comici greci fu uno dei favoriti d’ Orazio. II. i 4 >> 

EVIDENZA ne’ sermoni d' Orazio. Il, i 55 . i 56 . 169. 

Fabbro, Tanaquillo y citato. I. aio. 

FABHROXl, Giovanni. Opuscolo sopra le odi d' Orazio tra- 
dotte dal Corsetti ad esso imJirillo. I. 11. 

FdSTUM (Ad). Che cosa significhi questa espressione nella 
satira VI del ìib. I. d* Orazio. I. 108. 

FAUNO ( lo stesso che Pane ). Delle feste in onore di lui. 
III. 14. i 5 . 60. 6i. Ragioni della sna benivolenza per gli scien- 
ziati. HI. 63 . Era tenuto pressoché una cosa con Bacco. HI. 66. 

FAVE. Perché si dicano piliagoriche. HI. 4 *> Qual uso ne 
facessero j latini. III. 42. 

FAVOLE e storielle ne’ sermoni d’ Orazio. IL a 3 . i 47 -i 49 * 
i 55 . 246. 264. 265. Volgarizzamento delle Favole antiche , testo di 
lingua, nominato. I. 246. citato. II. 191. 

FAVORITI. Quanto fossero amali presso i romani dai loro 
signori. I. 74* 76. 

FEA , Carlo. Uno dei correttori dell* Orazio bodoniano del 
1791. i. 206. Contrariato. I. 237. 

FEDRO, Giulio. Benché di vii condizione, è insigne. III. 97. 
Sua favola della rana e del bue accennata. I. 246- Le sue Favo» 
le utili ai compositori di sermoni. II. u 3 . La sua frase è alquan- 
to al di «opra a quella d’ Orazio. II. 202. Citato, li. 80. 100. 
104. io 5 . 106. 111. 114. HI. 60. 

FENELON, Francesco di Salignac de la Motte. Nel suo 'Te- 
lemaco , h*nrbè scritto in pro^a, é poeta. I. 17. 

FERIE. D^lle ferie latine. II. 267. 

Voi v ; 


>9 


21JO 

FERIRE. Usavano I latini pe* afficere. 1 . 170. 

FEROCIA ( La ) impedisce il frullo della satira. II. 17. 18. 
FERRARI. OMavio, citato. II. *67. 

FESTO. citalo. III. 137. 

FIDILE. A cui parla Orazio nell’ode 23 del lib. Ili, chi tos- 


se. 111. 5 ». 

FIGLIUOLO. Se sia più dolorosa ad un padre la morie d un 
figlino! già cresciuto o d* un bambino. HI. n 5 . 
r FILIPPO , Lucio Mania . Nominalo nella epistola settima 


d’ Orazio, chi fosse. II. 206 . 

FILOSOFI. Era grandissimo scorno se veniva loro tagliata 
la barba. II. i 4 *. 

FILOSOFIA def pagani . Per togliere 1 assurdo delle favole 
intornia agl' iddìi, piantava quello d un raso onnipotente. IH. 66. 

FIOR DI vistò. L’ autore o il volgarizzatore' di quello libro 
fa di Pizia, amico di Damone. una donna. I. 68. 

FIORETTI, Benedetto, notalo. 11 . 189. citato. HI. i 4 p- 

FIRENZUOLA, Agnolo. Giudieio sopra la sua satira in ves- 
so' sciolto. II. 7. «7. I suoi Discorsi sopra gli animali vogliono 
<s»er letti da cbi scrive sermoni. II. n 3 . Citato. II. 121. 198. 208.- 

FLACCO, Valerio , citato. I. 184. 

FLAMINIO, Marcantonio, citato. I. 283. 

FLORO, L. Anneo, citalo. I. 275. H. 169. « 63 . 

FOCOLARI. Come fossero fatti anlieapienle. III. 4 a. So. 

FONTAINE (LA ), Giovanni. Vedi LAFONTKNE Giovanni. 

FONTANA, Velico , lodato. I. ss. 

FONTANA , Gregorio. Brani d’ alcune sue lettere. III. 237- 
s 5 g. Citato. HI 227. Lodalo. I. 126. ro 3 . 111 . 166. 

FONT ANINI, Giusto, citalo. III. i 56 . 

FONTENELLE . Bernardo . I suoi Dialoghi vogliono esser 
letti dai sermonalori. II. ns. 

1 FONTI. Le fonti appo i gentili erano tenute sacre, svelino 
loro proprie deità, e credevasi che vi s’aggirassero intorno 1’ a- 
nime degli eroi. III. 3 q. • 

FORCELL 1 N 1 , Egidio, citato. I. 2i5. 219. a 34 . 245. 267. 260. 
271. II. 116. 166. 246. III. 17*. i 83 . 269. 

PORCELLINI, Marco, citato, I. 226. II. s 43 . 

FORMICA. Detta sapiente anche nella sacra scrittura. HI. 1 1 1. 

FORM 10 NE , peripatetico. Osava parlare dei doveri d’ un 
capitano alla presenza d' Annibaie. I. 47 - 

FORZA ne’ sermoni d' Orazio, ti. i 54 . 

FRANSF.SCffl, Francesco, citato. H. 204. 

FRANCESI • Traducono in prosa i poeti per la imperfezione 
della loro lingua. I. 60. 

FREDDARE uno. Dicesi per ammazzarlo, t. 170. 

• FRUGONI, Innocenzo. De’ suoi Sermoni, 11 . 69. 70. III. a 54 . 

FURIALIS. Che senso abbia questa voce nell’ode XVI del 
lib. II. d’ Orazio, e nel Hb. VII di Livio. I. aa. 


A BRINI , Tommaso , citato. III 83 . 

GAKTANt. Pierantonio , citato. 111 . 6s. 
GAGLIARDI, Paolo . citalo. 4 s. 91. » 83 . II. 1861 
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GALE ANI, Tfapione, Gian francése §. Vedi NAPIONE, Ciati- 
franccsco Galeoni. 

G ALIARTI, Ferdinando . Della sua opera intorno ad Orazio, 

II. o 44 - Co' sol» passi d* Orazio compilo un trattato del diritto 
naturale e delle genti. II. 180. Di certe sue opinioni e stranezze 
intorno ad Orazio. I. 5q. do. 77. 89. III. 55 . 59. 65 . 168. 

GALVAGNI» Giovanni. Intagliò in rame la Villa Sabina d’O- 
raziu, colorita a pastelli dal Vannetti. III. 6. 

GELLI, Giovanni Batista. La sua Circe utile ai composito* 
ri di sermoni. II. ii 3 « Citato. II. 1 85. 261. 

GELI. IO, Aulo, citato. 1 . 64 - 18Ó. 11 . 4 1 * 96. 

GENIO (II) de' pagani. Chi fosse, li. 273. 

GENITORI. La buona memoria e i meriti dei genitori sono 
utili ai figliuoli. HI. 98. 

GENNARI, Giuseppe . De’ suoi sermoni. II. 70-77. 

GENTILI. Credevano esser tutte le virtù in balia del volere 
umano. III. 106. 164*167. Perchè i poeti gentili dessero le pas- 
sioni umane ai loro dei. III. i 3 i. 176. 

GEOMETRIA. Non insegna qual linea sia retta e quale cur- 
va; I. 177. 

GERUNDIO. Usato nel volgare in forza del participio preseli» 
te latino. II. 235 . 

GIOVENALE, Decinktt Giunio . Raffrontato con Orazio. II. 18. 
e seg. 26. 26. 126. 111 . 88. 94*110. Inferiore a lui. IL 12. Cattivo 
imitatore di lui. II. 20. Ne travisò varj luoghi. II. i 58 . Perchè 
piacesse a molti. II. 16 e seg. Spinse la Satira al di là d* ogni 
giusto confine. II. 20. III. 96. Della sua oscurità. II. 162. Ha del- 
le forme ardite e piccanti da potersene riscaldare lo stile sati- 
rico. II. i 3 i. Quando e perchè inlrammettesse voci greche nelle 
sue salire, lì. 187, Dallo Scaligero è anteposto ad Orazio. 111 . 88 . 
93. 109. Esame della sua satira sesta. III. 109*111. Della ottava. 

III. 94*97. Della decima. III. 103-109. Notato. 1 U. io 5 . 106. 162. 

i 63 . Citato. III. 109. i 63 . 172. 190. a 35 . a 54 . 281. 11 . 94 - 96. 99* 
ia 5 . 191. 249* HI- 1 14. 1 

GIÒVETTL Francesco , citato. IL 5o. 

GIROLAMO ( S. ). Perchè non la perdoni ai nomi di quelli 
eh 1 ei combatte. III. i 58 . Citato. I. 5 a. II. 246. 

GIUDICI . Comunemente noi ci appigtiamo ai più seguiti» 
non ai più veri. II. 206. De* giudicj del popolo. II. 208. 

GIULI ANELLI, Francesco , citato. III. óa. 

GIUSTINO» lo storico , citato. I. 294* 

GLORIA (La). Ha varj gradi, e chi non può salire al primo, 
gli sarà onore rimanersi nel secondo o nel terzo. I. 194* lì* in* 

GODARD , Luigi. Sua traduzione delle Odi d’ Orazio accen- 
nata. I. 82. 

GOLDONI, Carlo. Le sue Commedie utili al sermonatore. 
li. 112. 

GOZZI , Gasparo. Emulo d’ Orazio nel sermonare. III. 206. 
Giudicio ed esame de* suoi sermoni. 11 . 77-105. Sna traduzione, 
dell' Epistola li. del lib. I. d* Orazio. II. io 5 . 184 La lettura 
d'alcune delle sue opere" giovevole a chi voglia scriver sermoni. 
II. ti3. 

GRAGNUOLA. Vani sacrificj degl» antichi per cessarla. II/- 
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GRAMMATICA ed eleganza wn differenti. II. 2^. 

GRA riUIA . Madre forse di colei alla quale scrisse Orazio 
la ode 16 del- libro I; chi fo^jse. 111 . 58 . 69. 

GRAVINA, Gtmnv.ce rito, ri tato. II. 121. 181. III. i 3 t. i 44 - * 77 - 

GRAV 1 TA* ne’ sermoni d’ Orazio. II. i 5 i. ìóa. 201. 

GRAZIE (Le). Perchè si facessero nude e congiunte fra loro, 
I. 67. 

GRAZZINI, Antonfranccsco , detto il Lasca. Nslle sue som* 
medie, benché scritte in prosa, è poeta. 1. 17. In esse trasportò 
molte cose tratte dalle commedie latine. I. 91. Se nel novellare 
sia migliore del Firenzuola. II. 87. 

GRECI. Vantaggiarono nella poesia i Romani, non già nella 
eloquenza. II. 216. 

GRIFOLIO, Jacopo , citato. I. 287. 

GUIDI, Alessandro» lodato. II. 196. 

IIaker, Fonrerio. Pubblicò dieci carte rappresentanti die- 
ci vedute della villa d’ Orazio. III. 22. 

IIARPE < DE LA), Gianfrancesco. Vuole che i poeti si tra- 
ducano in versi. I. 85 . Sua versione di due odi d* Orazio. I. 86. 

HEUS. Particella talvolta lodativa. I. 298. 

HILL, Giovanni , citato. I. ip 3 . 

HOMO meus s e HOMO suturi » , detto per beffa. I. 2S2. 

HOHORATUS. Epiteto dato da Orazio ad Achille; forse ha la 
forza di onorevolmente vendicalo. I. 292. 

HUEZIO. Vedi UEZiO. 

. JaCOBACCI. Brano d’una sua lettera. III. 22 6 . 

IDIOTISMI. Degli idiotismi. II. 201. 

JERO'CADES, Anloaio. Giudicio sulla sua traduzione delle 
odi d’ Orazio. I. 81. 

IL. Articolo, malamente dai moderni adoperato per iole. li. 
190. 191. 

IMITATORI. Intorno agl’ imitatori. III. iz 5 . 126. 

IMITAZIONE. E ’ la essenza della poesia. 11 . 2o3. Come si 
debbano imitare gli autori. 11 . 20.^. ao6. Della imitazione di 
certi vizj o difetti. I. 128. La imitazione anche delle cose sozze 
piace, non perché esse tornino belle, ma perchè sono somiglianti. 
IH. 84. Intorno alta imitazione ed emulazione. HI. 171-176. 

IRA. Che cosa sia. III. 59. 

IRE ed ESSE. Di sanità e di affari parlandosi, valgono il me~ 
des imo. I. 240. 

IRONIE, ne’ sermoni d’ Orazio. II. 149-161. 166. iby. Della 
ironia. Hi. 161. 162. 

LaBRUJERE (DE) Giovanni. 1 suoi Caratteri utili a chi 
scrive sermoni. II. 112. 

LAERZIO, Diogene. Le sue File de' filosofi vogliono esser 
Ielle da chi metlesi a compor sermoni. II. n 3 . Citalo. I. 107. 
* 77 - *84 n. * 3 9 . III. 96. i 33 . 
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IAF 0 KTE 5 E ( così scrìve il Vannelti il cognome francese 
LA FONYAlNE ), Giovanni. Dalle sue Favole può il serinonato- 
re trarre utilità, li. n 3 . Se nel suo favolare stia al di sopra 
d'Orazio. 111 . i 45 . »/* 6 . Nominato. II. io\. Citato. II. * 47 - 

LALAGE. Nominata da Orario: chi fosse. 111 . 3 t. 

LAMA. In Dante vale luogo concavo c basto, non già piana - 
fa. III. t>7- 

LAMBjNO, Dionigi , citalo. I. 219. 220. 234 * 200. 238 . 2I9. 
> 46 . 247. a/i 8 . 2 53 . 267. 274* 279. 286. >88. 295. 298. il. ibi. 
a4i- HI- 26. 111. 11 3 . 

LAMI, Giovanni. Tenne l’aulor delle satire sotto il nome di 
Lucio Sellano essere il p. Venturi, anzi che il p. Cordar*. IL 
j 85 . Citalo. 11 . 259. 

LASCA. Vedi GR AZZINI, Antonfran eesco. 

LATINI, ser Brunetto , citato. I. 20. 

LATTANZIO, Celio , Ftrmiano , citato. IH. 23 . 

LAUREA, Tullio. Liberto di Cicerone, suo epigramma. III. 3 q. 

LAZZARINi, Domenico , citato. III. > 45 * 

LENEO. Liberto, cattivo imilator di Lucilio. I. 114. 

LIBERTI. Portavano il capo raso. II. a 58 . Convertivano il 
loro nome proprio in soprannome, e prendevano il nome e co* 
gnome del loro padrone. ](. 269. 

LICENZA. Fai rii Licenza, borgo a quattordici mig’ia da 
Tivoli, nome forse venuto dal latino Dige/ttia t che era un village 
gio sotto il monte Lucretile. HI. 22. 

LILIENTAL . Il suo Machiavello medica e il suo Afa* 
chiavellismo letterario può dar materia a chi scrive sermoni. 

II. 114. 

LINGUA. Che cosa sia II carattere delle lingue. I. 84. I co* 
sfumi influiscono sopra di esse; onde non in ogni lingua sono one- 
ste o disoneste le cose medesime. I. 70. Tutte le lingue hanno 
fra di loro certi ragguagli e mezzi d'accordo. II. 194. Del me- 
scolare in una lingua voci d’un'allra. II. 108. 180-188. Degli 
anacronismi in certe espressioni e proverbi- I. 97. Deve ognuno 
apparar bene la propria lingua, imissime chi voglia scrivere ser- 
moni. II. 108. Da chi si possano formar nuove voci. i. 283. Co- 
me si possano usare le antiche. II. 109. 188. 189. 

LINGUA Francese. Poco atta alle traduzioni inversi. I. 60. 83 . 

LINGUA Italiana. A’ tempi del Vannelti poco studiata. I. 5 . 
Essa è atta meglio «fogni altra alle versioni dal greco e dal la- 
tino. I. 84. Se ella sia atta alla poesia satirica. IL 6 . III. 202. 
207. Ha sola le virtù divise fra molte altre lingue. II. 6 . Sua 
altitudine, brevità e vantaggi sopra la latina. II. 109. no. E* 
più ritenuta delia latina nell'uso de' vocaboli troppo liberi. H. 
1G4. a 65 . De* suoi ablativi assoluti. II. 198. Del suo articolo. II. 
190. De* suoi affissi, pronomi, particelle, li. 191. 192. Delle sue 
elissì. II. 199. Delle sue costruzioni, rivolte, trasposizioni. II. 195. 
196. III. 112. Di alcuni suoi particip). H. 198. Delle varie forine 
de* tempi ne’ verbi. II. 190. Usa il gerundio in forza del partici- 
pio presente latino. II. a 35 . Porta, come la latina, gl’infiniti coi 
verbi cominciare e dire non espressi. IL a&j* a° 5 . Tulio il suo 
tesoro trovasi negli scrittori del trecento. II. 201. Cagioni del 
suo guasto. 11. 197. 
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LINGUA Latina. Era benissimo Alta «Ha poesia salifica all» 
che prima che venisse Orazio a recarvela. 11 . Su Presso gli anti- 
chi scrittori essa amava la libertà e schiettezza de' vocaboli prò* 
prj. II. i 64 « i 65 . HI. lii. Essa ama talvolta certi trasponimenti 
di particelle. III. ut. 

LINGUA Tedesca. E' poco atta alle traduzioni in versi. I. Si. 
LIPPI, Lorenzo , citato. L i 35 . 17». II. Mi III. 44 : 

LIPSIO, Giusto, citato. L 97. 

LIVIO, Tito. Antico volgarizzamento delle sue deche cilotp. 
L an. Sue storie citate. L 22. 118. 208. 218. 22A. II. 161. 

LO. Articolo malamente usato dai moderni per tale. II. 

190. tot. 

LOCUZIONI figurate ne'sermoni d’ Orazio. II. 168-173. 
LODE. Come presso i Romani usassero gli tenitori accattar 
lodi. L i8q. e seg. 

LOSCHI, Lodovico Antonio, notato. II. io 5 . 

LUCA (S.) Evangelista . Alcuni opinano il suo vero nome es- 
sere stato Lucano, li. a 5 q. 

LUCANO, Jlf. Anneo, citato. L a 63 . 

LUCIANO. Ne’ suoi Dialoghi, quantunque sieno scritti in 
prosa, è poeta. II. i^. Dee lo scrittor di sermoni fare studio so- 
pra l'opcre di questo autore. II. uà. Se Laciano credesse all’astro- 
logia. HI. 6A. Citato. L 7^ 98. 107. i 3 a. i 4 fi. i 47 » >8q. 

II. IL lA. li ax. 44 * 44 : 1 Si 1Q 8- "* 3 - i 56 . i 3 q. » 4 o. i 4 a-i 4 (>, 

» 3 o. 161. 167. » 5 q. i 63 . 1^7. i6q. 175. i8o. i8q. aia. a 5 i. 2 6/>. 
t67. ni, 3 V 4i. 45 . 34 - 66 . 63 . 66. 78. 108. i 34 « i 33 . a 54 - 16B. 178. 

LUCILIO, Cajo. Primo scrittor di satire. L i» 4 - Riformò 1 ’ an- 
tica satira. 11 . A. Difetti di lui notati da Orazio. I. ioq, Incastra- 
va nel latino parole greche fuor delPuaansa. II. 108. 186. 187. Se 
tornasse a vivere scriverebbe satire con più studio. II. ìAl »6. 
Non sempre combatti il vizio, ma anche spesso lodò la virtù. II. 
117. Giudicio di Quintiliano intorno a questo poeta. L ia 5 . 
Di Cicerone. L 126. Deride una espressione di Ennio, di che poi 
servissi Virgilio. L. ioq- Imitato per beffa da Orazio. L 127. Egli 
era amico e famigliare di Scipione e di Lelio. 111 . qk Ragguaglio 
di alcuni luoghi di lui e d 1 Orazio. 111 . 173-176. Citato. L 180. 
> 34 . IL ìafl, i 47 . 16& III. 42. iM: 

LUCRETILE, monte. Forse è il moderno Libretti. III. 2_i_ 
LUCREZIO, Tito, Caro , ottimamente tradotto dal Marchetti. 

L qu Quando e perchè siasi servito di parole greche. II. 188- 
li suo poema è elegante, ma difficile. 111 . i 44 - Citato. L io 4 « 176- 
ai 3 . 267. II. qa. 126. III. 3 n. 124. 

LUPERCALI. Che cosa fossero. III. 

Microbio , Aurelio Teodosio , citato. L 69. »6a. i 65 . II. 
189. III. 1S1. 172. 

MAFFEI, Scipione, citato. L 64 * io 5 . II. 160. 161. 107. ao 4 * 

HI. £2. 66 i 3 o. 

MAGGIORAGIO, Marco Antonio, citato. L aq 3 - IL i» 4 - 
MALE . Assai volte commettesi il male per la sola cagione 
cV è facile, li. ai 1. 

malignità* degli uomini, il 


MAMBELLI, Marcantonio ( sotto il nome accademico di Ci- 
nonio), citato. II. iq 5 . abb. 

MANICI. Domenico Maria» citato. II. 121. 

MJMNUS. Che cosa significhi. II. 260. 

MANO destra. Era sacra alla fede. II. a? 5 . 

MANUZIO, Aldo, il vecchio» citato. L 189. 

MANUZIO, Pao/o, citato. L 27. 

MARAVIGLIA. Ve n'ha di due spezie; 1 * una ragionevole, 
sciocca T altra. III. 125 . 

MARCHETTI f Alessandro. Sua traduzione di T. Lucrezio 
Caro lodata. L 

MARC ILIO) Teodoro , citalo. L 267. 

MARTINI, Antonio , citato. L $2 : 1 IH- 42 , £1, 

MARZIALE, M. Valerio. Quando e perchè usasse parole gre- 
che ne' suoi Epigrammi. II. 187. Citato. L 189. II. 80. 16 f\. III. 

44, IQQ. 

MATTEI, Loreto, citalo. II. 199. 

MAZZONI. Jacopo^ citato. L 246. a 48 . 278. 203 . 288. 295. II. 
i 85 . »86. 189. 204. III. 65 * 70. 87. *o 4 - ia 5 . i 3 i. i 4 o. i 5 o. 
i5q. ibi . 178. i8q. >8i. 

MECENATE. Come ricevesse da prima Orazio, c come il trat- 
tasse poi. HI. 

MEI, Cosimo ( sotto il nome anagrammatico di Mimiso Ceo). 
Giudicio sopra i suoi sermoni. II. niL. 108, 

MEIBOMIO, Enrico • notato. III. 64: 

MENA. Nome latino, forse è raccorcialo da Mcnadoro. II. 25 q. 

MENANDRO. Fra i comici greci fu uno dei prediletti d* Ora- 

zio. II. i 4 i. 

MENCHENIO, Giovanni Burchardo. La sut Ciarlataneria è 
utile ai sermonatori. II. 1 14 - 

MENZ1NI, Benedetto. Le sue salire sono piene di erudizione 
per noi. L 126. Giudicio sopra di e*se- IL 8-9. Ripete non pur 
versi, ma intari ternarj suoi. L 2112, Citato. L i37» 176. 202. 
214. 220. II. 46 . 82, fii. 147. lb6. 177. aoi . 2Q2. 2 hi. III. o 4 - 
96. i6q. 

METAFORE. Del modo d* usarle. II. 170. 171. 

METÀSTASIO • Pietro. Tiene che i versi sieno necessari al- 
la poesia. L 87. La lettura delle sue opere è norma al bello 
scrivere italiano. II. 198. Fu mal detto dalTAlgarolti unico ere- 
de deir italica lira. II. AH. Citato. L 4^ 88- 118. 198. 282. 286, 
288. 292. 2o5. 296. 298. 299. 111 . i 84 . 

M 1 CHELESSI, Domenico , citato. IL 

MILLAS, Giovacchino, citato. IL 182. aoA. 

MIMI. Loro officio. L 1 18. 119. 

MIRAR I e ADM1RAR1. Valgono apprezzare una cosa con de- 
siderio o umore. 111 . ia 3 . 

MISTE. Se il Miste, per la cui morte scrisse Orazioni! ode IX 
del lib. IL sia stato figliuolo o favorito di Valgi», L 70-77. 

M 0 L 1 ERE. Giambo usta Poquehn y detto il Moliere. La lettu- 
ra delle sue Commedie è utile per chi voglia conipor sermoni. 
II. 112. 

MONTAGNA (in francese Montaigne), Michele. I suoi.?*/#» 
£Ì dt morate utili «i sermonatori. 11 . J_l 2 , • t 
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MONTANO , Giulio. Notato da Marco Seneca di sminuzzar 

troppo i concetti. III. i 63 . 

MORANDO# Filippo Rosa, r italo. II. 171. »88. III. 187. 
MORDACITÀ* ( La ) non basta a render compiala una sati- 
ra. II. iZl 

MORTE de’ congiunti ed amici. Con qual pensiero rendasi me- 
no increscevole, il. 4^ Se più debba tornar dolorosa ai padri la 
morte d* un figliuolo adulto, o bambino. 111 . ii 3 . 

MOSCONI, Elisabetta , lodata, li. Sh. 

MOSE*. Ridrvolmente da un francese credulo celebralo da 
Orazio nell’ ode iq del lib. IL sotto il nome di Bacco. HI. 33 ^ 3 S. 
MOSEIM , Gian Loro ma , citato. Iti. 166, 

MOVERE membra^ e. NOVERI. Solo aigniBca ballare. L 1 36 . 
MOZZI, Giulio. Presidente dell'Accademia Fiorentina. L 
MURATORI, Lodo viro Antonio. Tradusse in prosa gli Epi- 
grammi di 8. Gregorio Nazianzeno. L 4 *« Citato. II. »q 5 . 1 ab. 
MURENA# Àugure, scambiato dall'Aqnila in donna. L uiL 
MURETO * Marco Antonio , citato. L i o 3 . 219. 807# 

MUSA. In Orazio A 1 detto per voce. L 2ia. 

MUZIO* Girolamo. Giudicio ed esame delle sue Epistole. II. 28-. 
e seg. Giudicio sopra la sua Arte poetica. II. Citalo. L ì£l 4 t • 
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III. 


AlPONE, Gianfr anccs co Galeoni. Citato. II. 170. ifli iq 4 » 


NAPOLI, Signorelli, Pietro. Vedi Signorblli, Pietro. 

- NATURA umana. Essendo corrotta ebbe bisogno della legge 
scritta per distinguere il bene dal male. L 178. Se più valga la 
natura o l’arte. II. Rl. La natura non niega ad alcuno il vero 
necessario. II. 209. 

NAVIGAZIONE. Contro alla navigazione. L 84. e seg. 

NE. Usato dal Boccaccio forse vale per molli* e non per tali. 
II. 191 • 

NEGLIGENZA artificiale ne» sermoni d’ Orazio. .11. i 64 . 

IfISI. Talora posto per non nisi sena’ altra negazione. L 217. 

N 1 S 1 ELI .. Udeno. Vedi Benedetto Fioretti , ebe sotto quel 
■nome si asconde. 

N l VERNO A* ( cosi scritto per NIVERN 01 S ) Duca di, loda- 
to. III. i 43 . 

NOME proprio di persona, usato a titolo d’alcuna poesia. L 

ih 

NOMI d’uomini scambiati in nomi di femmine. L iHL Dei 
nomi e cognomi delle donne presso i Romani. III. ùiL Soli i 
nomi noti e solenni di persone si possono adoperare in forza di 
• propri delle cose con essi indicate, ili, 162. 

NONIO Marcello , citalo. L iB3. 834» a55. 

NOSTER. Usato per ego in terza persona. L ftSi. 

NOVELLE Antiche. Testo di lingua, citate. II. t$a. iq6. 


Occhi. Se sieno migliori degli orecchi. L 278. 

OFFERTE ( Le ì religiose. Debbono farsi secoudo il proprio 
stato di ciascuno. 11,1. 6a. . . . w ; 
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OMERO. Perché abbia dato a' soci dei te umane passioni. 
III. ifli. Ne* suoi poemi trovatisi alcune tracce della satira. II. 

_L Nè mancavi imitazione di cose ridicole. III. l'JQ. Suno essi 
due grandi pitture della vita pubblica e privata; e quanto e 
come istruiscano. III. t 3 o. i 3 i . 176-170. Citato. L i 53 . 24 q. a 4 u- 
278. 2 pò» 2 q a . II. i6q. 261. 111 . 6iL 

OMISSIONI. Delle omissioni od elissi negli autori classici 
italiani. II. 2 qq. 20 1. 

OMMEREN , ricordato. III. i 44 . 

ONDE. Giova mollo alla brevità. II. iql. 

ONOf.E e ONORARE. Anche nella nostra lingua, come nel- 
la latina, presero queste voci quasi per proprio significato quel- 
lo del mostrar riverenza nella cosa del convitare. 11. l 4 L 
ORACOLI. Della loro oscurità. L 98- 

ORàZlO, Q. F/acco. Era di vii condizione , come figliuolo 
cT un libertino. III. 97 : Ma gli era gloria il ricordarla, li. 262. 
Che mestier facesse suo padre. II. 269. 260. Della educazione 
che gli diede il padre suo. II. 20* i 3 i. III. oq. 100. Del suo 
modo di vivere. II. 262. Usava cibi semplici. 111 . 43 - 45 . E- 

sercitavasi a smuover zolle e pietre. III. 4 ^ Portentosi eventi 
della sua vita ricordati da lui stesso. 111 . 63 * 66 . 67-70. Augusto il 

fece cavaliere, e perciò giudice. Ili. 4 l: Era piccolo della persona. 

III. i 38 . Fu di capelli neri e fronte bassa ; gentile e scherzevole 
colle belle donne, ma taciturno cogli altri. 11 . 2/i 4- Cominciò 
imbianchir ne’ capelli dopo il quarantesimo suo anno. III. 46 . Ove 
bramasse di spirare. 111 . 72. Mori di cinquantasette anni. III. 

* 72. Aveva una sola villa , e questa salubre. III. ai- 23 . Sua po- 
sizione e descrizione. II. 21-24. 7 °- IL. Perchè 1 ' appellasse ora 
sabina, ed ora tiburlina. IH. aL 2^ La preponeva a tutto, 
salvo alla libertà. III. aL 2ÌL Chiamandola egli candtns , po- 
trebbe credersi costrutta di bei marmi bianchi. III. 2^ La te- 
ne a fornita di vini grechi , e ri* altri stranieri. 111 . 4 L Di 
che fosié coltivato e fruttuoso il suo podere. 111. 62. 4 L 71. 
Fu di buona e pieghevole indole. II. i 64 . Tirava generalmen- 
te al gajo e al motteggevote. 11 . 26. Il suo gusto finissimo e ua 
po’ di naturale volubilità lo rendevano di alquanto difficile con- 
tentatura. III. 27^ Si desiderava mediocre fortuna. III. 67. 4 L Fu 
nemico delle ricchezze. 111 . 108. Di che pregasse gli dei. III. 107. 
Nè eccedeva con le voglie il suo stato, nè ricusava di usar gli 
agi che la fortuna mandavagli. II. q 48 . 249. Qual fosse la sua 
religione. III. 4 L 4 L Non credeva agli dei. 111 . i 47 - Non fu su- 
perstizioso. nè credeva a inaile. L 44 j Se credesse nell’ astrolo- 
gia. III. 4 L Conosceva 1! enormità dell'adulterio, e lo detestava. 
III. Sa, Fu troppo diverso dai moderni cortigiani. III. aL Della 
aua superbia. L l 3 j. Ne* sermoni, parlando di sè, il fa con mo- 
destia. L i 56 . Se recitasse le cose sue «gli amici, o ambisse an- 
che il favore del popolo. L 188-191. All' amor della libertà accop- 
piava l’orror dell' invidia. II. 25 o. Riguardavi come sacri i dove- 
ri dell'uomo cog I i altri uomini. I. 178. Ài quali egli soddisfò. 111. 
103 » Eziandio se foste stato italiano avrebbe scritto le sue opere 
in versi. L. £0* Apprezzò, secondo ragione, gli autori antichi e 
moderni, senz'essere licenzioso nè schiavo in letteratura. II. 111. 
Non fu idolatra di Omero. 111 . 176. Quali autori seguisse. IH. 126. 
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127. Come imitasse. III. ini. Quali fossero i tuoi favoriti He* 
comici greci e. latini. 11 . ifri. Dove parli di serenale. L Per- 
chè non lodi la Eneida di Virgilio. L ifii-.ifiò. Suo giudizio in- 
torno a Plauto. II. 121. 122. Perchè roDiacrasse il pinoa Diana. 
III. 28. Perchè non facesse pompa di acume. II. 126. Anche scri- 
vendo alla domestica , dava segni di mano maestra. III. 117. 
Perchè chiami sposi di Penelope i proci di lei. III. 1 5 q . Gora’eb- 
be comuni con Anacreonte le grazie dello alile» ebbe forse anche 
le inclinazioni dell' animo. II. 6lL E' detto poeta che filosofa, non 
filosofo che poetizza. 111 . i 44 . Le sue armi erano i versi. III. 
62. Perchè chiamasse eolie le sue poesie liriche. III. 11. Del ca- 
rattere delle sue odi. HI. i 47 - Come debbasi intendere quello 
che dice dei traduttori. I. 87-91. A chi dia facoltà di formar nuo- 
ve voci. L 283. Suoi versi da lui ripetuti. II. 202. 200. Se nel- 
lo satira seconda del libro primo biasimasse il suo Mecenate. 
III. 160 ■ Nel descrivere fatti e costumi pizzica di bernesco. III. 
i 53 . Ad altri sembrava troppo acre » ad altri troppo snervato. 

II. 24. Trasfonde nella satira terza del libro secondo psrle del- 

la scena prima dell’ Eunuco di Terenzio, li. i 4 ». De* suoi equi- 
vochi e scherzi. L 101. Fa talora sentir ne* suoi versi Lucilio 
od Ennio. L 109. 180. Imita per beffa Lucilio. L 127. Raggua- 
glio d’alcuni luoghi di lui, e di Lucilio. III. 173-176. Confron- 
tato con Giovenale. II. l£ e seg. a 4 * 126. III. 88. <> 4 -i io. 

Dal quale fu travisato. II. i 58 . È' meno ampio di lui; ma que- 
sto è un pregio. III. () 3 . Confrontato con Persio. IL ìiL e seg. 26. 
atL 126. Che ne fu assai cattivo imitatore. II. 20. 2^ 126-100- i 4 a. 
Sua preminenza nel sermone sopra Giovenale e Persio. II. iJL e 
seg. Confronto d’ alcuni luoghi di lui e dei due Seneca. II. ao 5 - 
217. Del raffrontarlo col Lafontene. III. ift 5 . i 46 . Segna le doti 
necessarie al perfetto sermone. II. i 4 _. iÌl Suoi pensamenti intor- 
no alla satira. II. i 4 -» 6 . Egli perfezionò la satira. II. Perchè 
appellasse sermoni in generale le sue satire ed epistole. II. 116. 

III. 261. Maniere da esso tenute nel sermone. II. flo-an. Se ne’ 
sermoni suoi faccia uso dell’enumerazione. III. 267. Qual negli- 
genza mostri nei sermoni. II. ìiL » 64 « Perchè scrivesse le sue 
epistole in vervi tutti di sei piedi. II. Perchè abbia scritto» 
che ne’ suoi sermoni , levatone il metro » non si troverebbe più 
il poeta. II. 202. HI. 268. La sua frase è alquanto al di sotto a 
quella di Fedro, e al di sopra a quella di Terenzio. II. 202. Del 
suo stile ne* sermoni. II. aÀ, HI. 270. 271. Fu grandissimo nello 
stile sublime e nel piacevole, con questo divario, che in quello 
ei non raggiunse Pindaro, e in questo nessuno raggiunse lui. 1 ^ 
126. Nella lirica ebbe più di testa che di cuore, ma nello scri- 
ver sermoni era egli solo scorta a sè stesso. III. a 54 - La sapien- 
za della scuola socratica, e 1* urbanità della commedia ateniese 
era il fondamento del suo sermone. HI. E* tutl’altro che q- 
sruro, non ostanti le sue artificiose irregolarità apparenti, li, 162. 
HI. 270. 371 ■ Dove tocca cose appartenenti a scienza, il fa con 
aggiuslatez7.a. L. 176. Le sue opere sono difficili a tradursi. L 16- 
Più i sermoni che non le odi. L q6. 124 . Maggiormente traduceu- 
doli in rima. L 122. I dialoghi nV^ suoi sermoni richiedono molta 
attenzione. II. 2À. i 46 . Caratteri e ritraili ben dipinti. 11 . 22. 
243 . 1 44 - i 58 , i 5 q. Suoi ornamenti fruttuosi- IL ai > 4 t>. 14 7 » 
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Sue tavolétte e sforicìle. II. tZL i 48 - i 4 q i 5 - 5 . *46 264. ihfh Iro- 
nie. II. 2^ i 4 q. i 5 o. i 5 i. 166. 167. Sentenze. II. 2ÌL. 167. 168. In- 
terrogazioni. II. 2iL ij/j. Epiteli. 11. 26. 174*176- Locuzioni fi- 
gurate. II. a*L 168-172. Modi proverbiali. 11. ih, 166-167. Suoi 
passi resi comuni nell’ uso del parlare e dello scrivere. 11. 26, 
179. 180. Espressioni e tratti piacevoli. II. 2^ 161. III. > 4 q- i 5 b. 
Gravi. II. »6i. 1À2* Forti ed evidenti. II. 164. * 55 . 166. i- 5 q. Pla- 
cidi e composti. II. i 53 . 164. Ameni. II. 1 Sa. i 53 . Affettuosi e 
passionati. II. 162. z43. Acri e pungenti. II. ia 4 . i 56 -i 4 q. Arguti e 
ingegnosi. II. i 24-126. 160. Mordaci e fieri. 11. 123 . Espressioni 
nuove. II. i 65 . Di nuovo significato. II. i 65 . Basse per sè, ina dalla 
collocazione rilevate. 11. 166. Libere, secondo il costume latino. II. 
164. Sua lingua pura. II. 2 ±L Del suoverseggiare.il. 176-170. III. 
iti, ita. Se l'ode 7 del libro Ll Jjaudaòunt alti, vada congiunta 
con la seguente a Planco: Alba* ut obscuro. L 2 00 . Qual delle due 
satire scrivesse prima, so la terza o la quarta del libro secon- 
do. II. i43. 8c 1* epistola ai Pisoni vedesse la luce prima del 
l’incida. L 197. e seg e dopo la satira seconda del libro pri- 
mo. L 200. A quali Pisoni fosse essa epistola indiritta. L 197- 
Versioni di sue poesie intiere, che si leggono nelle Osserva - 
stoni : Ode u del lib. L del Pindemonle. L 4^ Satira 2 del 
lib. Il, del Vannetti. III. a4a. Epistola del lib. L dello stesso. 
III. 247. Epistola 7, dello slesso. II. 219. Epistola 8, dello stes- 
so. 111. 264. Epistola 17, dello «tesso. 111. 247. Parafrasi del- 
l!ode 3 del lib. !_• fatta oal Berni. L 66. 

ORE. Della distribuzion delle ore appo i Romani. II. 256. 

a65. 

ORECCHI. Se si debbano preporre agli occhi. II. 278. 

OSCURITÀ* di Giovenale c di Persio. TI. 162. 

OSTESSE. Erano anticamente donne di mondo: anzi appres- 
so gli ebrei la stessa voce valeva e ostessa e meretrice. 111. 63. 

OTTIMO. Quei medesimi autori, che 6ono ottimi» non sareb- 
bono stati (ali, se vera fosse la opinione che ninno stimasse po- 
ter vincere un autore ottimo. II. in. * 

OVIDIO, Publio , Nasone. In alcune delle sue elegie trovasi 
>1 carattere bernesco. 111. i5o. tói. Notato da Marco Seneca dì 
sminuzzar troppo i concetti. III. i63. Compose un libro contro 
i cattivi poeti. III. i46. Citato. L 70. 173. 174- 2» 3. 22JL 319 
22.3. H. fiiL uq, i56. 179. 182. >90. iq5. 269. IH. 28. 5i. 6i~ ST. 
sia. i4o» 


Pacovio, Marco . Abbellì di var) metti la satira prima 
rozza. II. 

PAGANI. Vedi GENTILI. 


PALEARIO, Aonio , censurato. II. 176. 1 77. 

PALLAVlCtNI, Stefano. Giudicio sopra la sua versione delle 
odi d* Orazio. L 5 jl» III. s5o. Citata: Lib. Ode 3* L 54* Ode 
0. L So. Ode 27. I* 6»-65. — Lib. ff, Ode 4 IL 119- Ode IL L 
69. Ode L 77. Giudicio sopra la sua traduzione delle satire 
èd epistole. I. gS. i3o. 196. Citata? Lib. L SaL- 5 * IH- «4o- Sai. 
8* L 258. Sai. L<i* li. — Lib. II t Sat. L 1 4 2 . Sai. 7. HI. 
|6&. — Lib. l_x Ep. 1. 146. Ep. IL 177/ Ep. 7. IL a36. 34 u ** a ^9* 
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aWì. 266- a68. 272. 275. 276. r » i.' I i 54 « aflS. -E/>. 12. III. 170# 
Ep. Li 111 . i.vt~ 

PALI. A VICINO, Sforza^ citalo. L 8£ III. 172. 1^5. ìfii^ 
PANE. Vedi FAUNO. 

PAOLO ( S ) Apostolo. Nella prima sua epistola a quei di 
Corinto porta un verso tragico. III. 54 , 

PARADISI. Apostino. D’ una sua epistola. II. £1, D’ un suo 
sciolto. II. i 83 , Citato. II. » t 5 . 

PARAGONI. Usali da Orazio nei sermoni. II. » 4 <>- 
PARASSITI. Dei Parassiti. 11 . > 4 3 - i 5 o. 

PAHlNt, Giuseppe. Nel suo Giorno non é dotto per noi» ma 
sarà pieno di erudizione per li posteri. L 1 26. A qual geivere di 
satira esso appartenga. 11 . 5 ^ II suo siile non è pretto oraziano. 
11. qq. Lodalo. II. 54 * 94 * Citato. II. 98. »oa. tol 

PARTICELLE. Accorciano mirabilmente il discorso. II. iqi „ 
iga. Trasposizione di particelle nella lingua latina. 111 . m. 

PARTIC 1 PJ. Alla maniera latina nella lìngua noatra . II. 

iq8. iqq. 

PASSAGGI. Spediti e risoluti ne* poeti italiani. II. ip 4 « »Q*>. 
Dei passaggi ne* sermoni d'Ora/.io. II. ilo. 238 . 

PASSAVANTIj Jacopo , lodato. II. 201. Citato. II. £i_. >91. 
ig 5 . Ipp. 200. 208. III. 1 1 «. 

PASSE RAZIO, Giovanni t citato. II. nq, 

PASSIONI (Le). Fanno 1'ftoroo il più vile di tutti gli achia- 
vi. II. i 55 . 

PATRES . Come voglia Intendersi questa toce nell’ epistola 
decimaquarta d’ Orazio. 111. 2^ 2 5 . 

PAZZO. Vedi STOLTO. 

PEDERZANI, Giuseppe. Nominato con lode. L 4. II. £. 07- 
178. 1 pi . 

PENELOPE. Forse non si fu serbala fedele ad Olisse. L 2/48. 
PERFEZIONE. Si comprenda colla mente M ma non sempre 
ai aggiunge coll’opera. L 192. 

PERSIO, Aulo Fiacco. Spinse la satira di là da ogni giusto 
confine. II. all* Perché piacesse a molti. II. 16. e seg. Della sua 
oscurità, il. 1Ò2. Hi pero delle espressioni da potersene scalda- 
re lo stile satirico. II. i 5 i. Fu inferiore ad Orazio nella satira. 

II. ti. E coltivo imitatore di lui. li. au, 24. i2P-i3o. if\i. Raf- 
frontato con esso. II. lÌL e seg. aiL liL 12 6. DeJ vero senso d ? un 
v-rso ridila sua prima satira, il. i 5 i. Frani della sua prima sa- 
tira recati in prosa. II. 127. 129. Citato. L i 33 . II. 83 . lafi-iji. 

III. 182. 

PETRARCA, Franctsco. Il ruo stile è appassionato e affet- 
tuoso. III. i 48 . Lodalo. II. 1 o 4 - Citato. L aiL 2 fL 6iL 6^. 217. 
226. 2.35. II. £6. i 63 , 177. iq8. 200. 2i5. z 4 o. III. 3 2. 93. § 55 . 2»»5. 

PETRINI. Pierantònio. Del nuovo ordine da lui dato a 11 * A rie 
poetica di Orazio. III. i 4 t. i 4 a« Cilalo. L 82- 282. 28 6. 288. 296. 298. 

PETRONIO Arbitro. Nel suo Satìrico, benché scritto in pro- 
sa, è poeta. L 17. Citato. II. >66. 267. 111 . 4 'i- 

PEZZO!. I, Giovanni. Sua traduzione delle odi d’ Orazio. L 82. 
PIACEVOLEZZA. In che sia posta, e quali ne sieno i fonti. 
. 111 . ifii. »6a. Dell# piacevolezza ne* sermoni d* Orazio. II. i 5 r. 
P 1 GC 0 L OMINI, Alessandro^ citato. L L&. 
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PINDEWONT B , Ippolita. Sua traduzione dell’ ode za del lib. 
L d’Òrazio, recala per intero. L 42. Di sue Ire epistole, II. ba- 
do. iBa. Brano d' una sua lettera. IU. 2.1'|. Citato. L Ja. U- 14. 
àZL ilu HI. 180. a5o- 1. odalo. Ut. a 55-aSfr. 871. 

PISOt/IS e TJÌllXfS. In che differiscano. L 2<4 
PINO, albero. 4 chi fosse sacro. III. ai, 

PIREO. Fra gli..antichi pittori fu come il Bastano fra mo- 
derni. 11 . i 4 q. ... ... % 

PIRRO Epìroia. Sua pazzia di voler somigliare ad Alessan- 
dro Muglio, come guatila da una femmina. II. gli 

HIT T ACORI. l*e sue dottrine erano conosciute da pochi, i, 
.3. S- Vietasse il mangiar fave, o anzi ne mangiaste egli. III. 4l± 
PlTTAGO-RtCl (I). Scacciavano le cure al snono dello cetra 
per buon fine. L adii. ,. 

PIZIA. I,' .amico di Olinone, mutato in donna nel Fior di 

finii. L tifi. 

PLACIDEZZA ne' sermoni oraziani. II. LÙA. if>4 
PLATONE. Credette lecita nelle feste di Bacco la ubbriac- 
chezza viziosa. L l£o. Alla sua scuola antica succedette la nuo- 
va, che si divise in varie sette. L ijt. Bandi i poeti e la poe- 
sia dalla sua repubblica. II. BÈ. I.iTKttura de' suoi Dialoghi è 
utile ai sermonatori. II. Lia, Della sua opinione intorno all ani- 
ma del mondo, o spirito divino sparso e imprigionato nei cor- 
pi, III. i£4 Citato. L itti iiL- n - LÌ-L 

PLAUTO M. Accio. Pud estere considerato nelle sue com- 
medie qual Traduttore delle greche. L Sili De | loro ridicol®. Il- 
,3,. Elleno sono ulili alio scrillor di sermoni. II. L13, Cade ta- 
lora nell’assurdo di far parlare i suoi personaggi agli spettatori. 
11. 120. ijo, Confronto di lui con Terenzio . 11. L22, Nelle sue 
commedie avvilisce gli dei. III. itti. Citato. L 22.44: 
if,i. Vì4. 2 li/,. IL 54. g4 57. 142 , 122- i8l i8g. fi4»- 261, a M, 

a64- 2bfi. »7«. III. 44. 44 Ili . . _ . 

PLINIO. C. Cecilia Secondo, dello il piovane. Scrisse molto 
di sè e delle sue cose. III. atL Citato. L 76. fo<L LlB, 174 *20i 
a3i aÌL, alia, 3u«. IL ìiia, 202. 244 III. 40. ifitb. 

PLINIO, £ Secondo, detto il vecchio, citato, L Si UI - 
87. 

PLUTARCO. Le tue opere morali vogliono esser Ielle e stu- 
diale dai sorniona lori. II. i!3» Citalo. L 22* >77~ u \ 9 ‘ 

84» >79 » i8q> i84. . _ . . _ ...a 

POESIA. Se possa slare senza versi. L iL o_L quilu* 

che costituiscono la poesia. L il, 87. In che essa consista. U. 
2o3. Qual più e qual meno ama le rime. Il 12, LLì Se essa et 
i^Tie innanzi affetta c costumi cattivi, non si vogliono appro- 
vare come in sè onesti, ms solo lodarli come convenienti alle 
persone soggette. III. 84 Cogli esempli del bene e de male ella 
stampa nell - animo idee più vive cd efficaci di t(>lle 1* dottrine 
apeculative. III. i3i. 177-180. . . 

POETI. Anlicemente recitavano le lor farse in su carri per 
le rie o da sè stessi, o con parecchi altri attori. L ^ De 
passaggi franchi e ardili ne' poeti italiani. IL 1J)4 De. ban- 
do dato ai poeti da Platone, li. fl£ Che cosa uebbai o ^ssi di- 
pingere. III. ilo. Perchè i poeti ajitiebi. abbiano dato ^gt addii 
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le passioni amane. III. i5i. t *j 6 . 177. »8o. e teg. Possono con- 
fondere i tempi , quando non siane offeso il credibile. IH. 874 
Loro privilegio di lodarsi. L 107. Ed hanno par quello di non 
tenere la parola data 111. i4o. 

POI. DelJa sua forca. II. iqa. 

POLIZIANO, Agnolo. Fa parlare il suo Orfeo ora italiano, ora 
Ialino. II. iBò. Lodato. II. 201. 

PONTE, Jacopo da Bastano, detto perciò il Basssno. Del suo 
dipin**ere. II. i48 . i 49« 

POPE, Alessandra, Se rimò nelle satire, non andò esente dai 
difetti che porta la rima. II. La letlura di alrune sue opere 
è giovevole a chi scrive sermoni. II. 1 15. Citalo. II. lift. 

POPOLO. De’ suoi giudizj. 11. 208. 

P0RFIR10NE, citato. III. 24. 

PORRECTl/S. Valore di questa voce. L. a4i« 

POZZI, Giuseppe , nominato. II. 6q. * 

PRESTANZE. In quanti modi si facessero dagli antichi. L m. 

PRONOMI. Nel volgare servono mollo alla brevità. II. iqi. 192. 

PROPERZIO, Sesto Aurelio. Se egli fosse dipinto nel ciar- 
liere della satira IX del lib. L d’ Orazio. L i35-i3q, Citato. I. 
iq. 3i_ 3fL i3b. i63. 171. 172. 181. iB3. a 84. a» 6. a3a. a85. II. 
80. 1 io. 178. a4a. zoo. 111. aiL tùi. 11 3. 

PROTEO. Conghietlura di Luciano intorno a costui. II. 

PROTOGENE. Visse di lupini indolciti ne’ sette anni che con- 
sumò in dipignere il suo Gialiso. JL ìBB. Caso avvenutogli men- 
tre conduceva questo quadro. L iq 5. * 

PROVERBI ( De’ ) e idiotismi. II. aoi. Delti proverbiali ne v 
sermoni d' Orazio. II. tbò. 167. 


I ^ l/ADRA. In qual senso adoperasse Orazio questa voce. lHf. 

aòo. 

QUADRI. Usato da Muzio per piatti. II. aiL III. 269, 
QUADRIO# Francesco Saverio , citalo. L ìJl U. £, *1. 86. 
ao3. III. »4a. i4o- 

QUALE. Usasi pel latino is qui > e quicumque. II. >qa. 
QUINTILIANO, M. Fabio. La sua sentenza intorno a Luci- 
lio ha men forza che quella d’ Orazio. L 126. Citato. L .3:». 
Ibo. 167. i 84 > 265. 11. 19. 110. 111. 1 io. 1Ò8. 170. 176. 189. I.<j 5 . 

ai 6. 2.42. III. 84 _. i 44 . T 5 V i 65 . 270. 371. 

QGOD in forza di qua in re , o qaam ad rem. L 243* 


li ACCONTI. Nei sermoni d'Orazio. II. i48. i4q- a 54- a 55. 
REDI, Francesco , citato. L 0 ^. i4a. i4 ?- i 4 q- >87. II. 189. 
RETORI, detti anche sofisti, guastatori del buon gusto, li. i£. 
REVILL.AS, Antonio , citato. HI. aa, 

REX vale quanto protettore , e buon padrone, fi. a6i. 
RICCHEZZA dei re di Persia passata in proverbio. L >7. 
Non può essa destare nel savio ammirazione di chi la possiedo* 
L a6 7. Le ricchezze naturali sono assai preste ai naturali biso- 
gni. II. 209. . . 

RICCO. Avaro dipinto, li. >47. . . 
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RIDICOLO. Dell» su* efficaci*. II. li, 17. 18. 120, ia». Esso 
dividesi in arcuai» e in piacevole!»*. 111. if>». 

RIGALZIO (cosi dal Vannetti scrivesi in luogo di RigaOlt), 

Vicolo. Prepone Giovenale ad Oraxio. II. 14. 

RIMA. Quali componimenti amino la rima. II. ni. Seie sa- 
lire e i- sermoni debbano scriversi in rima. II. 7-n. Ili. 2110. 267. 

Delle sue triste conseguenze. II. g. Le quali però non in ogni 
genere di poesia si manifestano egualmente. II. 12. 

RIVA (orila) Otlavio. Sua versione d'Oraxio inlaudabile. L ii. 

ROBORTELLO, Francesco, citato. L 16. II. 116. 

ROBUSTEZZA ne' sermoni d’Oraaio. II. i 54 . 

ROGATI. Francesco Saverio, citato. II. a 44 - IH. fifi. 

ROLLINO, Carlo. La lettura d’ alcune sue opere può essere 
utile al sermonatore. II. n 3 . Citato. III. i 3 i. 

ROMA. A’ tempi d' Orazio la stale e l'autunno erano ivi pe- 
atilcnziosi. III. ai. 

ROMANI . Pareggiarono ì greci nella eloquenza , non nella 
poesia. II. 2 1 6. Usavano, anche i patria; , mangiar erbe -, ma 
coi troppi condimenti le rendevano ghiotte e perniciose di sem- 
plici e salutari. III. 4 ìi Furono accusati da Luciano di cercar 
quelle cose, che a ragion di tempo o d! altro non si potevano 
avere. III. ó^i Pare che usassero d' alcun» specie d' unguento an- 
che per bere. 111 . 64 . Dei nomi e cognomi delle donne romane. 

111. fin, 

ROMOI.INI , Lorenzo. Rafforza la strana sentenza del padre 
ano Pier Casuniro» intorno alla satira. III. »68. Citato. II. it 3 . 

ROMGLINi , Pier Casimiro . Sostiene falsamente essere di 
precetto divino che la satira sia atroce, sveli gli altrui vizj oc- 
culti, e palesi i nomi de’ viziosi. III. i6B. Citato. II. fi, 

ROSA, Salvatore. Delle sue Satire. II. fi, 

ROSFUCO* ( cosi il Vannetti scrive in luogo del francese 
Rochefodcavst ) , l suoi Apotegmi utili a chi scrive sermoni. 

IL u 3 . 

ROSINO, citato. II. a 57. 

ROSMINI, Carlo. Sua ietterà al Vannetti. III. a 3 q. Lodato. 

HI. iìa, 

RUBBI, Andrea » lodalo. II. 1 0. 

SACCHETTI, Francesco , citato. L qq. II. aoo. 26,6 . III. 44 - 
Lodato. II. ani, 

SACRIFICI. Intorno ai sacrifici degli antichi ai loro dei: L 

ala. 

SAGGIO. L’uom saggio non prende diletto di falsa lode, ni 
si risente di falso biasimo. L 27». 873. 

SALE . Era sacro appo i Romani onde tutti quanti aveano 
la saliera d'argento. L at\. ' • 

SALLUSTIO. C. Crispo, citato. L 24 , a 65 . 277 . 281. II. 166. 
j 7 q- IU- »» 4 . « 35 . Antica traduzione della sua CatlUinaria , di 
fra Bartolommeo da Pisa, citala. II. >70. 

SALVI ATI, Leonardo, citato. L ao. II. »q 3 . tq 4 - 199. 20 1 . / 

SALVIMI , Anton Maria. Sua sentenza intorno al Tacilo 
del Davanzali. L 79. Della sua traduzione di Omero II. 181. 
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Ili. 2Ós. Citalo. -I. 4 l_- a 84 - 290. 291. II. 8iL 128. i 5 a. III. 

52 » ióo. Notato. III. Mi 

SAXADONO# Natale Stefano. Giudicio sulla traduzione da 
esso falla iV Orazio. L 60. Citato. L 35 » 72. 81 L » to. ia 6 . tal). 
1 S7. ih‘ 4 . 174. 191. 197. ali, a » 5 . 22U, a 34 - 245. 2 58 . aòi. 267. 
a-» 376. 282. il. 143. idi. 172. 238 . a 4 d. 3 58 . 269. HI. 3 o- 3 z. 
jiiL 4 o. 55 . 67, 58 . 64. 69. 83 . n 5 . 119. i 3 a. Contrariato. L i 45 . 
i 53 . 

SANCTIS ( t>b ) Domenico’, citato. II. a 3 . 

SANNAZARO , Jaco/fj. Nelle sue egloghe usa assai toc» la- 
tine. II. i8d. 

SANSEVERINO , Roberto. Giudicin sulla sua traduzione del. 

le odi £ Oraria, L fio, 

SANT 1 NELLI . GianmicheUy confutalo. II. fili» 

SASSETTI . Filippo, citato. II. 168. 

SATIRA. Donde essa tragga tal nome. II. ul£» Sua Storia. 
II. 6. Fu essa abbellita di varj metri da Ennio e Pacuvio « ri- 
formata da Lucilio, perfezionala da Or»aio.' 11. 5 . Prima d’Ora- 
sio essa avea avuti pochi e mediocri coltivatori. II. 1 > 4 - Della 
sua utilità, e come in ciò possa antipors' alla commedia. II. i 5 z. 
E' più capace di filosofiche dottrine, che non il poema epico e 
drammatico. III. m 3 . Non vuol essere ampia nè diifusa , ma in 
poco dir molto. IH. §4: Non d e *’ «sere fiera cd acerba , nè far 
sua materia i vìi) enormi. II. 11^. ìiL IH. qb. Nè vi si debbono 
mettere i veri nomi» ma finti, ove cada sopra J'aoinio e I- azio- 
ni di chicchessia; non così ove sopra 1 ’ ingegno e gli scritti. III. 
r 38 . ìòq. La satira particolare conta molti martiri» e niun san- 
isi, 111 , tóq. In che differiscano la satira, 1 ’ epistola e il fermo* 
ne. II. 1 1 5 - 1 18. Qudl metro sia il più proprio alla salirà italia- 
na. II. 7«t 1. L’ Ariosto e il Menzini sono i due migliori satirici 
nell' Italia. II. IL 

, SATURNALI. Nelle feste saturnali ai servi era lecito di fare 
e dire checchessia. III. i£8. 

3 AVELLI, Giuseppe Ottavio. Giudicio intorno alla sua ver- 
sione delle odi d'Qfazio. L 80. 

SCALIGERO, Giulio Cesare. Fu tanto nemico d'Ornio, quan- 
to Orazio potrebbe essere di lui. 11 . iÌL Biasimato. IL 244 * Sua 
temerità nelle odi oraziane. II. 118-120. Sue triste emendazioni 
ne* sermoni d’ Orazio. III. 1 12. 1 13 . Preferisce Giovenale ad Ora- 
zio. li. III. 88» oT. Vitupera anche Omero. III. 129. i 3 o. 176. 
Imputa falsamente Orazio sopra il vanto datosi di aver egli il 
primo trasportato nella poesia laliua il metro e il gusto di Saf- 
fo e d’ Alceo. 111 . 3 |_, Gli dà biasimo di quelle cose medesime 
che pur loda o dissimula in Giovenale. III. 82, &&. 109. no i 1 4. 
Le sue accuse contro di Orazio sono: Che è duro e licenzioso 
in fatto di lingua, e di versi. 111 . in. Che abbandona il sogget- 
to incominciato a trattare. III. 76. Che ripete le cose già dette 
prima. III. 8 ck 82, Che usa parole libere. III. 8a. Che loda il fare 
con femmine di inondo. 111 . Che (alora è freddo, insulso» e 
non istrutlivo. III. fil, 83 » 85 , Che a’ suoi personaggi fa nomi- 
nar persone contro al verisitnile. III. 85 * Che appella amariccm 
l'erba enula. III. 87. 88. Che esemplifica troppo, e fa il decla- 
matore. IH. 88. Che loda chi vive infingardo, nè si ruelte nei 
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civili negozi. III. 90. Che è Irrtppo stretto. III. q 5. E troppo 
ampio. HI ioq. E ampolloso. IH. top. ho. Che del servo D;i\o 
fa un filosofo. III. i »4» Che biasima fin anco il suo Mecenate, 
III. 160. Che biasima gl’ imitatori, e fu imitatore egli stesso. 
111. 126. Che dice sposi di Penelope i suoi proci. III. 139. Che 
promise di non voler più far versi, e falli della sua promesse. 
III. »4o. Che salta d* una in altra cosa affatto diversa. HI. 121. 
Che usa il verbo admirarì ambiguamente. III. 122. Che la sua 
Arte poetica è Arte senz' arte. HI. t4». E i luoghi d’ Orazio da 
esso citati sono: Satire. Lib. /, Sat. l, XII. fìfL $3. 109. Sai. 2. 
HI. 79. 88, Sai. i 111. 7 6. 88* Sat. 4- IH. 8q. &J.~5T 111 . 8a* 
H2. Sat. tL HI. $3. 101. Sat. 7. 11L 83, — Lib. II. Sat. l. III. 
90. Sat. 2. IH. 88* Sat. 1 III. go. Sat. L III. 86. Sat. fiL III. 
83* tu. 1 13. Epistole. Lib. L. Ep. 1* III. i3a. Ep. 2* 111. 129 
i5q. Ep. IH. 117. Ep. 7. III. i58. Ep. t ). 111. 119. Ep. iÌ 
111. i36. Ep. HL Tu. 120. — Lib. II. Ep. 2. III. 121. 127. Arte 
poetica. III. i5i. 

SCAMOZZI , Vincenzo. Dalle descrizioni rhe Plinio Cccilio 
fece delle sue ville, ne trasse la pianta. 111. 28. 
SCELLERATO. .E* anche pazzo. L 112. 

SCHIAVO, Biagio ( autore del Pila tele ) citato, ili. Sì. 
SCIENZA (La) senza i costumi non vale. L 107. Molti, ben- 
ché usciti di povere case, si resero insigni nelle scienze. III. 96. 

SCIOPERONI. Loro modo di vivere, onde Seneca li chiamo 
antipodi del costume. L a64, 26S. 

SCIOPPIO, Pietro , citato. 111. 92. 

SCRITTURA SACRA citala : Genesi. L i48. Giosuè. III. 65. 
Re. 111. Ester. III. Proverbi. L. 1 «3. i4Q. II. i3a. 2 SA. 
III. 107. ili. Ecclesiaste. L iq 5. IL 1 *68- Sapienza. 

II. 1 \ 3 . Ecclesiastico. L 102. li. 128. if\i. 25 A. Maccabei. 
II. 2.39. Evangelio di s. Matteo, il. ^3. HI. i58. DÌ s. Luca. L 
18S. Di s. Giovanni. L i48- Alti degli Apostoli. 111. i6'4. Epi- 
stola di s. Paolo a* Romani. L 178. II. 169. Piima • a que’ di 
vCorinfo. III. 65, 166. A Tito. III. 168. Apocalisse. HI. 8i* 
SECfJL IBE. Se sia meglio scritto col dittongo. L 209. • 

SE FORSE. Suo uso. H. Sa. t8t. 

SENECA, Lucio Anneo , il filosofo. Nella sua Apncolocintosi , 
benché scritta in prosa, è poeta. L 17.. Come Iodi gli effetti del 
vino. JL i48. Può fare spesso le veci di chiosatore d'Orszio. II. 
2o5-2i6. Come si difenda dall' accusa di predicare la sobrietà e 
povertà iu mezzo alla mollezza e alle dovizie. II. a4o. Le sue 
opere sono una miniera assai ricca po' sermonatori. 11. x 12. ao.». 
£l ei credesse la virtù venire all’ uomo da sé stesso, o da Dio 
IH. 1 63- iGÓ. Citato. L 56* 67. 1 oS. 107. 120. 121. i 32. i4o- 170. 
>74. i85. 2/18. aò5. 272. 11 . q 37 ~ i 5 ò\ i 38 . i 4 q. iò 4. xh'c. i83. 2 -> \ . 
*4?- -Si. 2.63. 254- 270. 111. jtL 98. 102. i.V t . >46- «49 - ìQQ. 

»6o. 171 . 17.3, 176. 177. 182. i83. Notato. III. 170. 

- SENECA, Marco Anneo , il retore. Le sue opere sono utili a 
" * “ ” " ~ * " *’ a3. 201. 20' . 



SENECA il tragico, citalo. L 45. 

CVVAPU ATO D t • j- 1 
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SKNOCRATE. Benché di bassa condizione, è illustre. IIL60 
SENTENZE oe* sermoni d' Oiazio. 11. 187. 168. 


Voi. r. 
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SEDASSI, Pieranionio , citato. IT. 22- 

SERENATE (Delle) io Orazio. L 09. ^ 

SERG ARDI, Lodovico ( sotto il nome di Quinto Settato). 
Delle sue satire latine, e della traduzione che oc fece egli stea. 
so. II. |8^ 

SKUMO e SERMONES . Che cosa propriamente indicassero 
presso i latini, e donde traessero questo nome. II. 1 16. 

SERMONATORI. Delle cose che restano da fare a’ sermons- 
tori italiani» e avvertenze sopra ciò. II. 107. e seg. Quali opere 
debbano studiare. II. > ia. 1 | 3 . 

SERMONE . Sua definizione. III. a 58 . Il nome di sermone 
comprende l'epistola e la satira. 11 . lì. III. 261. In cbe differi- 
sca però da esse. II. ul n 5 -i 18. 111 . afri. Doti necessarie al 
perfetto sermone segnale do Orazio. II. i 4 -ib. Ama sobrietà di 
5 eh i ri I i ornamenti. IL ai. 111 . 264. Richiede purità di lingua. II. 
109. Qual ne debba esser lo stile. HI. 26B. a 5 g. E* capevo!* di 
ogni sorta d'imitazione, e perciò di varie pieghe di verso e di 
stile meglio di ogni altro componimento poetico. II. ao 3 . Della 
sua utilità, fi. ii 4 . Del sermone oraziano degl’ilaliani. II. 0 
seg. E ’ molto diverso dal capitolo bernesco. III. abq. ubo. 

SERRANO, Tommaso , notato. III. fo. 

SERVI. Anticamente nelle feste di Saturno essi erano licen- 
ziali di fare e dire quel che volevano. 111. 168. 

SERVIO , grammatico , citato. L 41 i $7* bo. un. i 5 i. II. ab8. 
III. 3 q. 

SESTO Empirico , citato. L 177. 

SETTANO» Lucio, àgliuol di Quinto. Vedi VENTURI, Pompeo. 

SETTANO. Quinto. Vedi SERGARDI, Lodovico. 

SETTIMIO» a cui è scritta 1 ’ ode sesta del libro secondo di 
Orazio, Chi fosse. HI. 2 I_* 7 ®* 

SRVIO, Nicànore. Antico scrittore di salire dopo Lucilio . 

I- u 4 - 

SI . De* suoi usi particolari. II. 192. 

SIB 1 LLIATO. Clemente. Suo brano di lettera. III. aio. 216- 
217. Lodato. L ao 4 - 

SICUREZZA. Come si acquisti- li. ai 5 . 

S 1 GNOKELLI, Pietro Napoli. Delle sue satire. II. i 84 . 

SILIO, Italico , citalo L 249. 

SILVESTRI, Camillo » citato. L *90. II. 267. a 58 . III. 1 1.4. 
#62. Notato. U. i&i. 

SIMILITUDINI ne' sermoni d' Orazio. II. » 4 b. 

SIRO . Publio , citato, li. 175. 

SOAVE, Francesco , lodato. II. III. 271. 

SOCRATE. E’ illustre» benché di natali poveri. III. oS. 

SOFISTI. Vedi RETORI. 

. SOFOCLE, citato. III. »6a. 

SOLDANI. Delle sue salire. II. R, 

SOLITUDINE Essa è bramata e cercata da tutti. II. a 63 . 2 5 ^. 

SOPÌ', Cammartìno , citato. HI. jll, 2j^ 3 tL 

SPOLVERINI , Giovanni Batista , lodato. II. 181 . 

STARE e CADERE. Erano forinole proprie latine della buo- 
na o mala riuscita di un dramma od attore. II. >6 q. 

STARSI. Vale non far nulla e non voler pensieri. II. 260. 
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STATE ( La ) e 1 * autunno. Erano in Roma peslilenziosi a’ 
tempi d’ Orazio. 111. ax 

STAZIO, Cedilo Papioio. Illustre, quantunque di parenti o- 
ionri. IH. gj: Citato. L 2^1 

STILE caricato. Più facile de] naturale. II. iiL 19. Negli au- 
tori latini havvi le tracce dello stile bernesco. III. s 5 o-i 56 . 

STOICI. Di alcuni loro insegnamenti. III. ZÌL > 3 a-i 34 * 

STOLTO. Qual divario sia fra lo stolto e lo scellerato, i. 
112- Nella Scrittura è detto stolto per empio. L n 5 . 

STORIELLE e favole ne sermoni d’ Orazio. 11 . ai. r/i 7 *» 49 » 

i 55 . 34 9. a 54 - a 55 . 

STRI BEO, Jacopo Lodovico, citato. III. ìZt. 

STUDIOSI. Nou debbono perdersi d’animo vedendosi incapa- 
ci di raggiugnere i primi scrittori. L 194* 

SULPIZIO , Severo, citato. II. Ijb, 

SUPERBIA de’ poeti. L i 37. Fino a quanto giunga la su- 
perbia dell 4 uomo. II. 4 ®: 

S [/SCIRRI. Se questa voce in Orazio significhi serenate. L 5 £. 

SVETONIO, C'ijo Tranquillo , citato. III. ita. 


ACITO, Cornelio. Confuta la opinione di chi credeva che 
gli Ebrei adorassero Bacco. III. 35 * Qitato. L. > 85 . a 54 . Il- i 3 o. 
183. a 65 . III. na. 

TAGLIAZUCCHI, Girolamo , nominato. II. 6q. 

TARDU 3 e P 1 SGVIS. In che differiscano. L a 34 - 

TÀRTAROTT 1 , Girolamo, notato. L 64 : 

TASSO) Torquato. Che cosa pensasse del verso sciolto. II. 
i8q. Suo equivoco per antitesi lambiccato. JI.. 175. Citato- 11 . 
a 6 q. Ricordato. II. 4®: 

TASSONI, Alessandro . I suoi Pensieri vogliono esser letti da 
chi mettesi a scrivere sermoni. II. n 3 . Citalo. II. 317. II. 86. zSq. 

TEMPI de* verbi italiani. Con varie forme tolgono la con- 
fusione. II. iq 3 . 

TEOFRA STO. La lettura de' suoi Caratteri utile ai sermo- 
nalori. II. 1 ia. 

TERENZIO . Publio. Può considerarsi come traduttore delle 
commedie di Menandro. L £l_. Confrontato con -Plauto. II. 122. 
Era fra i comici latini il favorito d’ Orazio , che trasfuse nella 
sua terza satira del libro secondo parte della prima scena del- 
YEunuco. II. i 4 i. E‘ insigne, benché di bassi natali. III. 97. Cita- 
to. L 99. i iq. 171. a 4 o. a 45 . 248. a 52 . ab 3 . 277. 286. 287. lì. i 3 t. 
>67. 104. 169. >75. a i 1 . 2 1 6 . a 56 . 2 58 . 169. 266. 27». III. 116. 
162. 182. 

TERMINE ( dio de? Romani). Presagio di eterno imperio da 
esso dato ai Romani. L 225 . 

TESTI, Fulvio , lodato. II. ix. iq 5 . 

TIBERIO, imperatore. Suo detto ingegnoso per coprir la bas- 
sezza di Curzio Rufo. L a 54 - 

TIBULLO, Albio. Perchè mostrasse di preferire Valgio a Vir- 

f ilio. L Come Orazio chiamasse miseeabites le sue elegie. 
II. 148 Citato. L 160. a « 4 . »s 3 . aSx a 3 j. a 4 * aó ’j. II. j 5 a. a 71. 
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TIBURNO, preco. Fondu Tivoli. III. aA. Perchè il bosco a 
lui sacro si dicesse anche ò' Albunea. III. ai, 

TIMORE ( H). Nasce dai derider). II. 208. 

TIHD4RVDE, alla quale è scrilU la ode tj del lib. L d’Ora- 
zio. è nome fittizio. III. 60. III. 

TIRA BOSCHI, Girolamo , citalo. L &l_i aoo. II. 161. ao5. 
aóq. III. «Ali 

T1TONE. Era immortale* e pregò pii dei che lo trasmutas- 
sero in ricala. L aA* 

TORELLI, Lelio. Suo dello a chi lo «tverliva del rubar che 
gli facevano i suoi servi. II. 108. 

TORMENTI per trarre la verità. II. i36. 

THACTJRE. Doppio sento di questo verso appresso i latini. 
L 1 18. 

TRADUTTORI. Di certa altitudine e tempera loro necessa- 
ria. L jtL Qual aia la loro maggior croce. II. a37. Se sia loro 
permesso di abbellire l'originale. IL u3S-a4o. 

TRADUZIONI ( Delle) L iA r 78» 84*9» • Se esse sie- 

f»o in servigio degl' indotti e de' semidotti; o a che. L 1A: Del- 
le traduzioni de' poeti in prosa. L liL 4» • 4 q- 3 i. 85-85. Tradu- 
zioni de' poeli per le scuole, se migliori in verso o in prosa. L. 
48. e srg. Le qualità che rendono perfetta una traduzione poe- 
terà seno la fedeltà e la eleganza. L 5a* Del modo di ben tra- 
durre. HI. a5o-a5a. 

TRAGfCUS. Usato in forma di sustaniivo, come pure comr- 
cus. L gBA. a 85. 

TRASPOSIZIONE (Della ) nella lingua volgare. IL 196. «97. 
Della trasposizione di alcune particelle nella lingua latina, lil.i 1 a. 

TRENTO» Giulio. De' suoi sermoni. IL 186. 

TR13SLVO, Giangi irgio t ricordato. II. 181. 

TRONCAMENTO di parole. Nella lingua volgare utile e lo- 
devole. 11. IQQ. 

TURNESCF7 Adriano , citato. HI. 13^ 

Ubbriachezza consumala e viziosa. L »4 q- i 5 q. 

UDITO e Veduta. Qual di questi due sensi sia migliore. L a 70. 

UEZIO, Pietro Da.liclcy lodalo. III. 82L Nominalo. L 

UNGUENTO. Forse i Romani si servivano di una specie di 
unguento anche per bere. III. AÌl 

UNO» accompagnanome. De' suoi uvi. II. 1 q 5 . 

UOMO. Oj»ni uomo, per vizioso che sia, pud migliorare. L 
ina. Il solo bene ebe è in lui è de^no di maraviglia. L 267. 
Qua! sia veramente uomo dabbene. II. «36. Gli uomini adulti 
sono fanciulli grandi nelle loro passioni II. 807. Non v’ ha uo- 
mo si decrepito, che non istiini di ca«« e anche un anno. L 
2 q3 . 1/ uomo à tanto superbo che sdegni 1 dover morire. IL 4R. 
Spesso commette il male, solo per.cbè Lova agevole il comatvt - 
tcrlo. II. 211- Donde proceda la sua incostanza. 11. 207. Come 
possa rendersi contento. II. a io. Deve solo desiderare rose one- 
ste. IL 909. Se fo*se pago di quello che ha, sarebbe scombro di 
timore. 11. 208. Come drbha tranquillarsi intorno all' incertez- 
za «iella vita. 11. ai4- Tulli gli uomini sono schiavi. IL 212. 
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Dell' adular sé stesso che fa Trionio. II. Ogni uomo, stanco 
dei mondani tumulti , cerca la solitudine. 11. a55. L’ uomo in 
qualsivoglia condizione ha il suo compenso. III. io». 

USTICA. Collinetla del monte Lucretile, su cui era il pode- 
re d' Orario. 111. aa, Ivi era piacevole il verno» e fresca la 
state. HI. ju. 

VaCUNI. Qual dea fosse, e dove atesse tempio. 111. So. 
VALDàSTRl, Idelfonso, citalo, li. »q 3. ig5. 

VALERIO, Fiacco. Vedi Fuoco, Valerio. 

VALERIO* Massimo. 1 suoi Mscrhpli possono molto giovare 

10 scrittor di sermoni. 11. ma, Citato. L «95» IL 161. IH. i35. 
VA LG IO, Ti/o, Rufo. Ove Orazio parli di questo poeta. Li£ii 
VANNETT1, dementino. Si studiò di scrivere le sue Osser- 
vazioni intorno ad Oratio con quella maggior diligenza e net* 
lezi a di lingua che potè. L 4: A.^ea comincialo a tradurre in 
prosa tutte le opere d'Orazio. L 43_: ^ Sua versione della sa- 
tira seconda del libro secondo d’ Orazio. III. a4a. Della epistole 
quarta del libro primo. III. a47» Della settima. II. 019. Dell’ot- 
tava. III. »54. Della decimasettima. III. *47» Donde traesse la 
idea del suo Dialogo La scuola del buon gusto nella bottega d&l 
cajfé. III. aM, 

V ANNETTI, Valeriana , citato. II. i4». ubi. IH. 

VARCHI. Benedetto , citato. L liL afc. 4li H. »8o« 

190 . »q 4- IH. 3j. 160. 

VARIO, Lucio. Perchè Orazio desse il primato nella epica poe- 
sia a lui, anzi che a Virgilio. L t6»-i66. Suoi versi citati. L 169. 
VARRONE, A taci no. Antico scrittore di salire dopo Lucilio. 

L 1 >4. 

VARRONE, M. Terenzio , citato. L iB3. a»3. III. i38. 
VASARI, Giorgio , citato. II. 175. 

VAV.ASSORE (cosi scritto per Vavasseub ) , Francesco* ri- 
cordalo. III. ifìfi- 

VEDUTA. Se il senso della veduta sia migliore di quello del* 

T udito. L 078. 

VELLEJO, C. Paterco/o , citato. L 171. 

J'ELLERE barbam alieni. Donde sia nato questo proverbio- 

ni. 12, 

VELO. Giovanni Batista , citato. II. iq4. HI. iSo. 

VENIN1 , Francesco. Giudicio sopra la sua traduzione delle 
od» d’ Orazio. L 80. Delle sue epistole. II. »86. 

VENTAGLIO. Intorno a questo arnese. II. 54_. *8a. 
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Perchè i listini usassero T esametro nei sermoni, e il giambica 
nelle commedie. II. 16. 17. Del numero de* versi oraziani. II. 
176-179- «0.4. HI. in. 112. 

VETTORI, Pier , citato. I. 296. 
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VINO. I Greci usavano mescolarlo con acqua di mare. Scher- 
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re lodate da Orazio# Properzio e Giovenale. I. 161-167. La sua 
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17. III. 9 6. 
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Citato . I. 36 . 43 . 161. > 83 . 189. 21 4. 216. a 32 . 2Ó8. II. 5 . i 3 - 
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Le Associazioni alle Opere italiane 
e latine del cav. Clemenlino Vannetli 
si ricevono in Venezia nella Tipografia 
di Alvisopoli, e dal libraio Pietro Milesi 
a s. Moisè; in Rovereto presso Luigi 
Jacob, e in tutte le altre città d’Italia 
presso i principali librai. 
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